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AL SERENISSIMO PRINCIPB CARDINALE 



IH FERRARA» M- DO LXV 


Per Alfonfoj c Gio. Baici (la Marefti « Con ltcen\* de Superiori^ 


/ t>„ 







- yv. v iV'? ’ 

H -7 •*'«"' ' * 

. v -* ‘ ; ‘/m* *“V 


•+x$ - 


“ S £ €. C” « ,r 

:'f£ 

ì 

m -y*:' .■ r 

h ,* .?£. f ■• ;; ~ 

*» 

J»# 



A 

• T"*V* 

;• / A i*V> . . K ./ i „/ • 

* • 

». . X * 


O T ; H 


r 

. t 


I J] X7 

V i / . 

HI;., 

•• ‘ 

i- '~s y _ > J 

t , « 


$ 


' 


F ■ : •:. : 


a -é. 


\ r ■% 


■£■- vi i sì . ■'! T 

' v . 

1 ? t r' * ' . . * » . 

t ) * \ g41)3 ?» K I L I » ; . “J /l . », 

• i#'*!— i Ipi > ♦.# « * f/t .lì; l'i i 

. • ... - .'■ 

• - -rs\ •. . ; w » iìO - J • 

■ " ' 

...si 

't. ’AlQjt t'j dt<&3V : ; 

* ■ . *" - . 2 t- jf’ . 

£ y H i | *r ri * V 


< . », 




2Ji|i8^S ***** ^ «Qrtì t« (mfì 


^ 3 *« w & *? egre c*T^c£a > 3£j* *J|J 


Ouc fi tratta di Perfonaggi per merito 
-illuftri, non ponno le mie leggerezze, 
che alzarli a quella Sfera , che nelle 

fatta 


{rolli adorabili qualità dell’ A. V. S. è 
-WVfid^SlS^t' l’Idea delle più eroiche virtù. Ne fan- 
no i miei inchioftri vfeir più decentemente dalla mia 
penna , che feguendo il corfo de’fudori felicemente 
fparfi dalla continuata, e fàuorita fcruitù di molti de’ 
miei antenati verfo la Serenifsima Cafa d’ Elle . Lo 
ftefiò abito eh io porto sì copiofàmente beneficato in 
quefta Badia di San Bartolo, anzi nell 1 Ordine tutto 
Ciftercienfè , dal Cardinal Luigi, dal Duca Ercole 
primo, e da tanti altri Principi Eftenfi , non mi per- 
mette,il cercare altronde più degno Protettore à miei I 
parti . V na Città poi , che ha riceuuto da i generofi I 
Figli di si gran Ceppo , nonfolo i fuoi fortunatifiimi 
efòrdi, ma in gran parte gli augumenti maggiori di 

carte , non deuefi 


oria ; che fi deferiuono in quefte 



■negl io, che a quel Grande, che sì Eminentemente m 
e (hello, e rinoua le prerogatiue più chiare de Tuoi 
A.ui, ed epiloga i vanti più numerofi , che fi conten- 
dono in quello volume. L’Età d'oro già dedicòfsi 
ad vn Saturno,che per eflèr decrepito,(èco medefimo 
la vide ben rodo incanutirà,? degenerata in piombo. 
Lungi tal forte dalla mia Ferrara, che in quelli fogli 
d* efler d* oro sì pregia, non à guifadell aurea Chero- 
nefo per la vicinanza del Gange, ma per la copia del- 
la virtù de fuoi figli, e di quelle memorie, mólte delle 
quali appunto come tefori, fono (late fin hora (otter- 
rà fepolte . Si confegni quella pur dunque non ad vn 
Pianeta cadente,ma a quel Gioue Porporato . di cui 
l’Aquila fublime non ha volo, che per 1 eternità v ~ 

11 donare vna Città ad vn pouero Filofofo impo- 
enteal reggerla, fù già vn'aftringerlo alla putilammi 
à del rifiuto di ciò, ch’era troppo. H confagrar quella 
.d vn Principe abile all’ imperio d* vn 'Mondo fia vn’ 
cercarlo agli atti d‘ vna magnanimità di lui propria, 
ìel degnarfi, di riceuer sì poco . Di quello vmilmen- 
efupplicoV. S. A: E profondamente inchinando- 

nele, redo: 

Di Ferrara li 12 . Settembre 1 66 $. -i-o ueJje - , 


c 1 




“ t' u 


jLì Y 


li 


***** * Cs « ’ n‘ » • 

’r > ? r “<» c- f t f » -jr-if -rf- r rxr i r r t 
.‘eli,* - .w t 1 '■-* 


r ja 


jgp l ; . O £ rrt - : n U Humlijfimo , (èìf obliati (fmo Situi tori 

D» Antonio Libjnori. 



I 


1 ' 


~ S - ■ — 





■ ì 9 


A CHI LEGGE 



Rdita per certo J limante , àmia benigno Lettore l'impreft y dt 
•voler in pochi fogli raccorre nma gran wafiezz* d’huomini 
infigni, e foggetti Eminenti fimi, che hù prodotto P inclita Cit- 
tàdi. Ferrara . E *vi parerà vn •vero Paradojfo, il dire 3 che 
da •'una Minerà di Ferro fi fa cattato fin bora tanto predio fo 
mi tallo d' Oro:. Chi ama oro , ed oro puriffimogUbuomini eccel- 
lenti y c nelle virtù in figniy figliuoli di que [la Patria , che pren- 
de il nome del. Ferro . L' amore , che. naturalmente ogn * r vno 
porta al fuo nativo paefi ^m' ha f pinta adrvrd imprefa , che fe bene in fé Fìcffa è molto 
difficile , egualmente: anca fi rende, commendabile 3 Non è però eh’ io non tema molto per la 
mia propri a debolezza , e baffo file, di ratearne biafimo Vi fono (iati altri figli di 
quefia Patria , che ricordevoli dell' obtTgédifiruirt in quel che •vaglionoalU propri a 
Madrt,n hanno intraprefo F'aJfuntOycfirfì con poca felicita,* vinti , efuperati dalla 
difficolti del f oggetto *. Ne tomi vanto di portarne il Palio y ben fi f ragli altri tentaròy 
di non rimanere gran fatto à dietro^ e tanto piu che dopai loro fritti > e (fendo fi •veduti 
muovi y e ben numerofi foggetti dlgniffimi di quefla.Citt2i > di cote ili facendone memo* 
''ria J f verrò almeno ad allongare ilcorfo, fi non ad ottenere il premio . Tratto in quefia 
Prima Parte , che chiamo Ferrara d[ Oro ( che certamente Untirtùy e fapieny degli 
huomini fi dette /limare anco più fièli 1 dYojpdf Ferrare fi Ecclefiafiiciy i quali co' propri 
meriti y & eccellenti ffime qualità hannoilluflrato la (or Patri 4, e rcfal a più lucida , e 
Splendente delK Oro fkffio * E per levare ogni gara di precedenti nello firiuere fimo 
P ordine d 1 anzianità di tempii (T anni 3 ne quali fiorirono > ed ottenero le Dignità 
della Chiefa , E perche nello Stampar fi gli viti mi fogli P lllùfiriffirn 6 Sig . Conte Fran 
cefo Berni mi ha fritto <vna lèttera concernente alla Ferrara d* Oro degna d' ejfer ve 
dutaybòfiimato bene il farla regifir are nel fitti* Vini felice y e cotnpatifct alle mtfL, 
debolezze * 
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APPROVATIONI 

La prcfcnte Opera, intitolata Ferrara d* Òro del Reuerendiffimo P D. An- 
tonio Liba nori, d’ordinede* RcuerendilTimi Padri del RegimentoCifter- 
cienfe Tofca no, e (lata veduta da me infra fcricto. Enonhauendotrouato 
in effe cofacht rtpugni a buoni coilumi, alle noftreConUituzioni, e fede 
Cattolica) per quanto à me s* afpetta, la giudico degna di Stampa . 

[D.Gio.Galberto Foli Abbate Ciftercienfe , e Let- 
tore di Sacra Teologia 3. Nouembre 166 4. 


Vidit prò Eminentilsimo , ac Reuerendifsimo Car- 
dinali Donghio Epifcopo Ferrari» Iacobus Cre- 
monius Societatislesù&c. 
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Imprimatur 
Fr. Cafimirus Inquifitor Ferrari». 
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[ Io. Ciauarnella Vie. Gen. 
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Al Padre Reuercndifimo 

D ANTONIO LIBANORI 

ABBATE CISTERCIENSE* 

In occafione di Rampare il Tuo Libro, intitolato 

FERRARA D'ORO. 

In cui fi rauuiuan le memorie della nafcica, coftumi, lardoni Eroiche 
delli Signori Cardinali, Arciuefcoui, e Vefcoui Feiraufi. 

SONETTO. 

O N dolce canto il facro Aonio Choro 
Del Libanori ( o Mule) il nome mando, 
Che’l valor Tuo peri’ Italia fpande; 

Dal freddo Scita ai termini del Moro. 

Mentre ei rauuiua con reai decoro. 

Onde piene ne fian tutte le bande, 

D Illultri, e facri Eroi la fama grande. 

Cui già la Gloria il Crin cinfe d’ Alloro. 

E fe vediam, per fua Virtù felice , ■ * 

. Carene d'or tra i flutti fuoi d' Argento, 
Raccor il Pò in cjuelV Età infelice . 

*-p • » 

Ben cento volte, ciafcun Cigno, e cento, 
Degl’Ingegni lo canti aurea Fenice, 

E-tella a i pregi fuoi degn ornamento . 

01 .i.flv.vrÀ d Del Si f. Dettare Mietimi Fiorentino 1 


Al Reuerendifsimo Padre Abbate 

D ANTONIO LIBANORI- 

PER. LA SVA FERRARA D'ORO. 


j 




( . 


J: 



ON Teppe in altra guifa 
La Tua Patria Giafon d’Oro arricchire. 
Che con l’ impouerire 
Dell’Aurato Monton gli Stati altrui. 
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Per T Egeo vagabondi 
Dal Patrio fuolo altri torturo onufti. ) 

D Oro di Nuoui Mondi. 1 
Mode defio fimile , 

Ma vsò diuerfo Itile 
Per la propria < 

Che d’afcofti Tefori . . 
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Al Reuerendifsimo Padre Signor 

D ANTONIO LIBANORI 

ABBATE CISTERCIENSE. 

Che rintracci Ando i primi Ecclc fi Aulici Ferrare fi, intitola t Opera, 
FERRARA D' ORO* 



ODA^ f : 

Cerni ò Città del Ferro eccello al vanto» 
Di facondia immortai , ricche tue forme . 
Scemi in tua fronte d’ Oro imprefe Forme, 
£in tuo fend’ Eloquenza vnErmo fpanto. 

Con penna di Ci! Ionio a! piè già tolta, 

O dal rergo d' Amore vn di fterpatas 
Segna prodigj Antonio, e linea aurata. 

Da bei punti , che fa folo è difciolta. 

Al biondo indi che vedi, ò Patria bella, 

Cede il fulgor dell' indorate sfere. 

Che fuperate, e al ciglio hor meno altere , 
Ciuran , che vn più bel Sol tue glorie ideila* 
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Nafciò FERRARA d'ORO; ah? ti da io luce . . . , _ — 

Del nobile fuo pregio vn Figlio degno. 

Nalci, che faggio, e fcmpicerno ingegno. 

All'immortalità fue caufc adduce. • r t- 

v .uo HOihtv 

In orribil Moftri, in duri faffi» ^ ^ ... ; j , 

Cangiò Circeo fufluro Argiui Eroi. , • 

Ma a più bella Virtù de Studj tuoi, \ 

Vn ferro Oro di honor, Antonio hor falsi» _ -, 

Di Mida al van delio fu dono, e fcherno, «y. * - 

A vn fol tocco di man tutto far d’ O ro,. V 
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Famelico morì» fagro teforo, 

Qui merca al LiBANORreftarc eterno 

Di Secoli felici il prifeo corfo, 

A noi rinoui il più ve tuffo nume. 

Che di profperità l'alto coftume. 
Dell' Eroiche richezze inclinai! dorlò. 
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E fe Cadmo auuiuò d’vn Serpe i denti, 

E vn Prometeo animò pietre infenfat?* 

Render può vn Sole al fenno Alme indorate * 

E far d' evinti, e d* ombre, altri viuenti. 

Per dare al tuo valore or premio eguale, I\ 

Alle Hefperidi piante vmfean tutti, 

Di Paride, e Atalanta i pomi, i frutti; 
pia Arianna al tuo crjn gloria immortale» 

E fe natio decor Libano illuftres 

A tua Profapia diè Monte Ci noto. 

Degnali il feno apiire e del tuo voto, 
pouitie tributare all’atto indurre «• 
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Alle gUrie Immortali del Rettercndifsim Pàdre . 

D ANTONIO LIBANORI 

ABBATE CISTERCIENSE 

Nella compofitione di FERRARA D’ ORO. . y 



H* entro conche d’argento onde fonanti 
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A dorato, metaf por^an la cuna; ' ‘ " 4 ' 1 
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Che Flutto Eòo per mpèrar Fortuna 
Vcrfi dal cupo fen del' Alba i pianti. 
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Che habbian* fponde Peruuie aurati vanti, . 

Là vè le fue douiaic il Sole aduna ; 

Che nel concauo fen porti la Luna 
De fquifito Tefor moli collanti, 

Altri vantili pur: Antonio i feerno; 

Che fe fpargi fui FERRO aurei fulgori. 

Le richewc mortali hor’ prendi à fcherno 

Che fe (a penna tua verfa i liquori , 

Fondi in mar' di virtù Gemmaio eterno, 
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E dal Libano tuo nafeono gli Ori. 
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In lode del Keuercndifsimo Padre 

jD- ANTONIO LIBANORI ABB- CISTERCIENSE 

Nel porre alle Stampe li f noi Elogi defublimi Ecelefiaffici Ferrare fi 
Intitolato P ERRAR A D' ORO . 



/ i < SONETTO. 

E1 fauolofo Mida,echi i ftupori. 

Sì prodigiofi alla mia mence adduce? 
Il tuo faper che così ben riluce» 

P* che Ferrea Cittade bora s’indori. 

ì lacii Eroi, che fur di lei Paftori, 

Mentre co* ferirti tuoi porti alla luce’» 

E d’ Oro il tuo parlare . onde s’inducel 
Più prodigiofo à incatenare i cori. 

Di Porpore, e di Mirre il bel Lauoro 

E meta all’opre tue Gallico Alcide i 
Onde Te parli, jI tuo parlare è d’Oro. 
Imponi dunque hora, che il Ciel f arride. 

Alla Statua d'Honor aureo tefoio * » 

Quale la prifea ctade voqua non vide. 
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Nel dare alla tute delle Stampe 

IL SIGNOR ABBATE LIBANORI 

Vn fu. Libro . <h< Fc™fi 

SONETTO. 

Pezza Cloro la falce, e il ferro in/àno 
Vibra fp un tato dell’oblio nel fc no. 

Che di tu » fpada hoggi il farai Baleno 
Il Mondo a diifipar fulmina inuano . 

Mentre d*vn Libanor. la dotta mano, 

Ponendo a tuoi furroii vn giufto freno. 

Richiama dalle tombe al dì fereno 
Le vite fpente» e ogni tuo sforzo è vano. 

Tu mai non apri à la Pietà le porte, 

E nel ferire il ferro rii indeftflb 
Prepara all altrui vita eterna morte. 

Ma con la penna fua da vita anch'etto 

A gl'eftinti » onde può con miglior forte 
Eternar gl’ altri, & eternar fc Retto 
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AI Reuercndifsimo Padre 


D ANTONIO LIBANORI 

FERRARESE ' 

• 

ABBATE DIGNISSIMO DI S. BARTOLO DI FERRARA 

Del Sacro Ordine Ciftercienfe, 

Perla Tua FERRARA D’ORO dalla lua penna d‘ Oro imbrunita; 



SONETTO, 
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Mbrunita non è la tua FERRARA 
Àlchimifta Diuin., tnà turto d'oro 
Dell’eloquenza tua dal gran Teforo 
Elee alla luce fi pulita, e chiara. 

Non vedi ANTONIO , che le Mufe à gara 
Sccndon faftofe dal fupremo Coro, 

Per coronarti d’ immortài Alloro 
F. dare all'opra tua, d’ ORO FÉ* RARA? 

Ceda Mercurio à tei maggior ti moftrii 
Se dalla bocca d’or ricche catene 
Gl’vlcir* Tu l'orproducicongl'inchioftri. 

„ 4 

Già s 1 il Libano tuo diè piante amene 

Di Gigli, e Rofe imporporate d‘ Oftri 
Hor moftra ancor, ch'io fé l’oro contiene 

E quinci pofeia auuienc 

Che tutt'or*; tutto foco, e sio non erro 
Ei fappia in Oro conuertire il Ferro, 
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AL MERITO DEL PADRE 

D ANTONIO LIBANOR I 

DI S- BARTOLO ABBATE CISTERCIENSE 

Perl* futi Rifiorì ti che contiene tutti i Soggetti Sacri dell* fu* Patri* intitolata 

FERRARA D * ORO,, 

Velli di cui le glorie ora deferiui 
Giàprouar Libanor ftrali di morte.. 

Ma con la penna rua profpcra forte 
La motte lor felicemente auuiui. 

Tù con dii cosi dolce i getti ferini 

De Pacrj Eroi , che l’altrui cartefmorte 
Rcttano al fuonde le fentenze accorte» 

Morti gl'applaufì altrui , e i cuoi fol vini.. 

Vili i tuo* vanti fur dotto Anfione» 

Ch’hauctti di fondar con ftil canoro 
Le gran mura di Thebe àmbicione.. 

Che più nobil di te, d* eterno alloro, 

Merta altro crine più belle corone». 

Se la Ferrea : Citudc or cangia in. Oro. 
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Del Dott. G .M . Panini. . 
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Rcutrcndifsimo Patri Domino . 

D ANTONIO LIBANORIO 

PRECLARISSIMO SACRI CISTERpiENSlVM ORDINIS ABBATI 
Exponiyiti Libromin Iaudem Ferrari* , cuius Titulus FERRARI A AVREA . 

H Eroas tulerit quanto s Ferrari a noffe 

Aurea , quifquis aues fatta Volume n babet; 

Ferrea , quximmertto, vox Vrbcm nomine fignat- 
Eft piane appofitis aurea fa SI a notis . 

Aureus e fi Libro titulus, frons aurea, pande , 

Si foris bxc. y reris condire quanta fnu * 

Ve Phrygtu s pretium fecit Rcx pollice taSìis , 

Sic tuaduSià fcazent autea fcripta Jlylo, * t 
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REVERENDISSIMO domino 


DONO ANTONIO LIBANORI 

abbati cisterciensi, 

t ’ * ' • 

'# %% v r» % 4 • * 

Du prxlo traderet opus, à fe Italo fermone infcriptu, 

FERRARA D'ORO. 

EPIGRAMMA. 

- ; f > i *. 

D VM Patria mcmoras Templorum lumina > prifcos 
Heroas, duro Ferrea terra micat . 

Vndìque <-virtutum fiamma s nitidi! fi ma Virtus 
Cpngerit , ex Ferro fumma meta II a facit . . 

Et fané ANTONI, Libavi qui evinti /umori 
Dcbucras Cedris hoc renoaare decus . 

Hinc M:da conficcai ; preti* fo cedat ftj imbre 
lappi ter ; bic falli t y falli tur il/e fimul . 

Aurea r.am f porgi t Sapiens qua pondera dtnes , 

Sunt ptilcra ingtnijs gloria > & Almus honos, ìf- " > 
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PATER DONVS 

ANTONIVS LIBANOR1VS ABBAS 

ANNAGRAMMA'PVRVM 

VIR NOBILIS, OS PATENS, AT AVRÒ ABVNDANS. 

In prima illa Annagrammatis verba, Virnobilis, 
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V 1 multa proauos ferie 3 tritauofq] recenfet > 

Huic parit immeritum laus aliena decus • 

Te tua laus decorai j calamo bac monumenta r virorum 
Digna tue: Tu VIR NOBILIS ore , manti • 

In rcliqua Annagrammatis verba Os patens, at auro abundans . 

A Vtea Romana memoret miracula lingua , 

Jjhit pretium calamo denegai omne tuo. 

OS tamen il le PATENS , atque AVRÒ dicet ABVNDANS 
Effe tuurn 3 bic fcriptas qui bibet aure notas . 
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DELLA DIGNITÀ' 

CAR DIN ALICI A 
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BlU Eminenti (fi. 
, ma Dignità Car 
di n ali eia n' han- 
no fermo molti , 
e grani Autori, e 
con tanta chia- 
re*^*, e di fi in - 
zjone , cta 
occorre qui aggiungerai altro . .50/70 p r //7 
fipi di SantaCbk/a^e Sapientissimi Se- 
batori déf, Popolo' Cbri filano ; Col leghi , e 
Con(ìgfiÌìti\del Sommo Pontefice Romano. 
Et òbpntertochfèlla cornine tòin Roma fi- 
ne riti fri ti cipridi Uà naf conte Chrtfitana 
Chiefà > fondatati dà S. Pietro Principe 
de gli jipoff oli ; fatene all* bora non forti 
tal nome , òh abito partieoi are.*ui c'infli- 
tuì però l'offici e, e l* meumben^a , che ho. 
*4 barano gli Eminenti fsimi Cardinali : 
Perche il Vicari oto-di C bri fio- ira Terra > 
cfje ò Capo , e Principe di ratta la militan- 
te ChitJ et, fparfa in ogni parte del Mov- 
\do > rtufeendo v» grauifsimo pefo , 
j impareggiabile carica alle debilfor^e df vn 
foto i era di bt fogno pigli or [ì in compagni a 
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altri prude ntijjimi , e fapie ntif si mi bue 
mini , che l * ai ut afferò con 1 ‘ opera ,- C Con- 
figli» , à reggere così grane Mole l>a qual 
I cofa molto ben conofctuta da S. Pietro -, fi 
! come in Gierufalemtne , per aiuto de gli 
' Apofioli erano flati creati i fette Diaconi : 
cosil i » Roma per aiuto del Pònti ficaio ,yol . 
le eleger/i UriQy Cleto > 'Clemente , Anacle - 
to,. Marco, g/ altri per Configliene Coa- 
diutori y Cefi Aiutanti in quel grauifsimo 
Mini fiero ► A quali fe bene all * borra nòn fi 
diede il nome di Cardinali > C Officio yct‘in- 
cumben^a però era, la mede firn*, che bora 
hanno t nofìri Eminentifsimi Porporati , 
Clemente poi diuenuto Papa a foliti futi 
Configlieli -J* aggiunte fette Notai, di fili- 
bucndoli fecondale fette, par ti, ò ngoglian 
chiamarle Regioni di Roma , la cura de 1 
quali era di notare con ogni fedeltà , edili* 
genera le attionide Santi Martiri *, JQuin. 
diPapa Euarifla ,.cre fendo fempre più II 
numero di fedeli , cominciò i di ni de re , e 
difiinguere le P arochie di Roma , à. ciaf che- 
duna per ritiglior goueroo affigliando par - 
titolar Minifiro, cotidiuerfi titoli » Iginio 


poi 


poi unto col iati figlio di Damafio * ordinili 
rMr odi [ponendolo in diuerfi gradi , Su- 
periori j (fif inferiori , in Preti Diaconi * 
e 'T ogliono y che alt’ bora per titolo et bono. 
rea [tipo ieri Preti y e Diaconi delle Re- 
gioni di Roma fi dafie il nome di C ardiva- 
no » che cosi i Prefidenti dell' 'Afa in quella 
lingua Veniuano chiamati Cardinari * e 
noi poi con voce più accordata barbiamo 
chiama ti Cardinali , b perche in effi am mi 
riamo in or ado eminenti (fimo le Virtù car- 
dinali* b perche a fìmilitudt ne de quattro 
punti del Zodiaro'cbe dagli Afirologt ven- 
dono chiamati Punti cardinali a i nofiri 
Emìnentifsimi ancor loro fono luminosi* e 
chiari [fimi Punti deli Ucclefia dico Zodia- 
co, E perche poi dà molti Signori , e Don- 
ne i'iufìrijjime * in mantem mento di quel- 
li primi Mi ni {hi delle Regioni di Roma* 
furo» laftiati alcuni Edifici]) e Poderi* o 
P off è (fio tu * a!C hot a quei Cardi-nari la. 

{ ciato il titolo delie regioni di Roma * pi- 
gliarono la denominando > o vogliam dire 
titolo* dalle Cafe * Poderi , e Poffe(fioni* 
che gode nano in mantenimento delle loro 
per/ onci & all' bora hebbeto origine i Ti- 
toli di Equhio i Ve {lina '* Pammcuhio > 
Lucina s Pallore > Elido xi a » Emiliana > 
Cre[ctn:ia , e molti altri* i quali nomi* b 
Titoli erano il cognome 3 parentela * e ca- 
cato di quei Legatari Signori * e Signore * 
che ballettano Inficiato oha Chiefai fuoi be- 
ni* e fiondi • E perche alcuni di quefii era- 
no molto larghi , e di buona rendita * e pa , 
iettano mantcnerf*cd alimentare più d vn 
Mini (Ira , b Cardinale * quindi i Papi di- 
uidendo l* entrate * v affignauano due* (fif 
alcuno "volte tre Cardinali col me de (imo 
titolo : onde s‘ ojjtrua , che col titolo di 
Giulio* fi fi[criuo»o tre Cardinali 
Paolo* Marcellino , e Settimio i Col titolo 
Fquti io, Felice , Scbafhano* e Deodato * 
{glf all: i molti j ertati dal Cincone, .pian- 
do tot la chiefia Romana fiotto di Siine firo l 
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Primo * e di Cofiantmo Imperatore* cefi a 
te le perfiec unioni de' Gentili * comincio à 
refpirare’vn pocoy all' bora fittila timore 
alcuno* anzfi con moltalibertì* eficure ^ 
%a * alcuni nobili Chrifiiani * ad imita - 
zjone del gran Cofiantino*quafiìche V» ga- 
ra l'vno dell' altro * t gl* ifiefiì Cardinali, 
che fino alt bora s * erano contentati del lo- 
ro antico titolo , fabbricando nuoue Chic- 
fé * e belli firmi tempi apprefio i fuoi Edifì- 
ci , e nelle fine Parochie dedicate à Santi 
dii Paradifo* cominciarono à chiamar fi 
c ol titolo del Santo di loro Cbiefa * e Paro- 
dila j e qualche volta con l* vno * e /* altro 
Titolo. Del che gli Autori* e Canonifit 
Ecclefiafiici ne portano cliarifisime tefii - 
monianzj . Quando poi r vefIirono la Por- 
pora * eportorono la Berretta * e Capello 
rafia * parimente fi legge apprefib gl' ifttfi 
fi Scrittori . Bafla à noi replicare , che la 
Dignità Cardinali da di. preferite è U pri- 
ma nella Chiefia dopo il So tanno Pontefice : 
Che fono Principi Eulffiafitct > t thè di 
quefìa preziefa Pietra [dìo bora fi fi* il 
Vtcdrio di C bri fio in T erra . * J |&j 
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Bartolomeo Rouerella Cardinale Ferrare/è. 
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Alzarcbbc a gratin 
Monti j 1 Mare delle 
lodi , che merita- 
mente fi deuon dare 
alla nobilifiima Cala 
de’Signori RouercL 
li,Gentilhuomini,e 
Conti Fcrrarcfi , fe 
afiertiuamente vo- 
I lefsimoaflfermarc, eh' il fuo Monfig. Bartolo- 
Imeo Arciudcoao di Rauenna, folle fiato il 


primo Cardinale della fua Patria : il che per- 
fidamente non intendiamo negare, ne tefia-l 
reccio , fenza ragioneuol fondamento affer- 
mare . Sappiam ben di certo , che la Città dii 
Ferrara, più Secoli auanti fu così abbondan 
te di meriteuoli, e dignifiimi /oggetti, chele 
non confeguirono, meritorono però, d'otte- 
nere la Porpora, e ’1 maggior Oftro della.* I 
Chiefa Nacque il noftroBartol» meo in Fer- 
rara F anno 1 4 1 6, di Gmuanni Rouerella na- 
to di Bartolomeo, e quello di Gennaro ,| 

A Ungi- 


D ORO, 

Dell’ Abbate Antonio Libanori . 
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Originario di Rouigo, i cui Antenati lecon 
do Marc' Antonio Guarini lib. 3. pag. in. 
hebbero principio (ino 1* anno mille fef 
(anca (ette da Federigo, figliuolo di Rofiedo, 
della furaigiia de Gioccoli,antichiflinii nobi- 
li di Ferrara. Mànoi, che per (ìngular beni 
gnitàdeirilluftriffinnSig. Conte Lelio Ro- 
uercllì , Barone Imperiale, e di S. M.C. di 
Monte Nuouo,e Monte Leone fui Cefenalco 
Caualierc d' ifquifìtc , e rare qualità adorna, 
to, habbiamo diligentemente veduto, & efa 
minate Cantiche, e ben preziofe (critture di 
quella fua nobilitò ni Ca fa Rouerelli , potia 
mocon più (incera verità affermare, che non 
la famiglia Rouerellj da'Gioccolj, mà gl' 
ideili nobm (lìmi, ed antichitòmi Gioccoli, 
(ieno vfcici, ò diramati dal Ceppo , ò Arbore 
gloriofitòmo de Rouerelli. Perche è certil 
(imo , che più di mille anni auanti i Rouerelli 
nella Germania, e fopra del Reai fiume Reno, 
pofledeuono nobiliflìmc Giurifdizioni,c mol 
ti belli Feudi , Se erano di quegli fourani Si 
gnori, con ampliami Priuilegi d’ Imperatori, 
e Regi , à quali valorofamente (emendo , in 
premio delle loro lodaritòine virtù militiri 
haueuano ottenuto non folo ì primi gradi di 
Generalato negli Eferciti terrcftn, ed armate 
maritime,mà,come accennammo, ricchezze 
non ordinarie, e feudi . e domini fourani . 11 
cognome poi de Rouerelli , lo traflcro dà Ro 
uerè Cartello in forma di buona Rocca, ò For- 
tezza che fabbricorono sù 1* Adice hora Città, 
doue per alcun tempo dimororon -, (ìgnoreg- 
giando quali tutta quella Riuiera detta Liza- 
na,e godendoui di molte ricchezze come an- 
co a Rouigo, in cui s’eraaccafatovn Ramo 
di quella famigliala cui difcefefiartolomco, 
che partitoli poi, venne a Ferrara à rinouarui 
l’ antica, e nobil fua famiglia de* Rouerelli. 
Hebbe Giouanni figlio di Bartolomeo frà gli 
altri Tuoi figliuoli, quattro chiaritimi , ed ec- 
cellenti foggetri , che molto ampliorono la 
grandezza della fua Cufa, cioè il prefentc_j> 
Bartolomeo Cardinale; Lorenzo, che fù Vef 
couo della fua Patria ; Nicolò , dotto , e pio 
Monaco, Oliuetano, che fù Generale del fur 
Ordine ; e Fiorio valorotìtòuio Caualier di 
Malta, de quali tre pai laremo altroue . Atte 
fero tutti alle feienze, & acquirto delle virtù , 
nà il nodro Bartolomeo s'auanzò molto fo 
pra gli altri, e diuenuto valentiffim^ Dottore 
dell’ vna, e 1 * altra legge; Profondo Teòlogo, 
: bellitòmo dicitore, dopo alcuni henorati ca- 
richi, ottenuti nella fua Patria, fe n'andò alla 


Città di Roma, doue facendo campeggiare] 
T alto Aio giudicio , Se ifquifita auuedutez2a 
nel trattare grauillimi ne goti, fù quali (ubito 
da Papa Eugenio IV. pigliato per Aio intime 
Secretano, nel cui fedeiiflìmo fcruizio riuf 
cendoàgran gurtodel Padrone, l’anno 1444 
lo creò Vcfcouod' Adria, e l'anno feguentt 
poi anco lo craslató all’ Arciuefcouado di Ra 
uenna . Nella cui nobilifiìma Chiefa non pc 
tè gran fatto rifèderc , per altre grandiflimt 
occupacioni , e continui impieghi, che gli fu 
reno importi dalla Santa Sede Perche fù 
Gouernatore d'Ancona, di Perugia, e d'altre 
famofifiime Città dello Stato Eccltfiaftico.Fù 
mandato Nunzio in Sicilia , e quindi poi an 
co in Inghilterra , ne’quai due Regni con mi 
rabil dcilrczza, e (iugular prudenza, trattan 
do quanto haucua in commifiione, e con grar 
felicità confegucndonc l’intento, venne il 
tanta riputazione apprefio del Santiffitm 
Pontefice Pio II Piccolomini Sanefe,che vo 
lendo premiare le lue gloriole fatiche , e 
grandiffimi meriti l'anno 1461. con applauf 
vniucrfale, nella feconda promocione li 18. 
Decembre Io creò Prete Cardinale di S M 
C col titolo di S. Clemente; e nell' ideilo 
tempo per le nuoue guerre? forte nel Regno, 

10 mandò colà Legato Apoflolico , doue 
non (olo ridurte molti alla diuozione del nuo 
uo Re, dà cui impetrò '1 perdono al Conte 
Orlo di Nola, erapacificòcolmedefimoRè 

11 Piincipcdi Taranto; mà di propria mano, 
d’ordine di S. B. con grandifiìma pompa , e 
folenne apparato, a Ila prelenza di tutti i Prin- 
cipi, c Baroni del Regno, dichiarò Rè Ferdi- 
nando, imponendogli il Reaì Diadema in 
capo . Fù poi Legato à Laterc in Bencuento, 
e nella Marca, nella qual Legazione inuitato 
à Ferrara, con gran feda celebrò Io lpofalicio 
di Leonora d'Aragona , figlia del Ridetto Rè 
con Hercole Primo, fecondo Duca di Ferrara. 
Chiamato poi à Roma, e prepofto à moltc__* 
Congregazioni tanto di Stato, come di Re 
ligione modrò Tempre vn‘ ifquifita politica, 
ed vn'ottima dottrina, e Santo zelo. Era il 
Signor Cardinale Bartolomeo RouerclJa di 
finitòmo ingegno, dottifiìmo Leggifta, e pro- 
fondo Teologo, e nelle Difpute moftraua vn’ 
ardore immenfo,c quali inoperabile.- cd vna 
volta alla prelenza dell’ ifteflo Sanritòmo Pon 
tcfice Pio II. in quella grauifsima Difputa_* 
del preziofo fangue di noftro Signore, fparfo 
in Croce pei redenzione noilra, nata frà PP. 
Domenicani, ed Offctuanti Francifcani , po- 
rtoli, 
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(lofi à difèndere quelli virimi , portò argu- 
Imenei così filetti, e ragioni così apparenti, 
che non poco venne» fcompigliare gli animi 
degli Aitanti, mà non già del medemo Papa , 
j che rimafe inchinatifèno alla parte, e Oottri 
| na de' Domenica ni, come più veridica, epie- 
tofa . U noftro Sig. Card. Rouerella, gloriofo 
di nome, e di meriti, confumato dalle fatiche, 
j noq meno che dà gli anni trappaflò poi da 
quella all’ immortai vita in Roma l'anno 
1476. di fua età 60. c fu fepolto nella Chiefa 
di S.ClementCjfuo Titolo col feguente Epita- 
ffio . 

Hoc Monumento cl Adi tur 
yrbitDotttx, & bonts omnibus defiderxttjfimus 
Bartbolomaus Rouercdx 
Obfui animi dote Si ftngularemq\ fidemi 
& fcientixm 
Eugeni} ir .Pont. Max Secretarius,& db eodem 
Arcfuepifcopus Rauennas 
inde à Pto //. Pont. Max .T it, S. clementis 
Prxsbyt • C ordinali s creai us . 

Qui muli is Legationibus pace, & be do per affi s 
Di Stxti jy.Pont Max.&CoUegr.beneuolentia 
Principum y dr Hationnm plurimtrum 
clienteli s infignts 3 tran quii Am , &confiltjs 
vttlem Jexagenarius atatem egeret , 

Omni fupedeUtle in Fumili a remunerattonem 
deftribnt iujja . 

Rema ohtjt 1476. iv. Kal. Marti/. 

T tildi. Execulior . Collegi)*. 





Hippolito Primo Eftenfe 

Cardinal Ferratele. 

1495. 

OM mai più fruttuofa. 
mente fiutarono le fauo- 
Iole Parche, che nel fila- 
re^ teffere’l preaiolo fia 
me della Vita d’Hippoli 
to primo Eftenfe, dignif- 
fimo Principe di quel Se- 
colo, c primo Cardinale di quella Si reni (lima 
Cafa, che già molte centenaia d'anni auanti 
godeua il principato di Ferrara. Fù figliuolo 
d’Hcrcole Primo Duca II. e della Duchefta 
Leonora, figlia di Ferdinando Rè delle Sici 
he- Simoftròegli da fanciullo di così alto 
ingegno, e di maniere, e portamenti così reg 
g» , che à pena di fette anni gli fu conferito ’1 
ricchilfimo Arciucfcouado di òtrigonia nell* 
Vngheria, la doue con apparato, c Corte ve- 
ramente reale fù dal Padre mandato, e con 
magnificenza poi riccuto, «ScallcuatodaJ Rè 
Mattias, 1 Regina Beatrice, come le folle fia- 
to lor proprio figlio Quindi per lette anni 
continui dimorando , non folo imparò la lin- 
gua , e coftumi degli Vngheri , mà non mai 
feoftandofi dal fianco del fortiflimo Rè, ap 
prefe l’arte militare, e la trattò quinci dopo 
con gran fortezza d’animo, c di corpo; Niuno 
meglio di lui ordinando le fchiere, ponendo 
gli Afledij. e comandando gli a Ila Iti. Fù di 
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rru<iO, e di braccio validHfimj, e nel /caricar 
l'Arco, cianciar dardi, non hcbbe pari . Ma 
non meno riufci ftudiofo nelle lettere, e nelle 
/cicnze, difeorendo, e ragionando d'ogni più 
diffidi quelliònc, con tanta fottigliczza , che 
monella àmarauiglia . Q^ueftc, & altreeroi- 
che virtù arriuate all’ orecchie d’ Aleflandro 
lV«Iofpinfero l’anno 1495. li tO'diSettem* 
bre nella feconda promozione aerea rio Dia 
cono Cardinale di S;M.C. E l'anno >497* li 
8. di NoUembreàpTicghi di LodouicoSfor 
* 3 * fuo parente gli conferì TArciucfcouado di 
Milano, e ’l Vcfcoua do ancora di Nouara, t 
quindi poi anco l'anno 1 502. ottenne l’ Arci 
uefeouado di Capua, e l'Arciprctato di S. 
Pietro di Roma. Ad emulazione di quelli 
tanti houori inuitato il Re di Francia * volle 
anch’egli donargli il Vefcouado di Narbona, 
vno de migliori del fUo Regno . L’ anno poi 
anco 1503, per la morte del Cardinale G io 
uanni Borgia, il nollro Cardinale Hippolito 
hebbe il Vefcouado di Ferrara.- Ondeaccref- 
ciuto di così gran ricchezze, e grodiilime En- 
trate, e beni Ecclelìa Ilici; oltre le proprie ren 
dite, che larghiifime glihaucua allignatoli 
Duca, filo Padre, non lì può mai deferiuere 
la magnificenza, e fplcndore della faa Corte. 
Peichcòltrè gli addobbi, e corredi fiobihlfimi, 
e veramente reali, giornalmente poifaccua 
fplcndilfime Menfe, non folo à fuoi Cortigia. 
ni , fra quali v'era il fiore della nobiltà Italia- 
na, adornati d’ogni virtù, e dottiflimi nelle 
feienze, ed’ ogn’ altra bella proRflionc, mà 
vi conconreuano infiniti Fotallieri , c quali 
d’ogni nazione, che da lui erano magnifica 
mente alloggiati, c largamente /pelati. Fù 
j Principe liberalidimo,e così largo nello /pen- 
dere, c donare, che niun' altro del luo tempo 
lo potè mai agguagliare, onde veniua non 
meno amato dà tutte le nazioni, che ammi- 
rato anco da Principi. Valfeanco, comedi 
cemmo, molto nell' Armi, e profclfione di 
buon Guerriero, e fu filmato valoro/o Capi- 
tano al pari del fuo fratello Alfonfo Primo, 
Duca Terzo di Ferràra ; Perche corraggiofd 
mente incontrando la grandiffima Armata, 
che contro la fua Città per il fiume Pò man- 
dauono i Signori Veneziani 5 la ruppe, c dif 
fecce tutta; vna gran parte fpr ofondando nel 
Tacque, e l'altra con allegnffimo trionfò, con 
ducendo nella Città di Ferrara ; oue fino al 
prefente nel Duomo , in memoria di si glo 
riofa Vittoria appefi fi veggono molti Sten 
dardi, e bea diecifctte punte, ó Rolli di Ga 


lere,c Naui nemiche. Trattò anco fingular 
dcftrczza,& ifquifita prudenza grauifiimi ne- 
gozi;, e li ridulleà buon fine . Fecce longhil- 
fimi , e difpendiofi viaggi ; più volte andò, c 
ritornò m Francia, in Germania, Polonia, & 
Vngheria,douc dall'Imperatore Mafiimiglia 
no, LodouicoRè di Franza,c Reggi di Polo- 
nia, & Vnghcria fu Tempre riceutocon gran- 
de honore, e tenuto in molta fiima. Riparò; 
poi anco quello granPiincipe quali tutte le 
fabbriche delle fue Chicfe Epi /copali , c ne 
fecce anco di nuouc da fondamenti dentro, 
fuori delle Città , con belhifime Pitture, va- : 
ghiffimi Giardini, ombrofe pergole, Scaltre 
più nobili comodità . Era d' ingegno mira- 
bile, &i/quifiro, e quanto mai fi polla dire 
defiderofo di fapere co/e nuoue: onde teneua 
piena la fua Coite d’Huominilctteratillìmi.c 
famolì nelle Scienze, come Filofofi, Mate 
matici, Teologi, Leggifti, e Poeti , e d'ogn 
bell* arte, c qualità adornati* c perciò era 
chiamato!' Afillo , c ’1 Mecenate de’ Virtuofi. 
Ma quello /plcndidillimo Sole nell’ auge del 
le fue grandezze tramontò a Icommune Oc- 
ca/o in Ferrara l’anno 1520 del Me/c di Set- 
tembre con grandi/simo pianto di tutti . Fu 
gli fatto vn magnificcnti/simo , e reggio Fu 
nerale, oue tutti gli Oratori , e Poeti feccero 
T vltimo sforzo de’ fuoi bellilfimi fpiriri , nel 
celebrare le fue grandillime lodi. Et Alef- 
fandro Guarini famofiffimo Rtttorico, nell* 
Oracione funerale , con gran mcrauiglia di 
eterna memoria , andò (piegando ad vna ad 
vna quali turte T Eroiche virtù del nofiro 
Principe . Hcbbe all’ hora il fuo nobil Cada- 
ucrofepolfura nella Sagreftia della Catedra- 
lc* mà poi dal Vefcouo Giouanfti Fontana 
l’anno 1607. con più decoro, «Se honore, af- 
ficme con l’olla del Cardinale Giouanni Sai- 
uiati , già Vc/coUo di Ferrara , leuato , fù ri- 
polto in vn bel Depofito à piedi di quello 
d’ VtbanollI.Milanefe, fepoJtonel Duomo. 
Di quello gloriolifiìmo Principe Cardinale 
ne fenderò famolì Autori: G a /paro Sardi: 
Paolo GioUio: Claudio Roberti, Garimbcro; 
Ciaccone, V «torcili, T Abbate Vghelli Italia 
Sacra Parte 2.f: 13 29. & altri. 



Hip- 


i 



Hippolito 


Cardinale Ferrare fc . 


L E reggie virtù, 
&ccccUcnti<Iìmimt 
riti del Sig. Cardi 
naie Hippolito Pri 
mohttcnfecosi, re 
dò foggctta,< 5 rofle- 
quiofa la fortuna; 
che Alfonfo Primo 
fuo fratello, Terzo 
Duca di Fetrara, volle imporre ’1 nome d’, 
Hippolito al Aio fecondo gemito, che gli 
nacque l'anno i 5051. di Lucrezia Borgia, bel- 
lifsima , c vrrtuofifsjma Duchcfla di Ferrara, 
colendo per fermo , di continuare nella Aia 
Scrcnilsima Cafa il valore merito, c fortuna 
del fratello. Ne punto retto dclufo, òfchcr- 
nito del fuo penderò; perche ilfeconcoHip- 
polito.fe non auanzò, agguagliò fenza vcrun 
dubbio il primo.- Spiriti alti , c lublimi ,• ac- 
cuttezza d' ingegno , auucnentezza di perfo. 
na, candidezza di coftumi furono in lui cofe 
ordinarie, ma di prudenza, giudizio , libera 
liti, magnificenza , & altre Eroiche virtù lu 
però ogn altro Principe di fua età. Onde il 
Zio , che teneramente l’amaua , vedendolo 
attai inchinato alla pietà, e Rcligion Cfnittia 
na j ettcndo di quindcci anni , liberamente 
l’anno 1520 gli rinunciò I’Arduefcouado di 


Milano, & hcbbepoiancoel Vefcouado di | 
Nouara,& altri ricchifsimi Benefici EccTefia 
tici . b l’anno 1 558. Paolo III. Famefcdi 
glorio fa memoria concependone ogni roag 
grorhonore, & vtricalla Chicfa di Dio. nella I 
quinta promozione , fido , Io creò Diacon. 
Cardinale col titolo di S. Maria Nuoua.Mor. 
ropoi chi fu il Cardinale Giouanni Salumi, | 
Vefcouo di Ferrara l’anno ijjo. al nottrt 
Principe Cardinal Hippolito fù fubitocon 
ferito quel nobil Vefcouado, & altre ampli! 
lime Entrate della Chiefa; Onde, anch'egli 
fiancheggiato da fante ricchezze, feneua vna 
Iplendidusima , e reggia Corte. E perche 
Henrico II. Rèdi Francia, fuo ttretto paren- 
te, conolccua la fingular prudenza , & rfqur- 
ùta politica del nottro Cardinale , di cui era] 
anco intimo Con!iglierc,Io creò, & elette fuo 
Luogotenente, e Gouernatore della Citta di 
Siena, e luo Stato, che aJl’hora ia Republica 
era à diuozionc di quel Rè . In quefto zelofo I 
Goucmo con grandetta zza, e fingular pru 
denza il nuouo Gouernatore fi diportò tanto j 
acne, che non ottante mrllcjduerfirà,c pcrj- 
colofc lollcuazioni , mantenne fempre quel] 
numerofo Popolo alfebbedienza, c diunzio- 
del Rè , che ne moiiròpoi molto grado al 
Cardinale . Anco Papa Piai V, a mille prouc 
conolcuta la virtù, e prudenza del Cardina 
le Ellcnfe, con ampissima autorità lo mandò 
Legato à Latore all’ Imperatore 5 a fine di ri- 
durlo alla pace: E ritornato di Germania, 
mmediararaente fù mandato in Francia, per 
abbattar i’orgolio, c rinruzarc la peifidia de- 
gli Heretici, nel che fi portò egli con tanto 
feruore, e dimottiò tanto zelo della Catolica 
j Fede, & amore, «StoflèruanzaverfoqueJRè, 
che lo dichiarò Protettore di quel grandrl- 
fimo Regno. Hcbbe anco in gouerno ilPa 
tiimomo di S. Pietro, e lo rette alcuni anni l 
con gran giuftrzia, riportandone vn’ottequio 
fa vbòcdienza da ludditi. Amò anch’ egli i 
Virtuolì , c largamente gli premiò con bona- 
ri , e ricchezze non ordinane, onde iù chia 
maro il Padre de’ belli Ingegni . Tenne i n .. 
gran Rima Aldo Manuzio , & il Moretti , ne 
mmoamòCelioCalcagnim , c Figlio Gre 
gorio Giraldi, huomrni dottissimi, c d’ogm 
belle lettere adornati, quali furono il decoro, 

& ornamento di Ferrara,loro Patria. Hauen 
do poi il Sig. Principe Card. Hippolito mol- 
to prima rinunciato il VcfcoUadodi Fatata 
al Principe Alurgi, fuo Nipote, egli fi ritirò a 
Roma, oue con l’immenle ricchezze, egran 
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uiismh) gruzzolo d’oro , Se argento, col dif- 
cgno d’intclligentifsimo Architteto, fi pofe, 
i fabbricare quella raagnificentifsima, e ve- 
ramente rcal Villa di Tiuoli , oue fpianata la 
cima del Monte , v’alzò vn Palazzo d’ifqui- 
lita bellezza, e vaghezza infieme, addobbato 
di ftupédi, c nobilifsimi apparati, coronato di 
fioritifsimi Giardini, bellilsimi,e Tempre ver- 
deggianti Praticelli, laherinti, Bofchi , Sci- 
ne, Archi, Statue, Antri, Se infinite, c irei 
chi fsime Fontane ; Folte Pergole , Stanze 
fatte di gelfemini, frutti, e virgulti, e molte 
altre dclicie . La qual bell ifsima Villa, efien- 
do fiata già tante volte celebrata con gran lo- 
di» lafciaremo, ch’altri con gli occhi tlcfsi, ò 
sii i L bri di quei Autori, ne facci quel giudi, 
zio, che vorranno • Et ancorché il nofiro Sc- 
rcnilsimo Cardinal Hippolito hauefie così 
pronta, & abbondante occafione, di fpende 
re, e profondere anco il fuo oro, Se argento io 
Tiuoli, non però mai fi ritirò, ò fi riformò dal- 
le grauifsimc fpefe, che continuamente face- 
ua nel mantenimento della fua fplendidif- 
fima Corte, c molto meno s’ aftenè dall’ opere 
giornali di carità Chriftiana, facendo fare in- 
finite limofine à Poucri, à quali non folo pro- 
uedeua di vitto, mà di vcftito ancora . E tcnc- 
uafalariatovn Medico, Cerufico, e Speciale 
per tutti i Poueri ammalati, che à lui fi racco- 
mandauano: Venne poi qucfto nofiro Sig. 
Cardinale Hippolito II. Efienfe à mancare 
l'anno 157*, con gran pianto di tutta la Cor- 
I te di Roma, e danno vniuerfale de’ Poueri, & 
il fuo Cadauero, accompagnato dà vn Pupo 
loinfinitofùdepofitatoin Tiuoli. N’hanno 
fcritto il Pigna, il Ciaccone, Vittorelli , 

I Vghelli, Se altri molti, e Gianni Vitali col fuo 
bell’ ingegno gl’alzò la fcguentc Piramide. 

Hanc libi Pyrsmidem ponunt tri* Numina 
Tarn*, A eternit*! ^Gloria, 

Hippolite , ili* trtbus affiurgit ad ethera fiamma 
Sublimi s arti! Anguits , 

Sfitte augujla Dtmus numerati tur fatta vetufta 
Orìgtnefq-, Regi*. 

Genti! Atefiina max nobili! Vrbii bonorci 
Ferrarienfn inelyti , 

Et meniment* antiqua tuorù, & mille trophea 
quxfiix tot Viciorij ! . 

T ertim inde tun infcriptui laudtb;omnevinei t 
pierum gloriar. n 

Bine Populi ajfurgunt , feruatoremqifalutant , 
Semata, &btne Refpubliea . 
filine purpureo prò caffi a ^ & reflui *mic2u 3 


Sperare ennflos pracipn 
Btllornm extinfln faabu!> treptdoq ; tumuliti 
Securitatem maximam . 

Piec piena efi omnis Facies annahbus i#ii> 
Tuifq ; faflii firtibui ; 

Nqm femper , femperqi manus fiuditfa labori 
Addunt victjfim Numina • 

Andreas VicloreUttstn Ctaconcm pag: 1 530 




Alui^i Efienfe 

O 

Cardinal Ferrarefe, 

1 561. 

Lcuni dotti, e fapien 
tifiimi huomini , ne’ 
loro ferirti hanno fo- 
ftenutojchc il Terna- 
rio fia il più compito, 
e perfetto numero di' 
tutti gli altri. Se ha.' 
ueficro portato in_* 
proua il Principe Al- 
uigi d' Elle , Cardinale di S.C. che, fc ben 
m’auuifo, fu il terzo, che portaflc la facra 
Porpora nella Sercnifsima Cafa de Duchi 
di Ferrara, fenza verun oppofizione , ha- 
ucrcbbono prouato il loro Afierto. Perche 
in quello gran Principe non folo fi trouarono 
tutte le virtù, & ccccllcntiffimc qualità dclli 
due Tuoi ZijCardinali,mà vene aggiunfe dell’ 
altre in grado perfettiffimo, che fera Tempre 
molto difficile il poter ritrouarle tutte vnitc 
n qual fi voglia Eminentiffimo foggetto 
Nacque Luigi l’anno 1558. c fu figliuolo 
d’Hcrcole II. Duca IV. di Ferrara ,c della 
Duchefia Renata, figlia di Lodouico Xll.Rè 


di 
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di Francia ; In Tua fanciullezza, oltre vn fpi- 
ritofo, e viuaciffimo ingegno, diede tanti fo- 
gni di Religione, e pietà Chriltiana, lonta 
mffimodigli errori della Madre , che il Sig - 
Duca , e Zio lo vollero in età di tredeci anni 
dedicarci Dio , e perciò il Cardinale Hippo- 
lito gli rinunciò il Vcfcouado di Ferrara , e 
nelmcdcfimo tempo dal Rè di Francia, Suo 
Zio Materno gli fu conferita la Chiefa At* 
gxitana, co' qua li due ricchi (lìmi Vcfcouadi, 
Scaltre paterne entrate, cominciò, à tenere 
vna Corte tanto fplendida, e piena di nobili!- 
fimi SignorijChe quafi pareggia ua quella del 
Padre, magnificentifsimoPrincipc. DàGio- 
uanetto hebbe Macftri eccellentissimi nelle 
Icicnzc, Starti liberali, onde riuldditanta 
eccellenza in tutte le belle , e gradite prefef 
fioni, che n’ era ammirato, e riueritoda tutti. 
Praticò ne' verdi anni quafi tutte le Corte de’ 
Principi d* Europa, e qual induftriofa Ape, ne 
traile da tutte, come dà tanti fiori, il dclicatif. 
fimo miele della Politica, c prudente modo 
di viuere. Quindi applaudendoui la Corte 
di Roma, e di tutti i Principi di Chriftianirà 
dà Pio IV. Pontefice Ma fumo l'anno 1561. 
fu creato Diacono Cardinale col titolo di SS. 
Nereo, & Archileo. Andato adunque à Ro- 
ma, v‘ entrò con grandissima pompa , c nobi- 
lissimo corteggio, e fù benignamente riceuto 
da Sua Santità, abbracciato dal Sacro Col- 
aggio» c fcruito da tutti. Colà leuò vna 
Corte, la più Splendida, abbondate, c copiofa 
dinobili,virtuofi,egran Signori, thè mai per 
f addietro fi Sofie veduta in quel gran Teatro 
del Mondo: Hebbe anch’ egli la Protettione 
della Francia , e ben due volte , cioè l’anno 
1576. Se rj8a. vi fù mandato Legato à La- 
cere, con ogni più ampia autorità, Sempre 
magnificamente accolto, ericcuto , ouc con 
gran prudenza negoziando, n'ottenne l'in- 
tento. E perche egli era firettifsimo parente 
di quei Rè, neriportò non Solo grandi hono 
ri , mà larghifsimi premij di grolle Badie in 
Commenda, e molte penfioni , e prczii fi do- 
ni . E gli fù anco dato Ja Protettione di tutto 
t' Ordine Cillcrcienfc. Ritornato poi a Ro- 
ma gloriofo per i Suoi negoziaci, felicemente 
riufcitegli, aperfe due altri bcllifsimi Palazzi 
adornati di vaghifsime , e bcllilsime tappcz 
zaric,e ripiene dognipiù nobile fuppclletilc, 
douc erano inuitati à pigliar albctgoquali 
d* ogni forte di Forafiicri, & ifpccialmcntc di 
nazione Francefe , quali à ipefe del Sig. Car- 
dinale lautamente veniuano trattenuti, per 
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tutto lofpacio, chevoleuano. E mi riferiua 
il già buono, e venerando Abbate D. Anto- 
nio Rolsi, Milancle, che facendoli dalP Pre- 
dente, & Abbati Vifitatori Ja Solita Vifita 
delle dueProuincie Lombardia, e Tofcana, 
improuifamente quello Serenissimo Princi 
pc Cardinale, eflendo come dicemmo, Pro- 
tettore dell’ Ordine Cillcrcienfc li fecce tutti 
chiamare à Roma , Senza che potefiero pene- 
trare, à che fine fodero chiamati . Arriuati in 
Corte, criueritoilProtettorc, hebbero im- 
pofizionc, di rimaacre in Palazzo fino adal 
tr’ ordine. E gli fù confcgnato vn ricchif- 
fimo , c comodo Appartamento, trattati con 
ogni maggior Splendore, eccedente di gran 
lunga l’ollcruanza dello fiato Monachalc. 
Q.uiui per Io fpaciodi quindeci giorni fumo 
trattenuti con ogni magnificenza, e Se gli fec- 
ce mattina , e le ra Menfa abbondante di cibi 
delicatissimi , c giornalmente veniuan prò 
ueduti di belle Carrozze, c Staffieri diS. A. 
per andare à vedere le cofe più confpicue 
della Città , fenza mai poter hauervdienza 
dal Signor Protettore, che pure dtfidcrando, 
di ritornare à loro Mona fieri, Spello la diman 
dauano . Palla ti poi quindeci giorni, prclen- 
tandonuoui Memoriali, per nccuer gli ordi- 
ni , finalmente Suron introdotti à S. A quale 
benignamente, e con parole amoreuohlsime 
gli dorrò, à gouernar bene, c Santamente i 
luoi Religiosi , e mantenerli nella Monaftica 
disciplina , e Senz’ altra commilslonc, rega. 
landoli di molte prcziofegalantcric, licorn- 
pìacquc, prima di quello haucua penfato 
trattenerli in quelle dclicic, Sene tornafiero 
à Cafa dal che argumcntar fi può qual folle 
poi la magnificenza , c liberalità di quello 
gran Principe ver So i Signoridi Portata, e 
Principi Suoi pari. Con quelli eccelli di cortc- 
fia, e con infinite altre Sue eroiche virtù, e 
qualità teggies’ era talmente refofchiauol’ 
animo d’ogn' vno , che non c'era chi noni’ 
a ma Ile, e riucrjfie infitme. Amò grandemen- 
te i virtuofi , nc fi faciaua di Sapere nuoue 
Scienze, onde ereflc quella bella Imprefa, 
portata da Girolamo Rufcelli , del Promoter 
col Moto. Ad ale ter 4. E perche ogn’ vno folle 
certo della Sua beneficenza, leuò l'altra Im 
prcladel Sol nafccnte col Moro. Non exora- 
cus txonor. fc permoftrareà Cortigiani, che 
la longhczza del tempo non deuc Spauentar 
niuno, che dclìdcra, d'arriuarealbramatc 
fine, pigliò l’ImpreSa della Teftudinc col 
Moto . Cum tempore . Mà il Mondo non era 
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degno di godete quefto gran lume, ò rifplen 
dentiffimo Sole , onde con graue feiagura di 
quel Secolo, venne à immcrgetfi nell* Ocea- 
no della Morte, per palìarfcnc poi all* eterna 
rioria . Si (caricò di quella fpoglia mortale 
io Roma l’anno 1586. li ij. Dicembre in 
giorno di Martedì, à hore fedeci , effendoin 
età di 48. anni . Et il Corpo , come egli ha- 
ueua ordinato fù fepolto in Tiuoli i Le Vif 
cere in Roma,& il (uo Cuore portato in Fran 
eia, venne depofitato nella fua Chiefc Auxi 
tana . Dalla pietà poi del Signor Marchefe 
1 Tcfcre Eftenlc , che fù Duca di Modona gli 
ù fatto fare vn bcllilsimo depofito in Tiuoli, 
c dentro vi furon fcpclitc le Aie Ceneri , & 
Oda , con quelle dell’altro Cardinale Hip- 
polito li. fuoi Zi) col feguente Epitafio. 

D. O. M. 

Hippolito } & Aloyfio Principtbus Ateftinis 
S % R. E . Cardtnahbus 
Cafar Atejimus Marchio patruo , & Putriteli 
de fe mentis 
P.C . M.D.XCVlll 

Epigramma in Aloyfìum Ateflinum 
Andrea Viti orclli f 1 5 J o. 

Cur voluti PnncepSy Roma fua Vi [cera condii 
An (jui* vtfieribus condita Romatuis } 

Cut •voluti magnum Gallts Cot vt cjfet in orisi 
An (juoniam Cordi Galli a magna fui t ì 
Cur voluti pulcro fepeliri T tbuere C orpus ? 

An ne in deliti/ s t quod fili Ttburerat ? 
PaUorJhabet magni Cor G alita magna quòd ex. 

Audtto Patri* funere sfatta fui! . cori, 

Vif cera Roma tenet , tam Sacro Principe rapto , 
£>uoi fua vifeera fìt vifeera Roma rapi . 
CorporaTibur kabeijjuod propria corporacen 
In parte s fe fe dijfociare fuas . fes 

Ga/lus^ Roman ut, T ibur Cor , Vifeera , Corpus: 
Senfere aufèrri reftitui(p\ ftbi . 





Giulio Canani 

Cardinal Ferrarefe. 

1583. 

Olto nobile, & in gran_* 
pregio fi è femprc con- 
(cruata in Ferrara la fa- 
miglia de'Signori Caia- 
ni. fcfisadicerto,ch'el 
lafiavn rampolodcIla_ 

_ _ _ Imperiale Cafa Paleoio- 

ga, clic nomino molti anni nella Grczia , la 
quale poi dal fiero Trace (cacciata di colà , fi 
ricoucrò nell’ Italia , c la Canana in Ferrara, 
abbracciata , e benignamente riccuuta da 
Principi Eftenfi . Il noftro Giulio fù figliuolo 
di Lodouico Canani, e Lucrccia Brancaleoni, 
e nacque l’ anno 1 5 24. & allcuato nella pietà 
Chriftiana, ed ammaeftrato nelle lettere, fi 
moftró Tempre di fpirito eccellente, e così 
pronto ad apprendere, che nella fua più ver 
de età padando per tutte le fcuole inferiori, 
vltimamenre nello Audio fieritiTsimo della 
Patria, con fomma lode , ottenne il Dottora- 
to dcll’vna, e l' altra legge . Edcnd* adornato 
poi di finguIareloquenza,e varia letteratura, 
onde dal Padre, (otto gli aufpici de’ Principi 
d'Efte, mandato à Roma diuentó di prima 
giunta famigliaridimodi BalduinodelMon 
te, fratello del Signor Cardinale Gio. Maria, 
[il quale conofciuta l’ habilità del Canani ad 
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ogni più importante negozio, Io pigliò per 
fuo Secretano, e n' hebbe poi tanta fodisfa- 
zionc in quello, & altri impieghi, che poco 
dopo affamo al Pontificato, col nome di 
Giulio 111 . fc Io trattenne anco nel medefirao 
pofto di Secretarmi officio principalillìmo 
nella Corte di Roma , e di grande vcilttà, e 
cpariconfegucnze.- E per maggiormente^» 
honorarlo l'anno 1554 li 19, Nouembre lo 
creò Vcfcouo d' Adria; E ti crcdeua per cer- 
to, che anco l’hauerebbcafiunto a Ila Porpo- 
ra, fe l’importuna morte del Papa non vi s’in- 
rerponcua . Nientedimeno trappaflato Papa 
Giulio, il Canani rimale Tempre in grandi!- 
fima riputazione della Corte , e però per la 
lùa molta dottrina, e grande ifperienza de’ 
negotij del Mondo fu mandato al Concilio 
di Trento , doue in moltilfime Tedio ni fece 
rifplendere il luo alto valore non folo nelle 
materie della fcdc,mà nell’ altre Decitiom 
di quei fantilfini Padri: onde ritornato poi 
conmoltacfpetcazionc della Tua pcrlona , e 
caldamente raccomandato alla Santa Scd*^, 
dal Screniifimo Duca di Ferrara, e dal Signo- 
re Cardinale Aluigi Elfenlì > con gufio parti 
cularilfimo di tutti dal Sommo Pontefice Gre. 
jorio XIII. l’anno 1585. nella fettima Crea- 
zione li 13. di Decembre in giorno di Lune- 
di fu eletto Cardinale di S. R. C. col titolo di 
S. Eufebio.chc, poi mutò in quello di S. Ana- 
lafia. Quindi da Papa Silfo V. cui era fami- 
’liarilfimo fu dichiarato Legato à laccio del- 
a Romagna , nel qual imporcantiflimo go- 
uemo maifime di quei trauuglidì tempi , il 
Signor Cardinal Canani moltrò tanta piu- 
denza, coftanza, cfinceragiullizia,accom 
pagnata da vna integrità chiarilfima di co 
fumi, che ben fi dichiarò degno d'ogni mag- 
gior impiego, e più Tubiime dignità . Quindi 
JoidaPapa Gregorio XIIII. l'anno 1591. il 
noftro Sig. Cardinale fù traslatatoal Ve (co- 
uado di Modona ; alla qual Tua nuoua Spofa 
lubito fi tranferì , con intenzione di porui 
ogni lludio , ne perdonare à qua lfiuoglia fa. 
fica , per giouare à quella Chiela , e Tuo Po- 
polo. Riceuuto adunque con molto applau- 
lo dai Chiericato , e da tutti gli Ordini, c 
Magilfrati della Città, e con gufto particu 
lare del Duca di Ferrara, Tuo Signore, di pro- 
pria perfona volle vifitare tuttala Tua Dioce- 
Te, riformando i coltumi tanto degli Eccle 
tiallici , come de’ Secolari , con nuoui ordini 
e bellilfime Conftiruzioni, cauate da’ Sacri 
Canoni, c dottrina de’ Santi Padri. Poi e 


incola maiiOj e diede principio a bcllniimt 
fabbriche della Tua Chiefa, cominciando 
principalmente dalla Tua Catcdrale; Onde 
rinouò il Coro di quella, che per l’antichità 
minacciaua rouina,- & hauerebbe ben anco 
lafciato altri chiarifTimi Tegni della Tua patio 
ralefollecitudine ; fenon che morto Papa_* 
Gregorio, il noftro Emincntilfi.no Canani 
ben in frettati inuiò al nuouo Conclaue, c 
quiui manicrofo , & aucoreuole al pari d ogn’ 
altro gran Cardinale , tanto fi a doperò, che 
ne riufeì Pontefice Clemente Vili. Ottimo, e 
e MaTsimo Pallore della Chiefa; Fatta poi la 
coronazione , e compita quella incomparile 
lolennità pensò il noftro Porporato, torna • 
re alla Tua Chiefa di Modona, per afsifterc 
alli bifogni della fua gregie confegnatcli dà 
Dio, Mà prima volle riuedcrc l'amata Pa- 
tria, ccarilsimi Parenti . Arriuato à Ferrara, 
e con gr andifsimo honorc riceuuto in Corte 
del Duca AlfonfoII. cade d' improuifoinfer-, 
mo, e tanto s’auanzò '1 male, che li 27. Otto-| 
bre r 592. trapafsò all’altra vita, con infini 
todifpiacere del Sig. Duca, & amariTsime la 
grimedc’luoi Parenti. f-ugli fatto vr\bcllif- 
limo Funerale , e datogli nobil fcpultura nel- 
lafagretiia di S- Domenico di Ferrara , cpo- 
ftogli la feguente Infcrittionc 

1 ulto C Anani Nobili Ferrarien/i 
S.R.E, ut, S. duali afta prabytero Cardinali 
ExCananorum BtjantiJ Stirpe Paltologis 
Impgratortbus 
Vna propagato 

Qui fu b /alio III. Pontifica Max, Iuueni admo 
dum à Secreta ade'o acce pt ut in/ir ut uit , vt 
tncumpontijìciam authoritatem [upltcatio 
net quafeunep, fcrtpturas vefgnandt fìden . 
ter ejfudent . 

Qe* ddrta^dr M ut ina E pi feopatus ì Venefici/» 
cobi ben do-, hxrefes extirpando , ac T empia 
reUttuendo 

vigilanter rexit, 

■2£ui Sacro fan fi a Trident : Synodo inter fui t 
Qui à Gregorio XIII. pojlrema illa P r omo tie- 
ne inter Cardinale! cooptatus futt. 

Qui demq ; Sixti V. Legatus Aemiliam tàm 
pie i nx teq; efi moderata ! , vi nomen e ut! 
perpetuo glortofum fìt permanfurum , 
Alexander S.Iacobi Eque!, & Sapientum In- 
dex Fratri Optimo grata teflificationu 
ergo P. /. 

Vtxit Annos LXVIII oh ut V,Kal. Deeemb 
M. D, LXXXXII, 
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Di 


IO 


PARTE, PRIMA , 


Di quefto gran Cardinale ne fcriuano molti 
Autori, il Ciacone; Vittorclli, Guarini , Ab- 
bate Vghelli, Scaltri, 




Aleflànclro Eftenfè 

Cardinal Ferra re fé* 

1.5 9 8 * 

L Signor Cardiale Alef 
fandrod’ Ette, nacque in 
Ferrara, e tu figliuolo 
dell’Eccellentiflimo Sig. 
Marchefe D. Alfonfo d’ 
EAe , Nipote del Sere. 
niflimo Alfonfo 11, Duca 
di Ferrara . E perche quello liberalismo 
Principe non haucua figliuoli, nientedimeno 
godeua molto , di fare allenare i figliuoli de- 
gli altri Principi in tutte quelle eminenti 
creanze , & arte cauallarefche , che fi richie- 
dono in Principi grandi , e nobililfimi Signo- 
ri , onde trattcncua in fua Corte con larghif- 
fimi premi jhuomini eccelle ntifTìnii,di tutte le 
belle, e riguardcuoli profiflftooi adornati, 
che inlegnauano à Principi , c figli di gran... 
Baroni, che di Germania , Franza, & altri 
Regni , da’ loro Padri erano mandati £ Fer- 
rara, che fi chiamaua all’hora la Scuola de’ 
Principi, Inqucfta fplendidifsima , e vera 
mente reggia Corte furon nudriti Cefare, & 
Alcflandro Fratelli- E benché amendua da] 
Signor Duca, eSereniflima Duchcffa foflcro 


molto amati, pareua nientedimeno, che per 
vn certo impulfo di natura godefiero più del- 
la villa, e prefenza del Signor D. AlelTan- 
dro.Se adiri! vero , oltre la bellezza del volto, 
e leggiadria della perfona , egli riufeì tanto 
graziofo, e manierofo, tanto pronto ad im- 
parare tutto ciò, che di nobile, edi fublime 
gli erainfegnaro, tanto negl’ habiti dell’ in- 
telletto , quanto de] corpo , che facilmente 
rapiua gli animi dì tutti, cfirencua, che non 
h iuellc pari fra tanta ncbil giouentù, cheli 
aileuaua in quella Corte. Con l’occalìone 
adunque di continuamente praticare co’ Si 
gnori forafticri rEccellcntiflimonoftro Sig. 
D. Alcllandro apprefe le lingue di Germania] 
Fiancia, e Spagna, e ne parla ua molto bene 
con ammirazione , c diletto di tutti . Imparò 
poi anco benillìmo le icienzc naturali, e vi fe- 
ce lcdeunhffimo profitto, onde nelle radu 
nanzedi Coite riufeiua di così bel difcorfo,e 
varia letteratura , trattandoli di Filofofii_j, 
Matematica, Alhojogia , Pocfia , Teologia, 
eSacralcrittura , chehaucrelìi detto, che in 
limili profeflioni hauelle confumato quantità 
danni. E quello, chcpiùs’ammirauainlui, 
c foifi più gradiua nelle Radunanze era la fua 
rara , & ilquilita eloquenza , tanto adornata 
di tutte le parti di Rcttorica , che più alletta 
ua,crapiua l’auditorio, con quello dolce, 
e vaghflimo parlare, che non haucrebbe fatto 
con roro,c le gt mmc, donandole à chi J alcol- 
taua. Studiò anco leggi Ciuili. c Canoni- 
che, ccon tal frutto; che in Padoua» Ate 
nc de Veneziani , e fioritilfima Accademia di 
tutte le virtuole operazioni , con applaufo 
vniucrfale ne riportò l’honorc, c l'aurea del 
Dottorato. Con loccafionc anco del ritorno 
alle Patrie loro, che faceuanoi luoicoctani, 
figliuoli de’ Prencipi, licenziandoli dalla 
Corte del Serenissimo Duca Alfonfo di Fer- 
rara , il Signor D. Alcllandro alcune voltc^# 
liaccnmpagnaua fino alle paterne Cale, c 
però hebbe commodità di feorrere la Fran 
eia, Germania, e Spagna, non fenza gran 
profitto di le Hello, perche non tanto pofe in 
pratica i] talento delle lingne ; mà efaminan- 
dolc maniere , coflumi , & andamenti delle 
Nazioni , c Corri firaniere diuenne informa- 
nlTuno del tutto , c nc Teppe poi dare à gli al- 
tri efatillimc notizie, e pieni raguagli . Ven- 
ne quindi poi à mancare il Signoi Duca Al 
fonioll. Duca di Ferrara V. lenza figliuoli, 
ondecldufili due fratelli Ellenfi dalla fuc- 
ccllii.nc nello flato di Ferrara , deuoluto alla 
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Chiefa, il Signor D.Cefare diucnne Duca 
di Modona, c Reggio, Se il noflro Signor 
D. Alcttandro per fuggcllo della Pace, e Ca- 
pitulazioni paliate fra il Serenifsimo Duca di 
Modona, e Santa Sede, da Clenaentc Vili, 
nella quarta Creazione alli $.di Marzo 1 598. 
fù dichiarato Diacono Cardinale, col fine 
di rinouare in lui la gloriola , ed eterna me 
noria dclli dueHippolid, & Aluigi, Sere- 
nifsimi Cardinali EftenG , che al loro tempo 
furono la gloria , c lo fplendore della Porpo- 
ra. E certamente, che il Principe Alcflan- 
dro nelle virtù, meriti. Se eccellenza d'in- 
gegno non fù niente inferiore alli tre Tuoi an. 
tecclTori . Iateruenne poi il nollro Serenissi- 
mo Cardinale à quattro Concfaui , che Se- 
guirono con tanta riputazione , e con fi gran 
Seguito di voti , che nelle nuoue Creazioni 
de’SommtPontcfici v'hcbbe gran parte fri 
gli altri Eminentissimi Cardinali. E perche 
Papa Gregorio XV. Bolognefc nella Sua pro- 
mozione prouò molto fauorcuolc , Se autorc- 
uoleinfieme l’autoriti del Cardinale d'Elle, 
in Segno di gratitudine l’anno 1621. li 18 
di Ottobre, Io creò VcScouo di Reggio con 
altrifauori, e grazie, che gli conccfic. Si 
conduttc adunq ; il Signor Principe Cardina- 
le alla fua ChicSa di Reggio, c quiul con_j 
ogni paftoralc cura, non tralaSctòcoSa, che 
giouar potette alla lua Spola . Vifitò la Dio 
ceSe, Celebrò Sinodi; lcuò gli abufi; ordì 
noleggi; corrette gli errori ; riformò il Cle- 
ro; Reltrinfcla ClauSura alle Monache,- Pro 
uide buoni Curati, e Pallori ; Abbellì Ir j 
ChieSc; Rettaurò le Fabbriche, Se in Som 
ma fece tutto quello , che ad vn ottimo , e vi 
gilantiSsimoPrclato fi conuienc. In quello 
mentre Gregorio XV. rimaSc di viucre fra 
mortali, onde bilognò al Signor Principe 
Cardinale ben in fretta abbandonare ogni 
coSa , e correre à Roma alla nuoua Creazio- 
ne. Era d’Eftate con grandissimi caldi, ed 
il Condauc fi tirò molto à lungo , c per cS- 
Ser il luogo Scrratoalcuni Signori Cardinali, 
e Conclamili ne Sentirono graue danno, ej 
nonne redo eScntciinoftra, perche Seguita 
Selezione di Vrbano Vili. & apertoli il Con 
claue , il Sereniamo Cardinale d’ Elle , eh’ 
era molto auanti negli anni hauendo patite 
attai , Se ne andò alle delizie del Suo piaccuo- 
lifsimo Tiuoli, per rillorarfi, c godere di 
quella buonilsim* aria, tanto celebrata da’ 
Scrittori. Mà che riparo fi può mai fare all’ 
ineSorabil Morte, quando à noi dàdoucrofi 


auuicina. Cola grauamente s‘ ammalò egli, 
e per conScglio de Medici fattoli portare à 
Roma , fri poch i giorni fi conobbe vicino all’ 
vltimo fine ; e come ottimo Prelato fi fortifi- 
cò de* Santitfimi Sacramenti della ChicSa, c 
ton chiari Segni di perfetto Chrjlliano final- 
mente fi Icarzcrò dalla dura prigione de 
Corpo; il quale con molta pompa funebre fù 
riportato à Tiuoli, cfepelito apprettoiidue 
Suoi Zi) Hippoliro, Se Aluigi Eftenfi Scrcnif- 
fimi Cardinali. In Modona Se gli fecero fo- 
lennilfimc efequie, e l'Abbate Nicolò fiaccct 
ti Ciltcrcicnfe , con eloquente, c bcllittima 
Orazione funebre, procurò d’allegerirc, cd in 
parte Sminuireilgrandilfimo dolore di quei 
Sercniflìmi. Di quello Principe Cardinale 
n’ fiatino Scritto molti , c graui Autori, mi in 
Specie il Vittorelli, c 1* Abbate Vghclli Italia 
Sacra P.a foglio 1908. Se altri. 



Bonifacio Beuilacqua 

Cardinale Ferrarese . 

1598. 

Ri le molte, e glcriofe^* 
lodi, che il dottiamo 
CcSare Scaligero, Poe- 
ta clcgantilfimo, ed ogni 
varia letteratura adorna- 
to , meritamente vengo, 
no date alla Città di Fer. 
rara , minore non èquella, di contenere, Se 
ullcuarefrà le lue larghe Mura, e Fecondo 
Senno vna vera , creale Nobiltà d’oro. 
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Aurea Nobilitai , Studiorumoobiln oti 
Ingeniti audaci feci or e , pronta manus. 
Perche vi fono Tempre flato , e vi rimangono 
Tamiglienobiliflìme, vlcitedal puro fanguc 
di più Rè , e molti Imperatori . La Cala Bc- 
uilacquiènobiliflima in Ferrara, Verona, & 
in Germania , & in altre parti ancora dooc_> 
pofliede Feudi; Titoli, molte richezze, c 
non minori aderenze, 11 Signor jBonifacio 
Beuilacqua TÙ figliuolo del Signor Antonio 
Marchcfe di Maca Aorna, nel DuminioCrc 
monefe, e della Signora Ifabclla 1 urchi , fi 
glia del Marchefe d’ Ariano* Nacque quelt< 
Signore l’anno 157 t- E come che all’ bora la 
Corte di Ferrara folle vna delle principali 
d’Italia, e la più fiorita , c ficquentata da 
Cauallieri , c Principi nobiliflimi quali di 
tutte le Nazioni d'Europa, non haucuano 
i Ferrare!] bifogno, d’ allontanarli dalli.* 
Pjtria , per andare alcrouc, ad imparare gli 
efercizi , e trattenimenti nobili , e Caucl. 
larcfchi; E perciò il Signor Marchcfe An- 
tonio 3 aflieme co’ gli altri Signori godiuano, 
di vedere i loro figli andare , e ritornare dal- 
la Corte con T acquino d’eroiche, & ecctl- 
kntiÙimc virtù. Bonifacio non fi laido vin 
cete da gli altri Fratelli, e Compagni, ma al 
pari d’ogn’vno apprendendo quanto, gli era 
infegnato, fi nelle Icicnze , come nellarti li- 
berali, e trattenimenti , della Corte, diucn 
ne foggerto degno di fe Hello, e de fuoi mag- 
giori. Riufcìanco ottimo Rettorico, e con 
quello fece merauigliolamente rifplcnderc 
laFiiofofij, c l’altri faenze, delle quali era 
adornato. Si diede poi alle Leggi , già che 
quali tutti gli altri fratelli s' erano dati ali’ 
Armi, &in Padoua , Studio fioritilTimo, con 
molta lode , Se applaufo v’ hebbe il grado del 
Dottorato dell’ vna , c l’altra Legge. Quin- 
di, perche fi vedeua inchinato al Chcricato, 
hebbe l’Archidiaconato di Ferrara , vna del. 
le maggiori dignità Irà quel nobile Collegio. 
Inuiatulì poi à Roma col fauore de gii Elten - 
fi 9 e della Tua propria virtù , e nobiltà , pa- 
ternamente fù riceuuto dà Gregorio XUI. 
che lo fece fuo Canurier fccreto , c non mol- 
to dopo Referendario dell’vna, d'altra Se- 
gnatura: Prelati molto (limati in Roma, che 
fono vn Seminario di maggior gouerni , c 
Prdaturc. Fù poi anco quello noltro Prela- 
to mandato Gouernatorc in molti luoghi, c 
Città del Patrimonio nei i quali acquetan- 
doti molta lode di giuflo, e prudente Signo- 
re, hebbe anco il gouemo di Camerino , & 
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in quel mentre fù Tatto Parriarca di Coftan- 
tinopoli, honore , che lo chiamaua alla por- 
pora, come feguì Tanno 1 598. clic Papa Cle- 
mente Vili, in publico Concifloro nella 
quarta Creazione fatta li 3. Marzo lo creò 
primo Cardinale Prete di S. Anaftafia, il 
quale giandifsimo honore , s addotto molto 
bene alla di lui pcrTona , che non già venne 
(ottenuto, ma portò egli con gran decoro, c 
madia la Porpora , e gli accrebbe anco gra- 
zia, St ornamento. Apprefibdalmedclìmo 
Santo Pontefice T anno 1601. li io. di Set- 
tembre ottenne il Vcfcouado di Ccruia nello 
Romagna, picciola Città, ma con buone ren 
dite, e Tcnza obligo di relidenza . Con tutto 
ciò il big. Cardinale di pcrTona fiportòalla 
fuaChiefa, clavifitò, proucdendoallaCa- 
tcdralc, e Dioccfe di tutto ciò , che faceu. 
bifogno, per il maggior culto diuino. Indi 
tuì belle cerimonie, c fante ordinazioni, t 
voile, che i Benefici; Tollero conferiti a per 
fonc di merito, c di buona vita,acciò che con 
T elicmpio, e dottrina pafcellaro Jc Tue peco- 
relle Quindi determinò, riucdcrc la Patria, 
c rallegrare con la prefenza Tua i Parenti , &r 
Amici, c tutto il Popolo. Racconciò, e quali 
da fondamenti rinouò il Tuo Palazzo sù la 
Arada di S. Francclco, -abbellendo la faciata 
di belle Statue, Colonrie, Gtuppi, c Trofei. 
Fù poi anco Legato à Latcre nell* Vmbria , c 
di Perugia, douc dimollrolfi Tempre integer- 
rimo, c giullifsimo nelle lue operazioni, e 
però amatjlsimodà quei Popoli, ne riceuc in 
legno di gratitudine eterne memorie, più 
incile nc* tuori, che nc’fini, c preziofi marmi. 
Richiamato à Roma fù Perfetto della Sacra 
Coniulta, c pollo anco quali in tutte le Con 
gregaziom, che lono (tate inftituitc per il 
buon goucrnodi S.Chiefa , nelle quali por. 
taua tanta dottrina , c così ben fondata, che 
al più delle volte i Voti dipendeuano dalla 
lua bocca . Inreiucnnc ancoà tutti i Concia, 
ui, che fcguirono,con tanta riputazione del 
la Tua pcrlona , che Te non confcguì quell’ al- 
tilsimo grado , mollrò però di meritarlo per 
filquifito giudici», c per il grande intendi- 
mento, eh egli haueua di tutti i Negotij del 
la Chrillianità. Fù molto famigliare, St 
amato da Papa Grcgoiio XV. onde afsaif. 
lime volte difcorrcua Arco, & al fuo configlio 
molto fi rimettala. Dà quello Sommo Pon 
tetìce lù honorato del Ducato di Tomani, 
che indirai poi in Cafa Beuilacqua . L* anno 
1 6:6.adi 7. Settembre dà Papa Vibano Vili 
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fu facto Vcfcouo Tufculano, vno delli fci Af- 
fittenti al Sommo Pontefice celebrante . Mà 
poco lo godere, perche l' anno fegucncefo- 
pra giunto dalla Morte adì 7. Aprile 1607. 
pagò il debito di natura , e fù fepelito in Ro 
ma nella Chiefa di S. Andrea della Valle. Era 
Cardinale fplcndido, magnanimo, c molto 
liberale, come le fue operazioni lo dimortra- 
rono, e dicono.che dopo la fila morte, dico do 
apertoli Cadauero, vi trouarono il Cuore 
maggior affai dell’ordinario, indizio della 
fua generalità, e magnificenza. Hanno fait- 
to di lui molti nobili , e graui Autori , e fra 
queffi Ciacone, Vittorelli, Se Abbate 
Vghclli. 

Effendo egli Gouernatorc di Camerino, 
quel Popolo , c Senato alla fua vera Effige di 
bellifsimo marmo, porta nel Palazzo publico 
poferoquerta Memoria* 

Comi/.- Bonifa : Bcutl ai] tu , Gubernatorì Vigì- 
UntiJJìmOiT ranquilitatts, Pbcrtattfj; Ah- 
Plori 3 Pie tate , ac Magnanimi t: in 

(ignito , Generofo S temati Preclare Mor 
ref fondenti , ob animi (iugulare s Dote s, 

fru£htJcj\floribns praciofores xxv ir. Atta- 
tis anno in Conjlantinop. Patriar. Cam-, 
eleclo anno fequtnti Guber . D urani. Cardi • 
nalatui promoto . p. P. Cam. 


Carlo Primo 

Cardinale Fcrrarcfe. 

1604. 

A nobiliffima Fami- 
glia do’ Pij già Si- 
gnori di Carpi, Se 
altre molte Terr e 4 
del Reggiano, cMo 
donefe, ridottali in 
Ferrara, e Hata Tem- 
pre delle principali, 
e più Rimate di que- 
lla Patria, copiofa d huomini cccellcntiffimi, 
non foloperle Prelature , e dignità Etclefia- 
I iche, mà celebratilfimi nell'Armi, c nelle 
guerre fortiffimi: onde hà meritato, c confe- 
juitoancora non folo j primi honori della_* 
fua Patria, mà imparentatalìnellc prime, e Se 
reniffimc Cafe di Principi Italiani . Ellaèan 
tichi/lima,cd vn germoglio di Cafa Imperia- 
caddorata nella Reai Cafa di Sauoia. Di 
< uella nobil.ffima famiglia nacque l'EcceJ- 
cntiffimo Sig. D. Carlo Primo Pio in Ferra- 
ra l’anno 1584. fuo Padre fù il Sig. D. Enea 
Pio di Sauoia, e la Madre D. Barbara Turchi, 
nobiliffima Cala della lua Città, la quale ho- 
ra fi troua affatto crtinta . Gli ipiriti genero- 
li del Padre, e le grazie, c bellezza della Ma- 
dre fi trouarono compiliate nel fanciullo 


Carlo. 
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prima , 

Carlo . Riufcì affabile, modello, grane, cor- 
tcfe,& accomodato, ad apprendere tutto ciò, 
che gli veniua infognato. Et ancorché nell* 
propria Cafa, comedi Caualicrc nobililfimo, 
e di gran ricchezze , ritroualle ogni maggior 
comodità inlìcme con gli altri fratelli, d'eller 
amaeftratointutteledifciplinc, Si arti Ca- 
uallarefche, le quali fi richicdcuano alla fua 
na feita, tutta volta quaG Tempre era con gli 
altri Signori, c figliuoli di Principi, che s’allc- 
uauono nella gran Corredi Alfonlo 11. Due* 
di Ferrara, c riufeiua pari ad ogn’ vno. Man- 
cò poi con gran danno della Città, e fuoi ha 
bitatorijl Duca Alfonfo, e’1 Ducato ricader 
te alla Santa Sede. Otfde Papa Clemente 
Vili, volendo di propria pet fona aggregare 
a gli altri quello nuouo Stato, fi transferi con 
la fua grandilfima Cortei Ferrara, e dimo- 
randoui qualche Mele, refiò talmente appa- 
gato delle graziofe maniere , Se ingegnofe, c 
pronte rifpofte del notlro Signor D. Carlo 
Pio, e gli piacquero di tal maniera le fuc na- 
ie-enti virtù, che prefaggiendone maggiori 
accrcfcimenti, e tali che fi potcllero col tem- 
po agguagliare àgli croichi, e dignilfimi fat- 
ti del grande Rodolfo Pio, Cardinal di Car 
pi, fuo Auo; per compiacerne anco la Sig. D. 
Barbara Pia Turchi, fua Madre, Dama cele 
bratiflima in quel tempo, per l’ jmpareggia- 
bili,cd ifquilite qualità di lei, volle honora 
re il figliuole, ancorché in tenera età di quat- 
tordcci anni, creandolo nella feda, & vltima 
Promozione, li i $. Giugno 1604.D1act.no 
Cardinale di S. R.C- La quale Eminencil- 
fima dignità di Principe Ecclefialtico ac- 
crebbe non folo fplcndore all’ tcccllen tilììma 
CafaPij, mà imprefie nei cuore del gioua- 
netto Cardinale vn Sperone d’oro, coli pun 
gente alla virtù, che in pothifiìmo tempo, 
pervia di Corfo, apprefe tutre le più nobili 
difcipline , e feienze fpeculatiue , che potel- 
fero illuftrare l’ animo di lui, già molto bene 
rifplendentej onde chi difcorrcua con quello 
Signore, ancorché lo vcdclle nel volto di po- 
chi anni , Io trouaua pcròmojto prouctto nei 
coftumi, nella prudenza , e nella cognizione 
di tutte quelle profcflìoni,c feienze, clic in_ 
vn Eminentifsimo Vecchio Cardinale, fi ri 
1 cercano. E fi prouò ben certa quella verità, 
I quando cficndo pafiato d miglior vita Ck 
j mente Vili, volando tutti i Cardinali al nuo- 
j uo Condauc, il noftro Sig. Cardinal Pio, 
] ancorché sù’I fiore verdeggiante de’ luci an 
1 ni , in quel grandifsimo , & impareggiabile 

Congrcfso, douc fi pone in prattica tutta] 
l’arte, fapcrc, e giudizio dell’ huomo , egli fi 
goucrnòcon tanta prudenza, c con fi raffina 
ta deftrczza, che non mica à mano condotto, 
mà condottierc degli altri, paruc , che fi di- 
moi! ralle nella nuoua Creazione, perche con 
mirabil arte , e fonile ingegno raccogliendo 
1 Votide'piu Vecchi , fecce così vigorofa la 
fua parte, che il nuouo Pontefice gliene ri 
male a fsai tenuto. E dà quello buon prin- 
cipio crebbe poi Tempre maggiore la riputa- 
zione , ch’egli hebbe negli altri Conclaui 
che feguironodi Paolo V. Gregorio XV. & 
Vibano Vili, i quali Pontefici in gran parte 
riferiuano la loro afsunzione alla Catcdra di 
S. Pietro à gli Offici] , c piattiche prudentif 
(ime di Carlo Emanuelle Pio. Moltrò poi 
; anco quello Emincntiflimo Signore la fua in- 
corrotta giullizia nel goucrno , e Legazione 
1 della Marca, perche dice sì giuflopalso ca- 
mino Icmpre co' quei Popoli , che lalciandc 
di fc nome immortale, ddìdcraronopiùlon 
ga dimora di fua perfona in quel goucrno. 
Nelle molte, e principali Congregazioni, 
nelle quali era fiato aggregato in Roma mo 
filò Tempre anco il fuo valore , per 1* efatta_j 
cognizione, ch’egli haucua di tutte le ma- 
terie, ondctaccua farei’ dpcdizionc de nc 
goti j con ogni più ficura , c defiderata giufti- 
zia. Fù Vcfcouo Portuenfc li 15. Luglio 
1630. E poi VefcouoOfiicnfcli 28. Marzo 
1639. Amò fingularmentc i Virtuofi, e n. 
hebbe in Coire de migliori, e più ftimati, 
tanto Filofofi, come Teologi, c Poeti. Di fuo 
configlio, & efficace perluafione l’Abbate 
Ferdinando Vghclli Ciftcrcicnfe, fi pofe à 
comporre l' infigne, e nobil Opera dell’ Italia 
Sacra , la quale viene Rimata fopra l' ordina 
rie forze humane. E fc quello Eminentif 
fimo Principe, c liberalismo Signore fofse 
vifciuto tanto, che n’hauefsc potuto vedere il 
Primo Tomo Rampato, fi tiene per certo, che 
l'hauercbbe àgran mifura premiato, perle 
lue grandifsime fatiche. Mà con gran de- 
capito de’ Vjrtuofi, e danno vniucrfale di rut- 
ta la Corte di Roma quello Signore venne 
ad vfeir di Vita in Roma à horc dieci ii pri- 
mo di Luglio 1641. c con molta pompa , c 
grandifsime lagrime de Poucri, verfo qua- 
li fi dimoRrò Icmpre benigno, c fplcndido.fù 
fcpoito nella Lhicfu del Gicsù . 

t Gui- 
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Guido Bentiuogli 

o 

Cardinale Ferra refe. . 

X 6xt, 


Rabellarà lofpirito, t 
tremaràfempre la mano 
i qual fi voglia eccellen- 
te Scrittore, che vorrà 
intraprendere, l'acccnna- 
rc> non chclcriucrcia_* 
Vita , le gcllc, ole Vir 
tu di Monfignor Guido Bentiuogli, Emincn- 
ti fsimo Cardinal Ferrarefe . Alcllandro Ma 
gno vedendoli mal effigiato da Pittori ordì 
narij, comandò, cheniunohauefic più ardi 
re dipingerlo in tela , ò fcolpirio in marmo, 
altro che Lifippo, & Appello, 1 vno famo- 
fiffimo Pittore , c l’altro Scultore celcbratif. 
Ifimo. E veramente Je belle Statue, &ifqui- 
I lite Pitture, parcherendinopiùmacftofo, e 
venerabile quello,chc rapprcienuno. La do- 
uelefconcie, e mal formati, diminuifeono 
Inonpocolariuerenza , àollcquio, che fide- 
lue all’Originale. L’Eminentiffimo Signor 
I Cardinal Bentiuogli col delicato pennello 
I della fua penna, intinto nc’più fini colori del 
IlaRettorica , hà faputonon tanto rapprefen 
Itatele vere, e naturali Effiggie, e gloriole 
[operazioni di quei peifonaggi, dc'quali ra- 
giona nelle fue terfiffime Opere, mandate 
1 alla luce.* Ethà poi anco nelle fue Memorie 


tanto bene , &aIjriuo dipinto , c rapprefen- 
tatofe Hello, c la fua gloriofa figura, che^ 
niuno potrà mai agguagliarlo, o farne vn fi. 

mil Qgadro * Noi non habbiamo ingegno , e 
molto meno ardire, di copiare la fua mede- 
lima pittura , èqui ripetere quello , che di 
fe Hello fcriue. Pure.pcrche alle mani di tut- 
ti non fera forfi capitato il Libro delle fue 
beliiflimc Memorie , noi fi faremo lecito in_* 
quello picciol foglio, d'epilogare, & inbre- 
ujffimc parole reltringerc leattioni del noftro 
Eminenti/lìmo Signore. Dà quella picciol 
Vgna, argumenti il Lettore la grandezza^, 
del Leone- Nacque il Signor Marchefe Gui- 
do in Ferrara l'anno 1579. Suo Padre fu il 
Signor Marchefe Cornelio Bentiuogli di glo. 
riofa, <Sc eterna memoria . Da fanciullo fi ino- 
ltrò tanto viuace, e fpiritofo, che ammae* 
tirato nella grammatica, e poi nell’humani- 
tà , riufeì fecondo l'cfpcttazione , tanto po- 
lito nel ragionare, regolato nello fcriucre, 
amabile , c facondo nel decorrere, che nien- 
te più dcfidcrar fi porcua in così verde età. 
Arriuatoàquihdcd anni,nó inchinàdoall’ar. 
mi, come gl: altri fuoi fratelli, fù inuiatoà 
a Padoua , fioriliflìino Studio de Veneziani, 
la fotte il Kiccobuoni , cclebratillimo Hu 
manilla raffinò talmente nelle belle, c più a 
inabili virtù , che poco inferiore fi credcua a 
Maeftro . Sotto Carlo Salice L cgilta , & al- 
tri famofi Dottori, con grande applaufo in 
forma di Nobile ottenne I honore del Dotto- 
rato, e quindi poi fi pofe in habitochcricaIc,e 
non molto dopò andatofened Roma, da Pa- 
pa Clemente Vili, fù fatto fuo Camarier fe- 
creto participante In quella amplilfima Cor- 
te non tralafciò Monfignor BentiuoglrloHu. 
dio delle bilie, &amcne lettere, e fopra il 
tutto quello delle Storie , nelle quali heb. 
he per Guida, eMaellro il P.Maifci Gefui. 
ta, celebratilfimo Scrittore. Quindi poi con 
tinuando il Bentiuogli fotto Paolo V.àierui 
re la Santa Sederebbe importanrillimc Nun 
dature nella Fiandra prima, ei>oi in Fran- 
cia , douc con l‘accutez7a del luo mirabil in 
gegno, non folo s'internò nei più reconditi, c 
gclofi fecreti di quelle Corti , ma clegantiflì- 
inamente fcrilfe le vere Relazioni di quei 
Paelì, le Guerre, &ogn*a!tro parricularc di 
quei Regni , mà con tanta verità, d facondia, 
c con fi viue , & efprelfiuc Descrizioni , che 
non niente inferiore, màvguale, c forfi Su- 
pcriore fi può tenere à Tito Liuio, elcgantif- 
fimoStorico. Fù Arciucfcouodi Rodi, eper 
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le lue ifquifite , e rare virtù , c per i molti fcr- 
uigi fatti alla Santa Sede: Paulo V. volen- 
do premiare le fue molti fadighe nella Deci- 
ma Creazione f anno 1621. il fcftodecimo 
del fuo Pontificato alli , m. di Gennaro, al 
fente.lo creò Prete Cardinale di S-R. C. man- 
dandogli la Berretta Cardinalizia fino in_^ 
Francia , di doue ritornato in Italia , & à Ro 
ma, da Papa Gregorio XV. fùriccuuco con 
grande honore, cpariftiraa di fua perfona, 
eli 22. Aprile in publico Cctnciftoro hehbe 
il Capello , & li 17. M iggio feguente ottcn 
ne il titolo diS.Giouanni ante portamLati- 
nam.- Rimale poi il Signor Cardinale B..nti 
uogli in Roma leraprc piu auanzandofi nella 
(lima di Prelato digmlsimo, pollo quali in 
tutte le Congregationi di quell’ irnmenfo 
Gouerno, doue giorna Imente faceua ri Iplcn- 
dcrc non meno la fua grande erudizione 
ma la fua molta pietà, & ottima giuftizia 
Hebbe di poi il titolo di S, Malia in Traile 
uere,e l’anno 1641. il primo di Luglio fu 
eletto. Vclcouo Prcnellino, che lo teanc^> 
fino all'anno 1644 Perche cllendo in Con- 
claue alla creazione del nuouo Pontefice, in 
fermatoli grauementc, fu nccclfitato vfeir 
ne, critiratofinei m.edcfirao Palazzo. Vati 
cino per comraodità di farli curare, fopra 
giunto dalla crudcl Motte, venne à manca 
re li 7. di Settembre del medefimo Anao 
1644. con gran difpiacere di tutta la Corte, 
e dei nuouo Pontefice , che l’amauafcnza 
mifura . Quello gran lume della Ch.icfa , c 
fplcndore della Porpora fu poi priuatamentc 1 
iepolto nclla-Chiefa di S- Silu elico in Monte 
Quirinale. N' hanno fcrirto quali tutti gli 
Autori di quello lec lo con infinite, c magni 
fiche lodi; E Giacoma G.addi nobilissimo 
Scrittore nel fuo bcHilfirao Libro de Scripto-; 
ribus . Con vnelegantc, c ben copiofo Elo- 
gio procura, di accennare tutti i meriti, c 
virtù di quello imp3.rcggi abile Soggetto , & 
Emi nent illimo Cardinale.. Ma certamente 
ancorché 1 * Elogio fra cempitifsimo , e degno, 
della nobil penna del Caddi, ad ogni modo 
ti patere de’ più eloquenti , vinto dalla gran- 
dezza del foggetto, non hà potuto abbrac- 
ciare la metà di cosi fmifura to Colofso. Il lì 
mileèauucnutoadaltri più moderni Autori, 
cfamofifshncpcnne. Ondcàmcnon rimar 
ràgranbiafimo , d’ hauer tentato con poche 
linee, di formar vn picciolo difs.gno di si 
grand’ huomo Veggalì l'Italia Sacra T. i.f. 
257.&T. a. L 1001. 




Francesco Sacrati 

Calcinale Ferrarefe* * { 

1 611. 

Molto chiara la nobiltà 
de’ Signori Conti, hora 
Marche!! Sacrati nella 
Città di Ferrara . Trago- 
no il principio, & origine 

m- dalla Borgogna, oue ah- 

t j carcientc haueuano le 
loro habitazioni, polìcdeuano Feudi, e buo- 
ne ricchezze. Et c certiffimo, che dal fanguc 
loro vfcì il glotiofoS. Maialo, che fù Santtf- 
fimo Abbate di Clugui, in hcnorc del quale 
lafciato l’antico cognome vollero eflere addi, 
mandati de’ Ma ioli. Quelli poi pei diuerfi ac- 
cidenti lafciata la Borgogna, vennero in Ita- 
lia, e fi fermarono in Parma , c poi vltima- 
raentc in Ferrara , onde così cantò vn Poeta. 

H*( MaioUprtus futi appellata Propago. 

Cu tJf collere t- te rras, Parma beata tuts . 

E perche fabbricarono il lorp pr.imq Palazzo 
lui Sacrato, che viene ad cfscre la Piazza del- 
la Chiefa di S. Maria Nuoua , nella parte fu 
periore della Città di Ferrara, quindi il Po 
polo, c Plebe, che chiamano le Piazze, che 
lonoauanti le Chicle. Sacrati, cominciarono 
à chiamare quelli Signori Maiolica Signori 
Sacrati , c tal nome hanno fino aldi d‘ he ggi 
conferuato dentro , c fuori di Fcirara. Pa- 
dre del nollro Conte Franccfco fù il Signor 
Marchcfe Tomaio Sacrati., Caualljcrg di 
gran Rima , e di così robulta complelfionc, 

clic 


L 



cnc campò cento anni, e foJo^enncìarìfoìir 

*' 0 " e tì hhV,? 0 ^ poi * n Rimioi I* anno 
i6jy. Hcbbc «falla Signora Camilla Sacrari 

figliuola del Conce Giulio vcntidua fìgliuo- 
J» de ^ nc v«ddc Calo lei in matura et? 
honorati diEcdefiaftiche, c fccolari dta!S 

feffii ifn dl n U00C r,cchc22t -‘ • fra quelli 
Tei fu il noftio Conte Franccfco, il quale nc 

a fra fanciulezza ritirato di mirabile, e per 

1 fcrui per feoaa 

ag « altri fuo. fratelli, alfacquiito delle Tr- 
tu, le quali da principio appresero in Ferrara 
orto eccellenti Maestri, come che poi nd c 

2? * «WttMtfthe ha udfao/a 

(frira Corte dei Duca , eh * era la vera Acca 
demu di tutti i fpirìti eleuati ri n ■ 
Macftra di limili profclBoni . ’ Vou/nullad? 

li- logna, douec eranonuoui cbdlif 

<imi Collegi peri Nobili. Ch,j ui f t cero 
corfo delle fiiofofichc Scienze^: *1 Conte 
franccfco con molta lode forte endo 

« fo klT ingegno, fùinS r“T 

r4£°& 

mille in I, abito J P«£"’ V?ù 
Sr i d .a„a„ ti J B . po ^Con 

n.cntc bene, con ogni maoffinrr/n^; c - ,Ca 

fono Leci /n^'Corf rd ' R ° ts - chc 

J»’sSSra?' 

molto, ondeil LodotiS, “ mau "?° 


0*0 


S. K?C S Ordinale dii 
c Fanno fcguenle %f, M ? CC ° ^Mcruiana, 

conferì il vffcoua dodi Cefena' %-p 2,1 

ncntidimo Signor f\ri; , / ‘ . 1 £ '°i- 

diccmmofingularmcnte^ acfnt, J comcj 

to famigl,arelrrnr-rr at0 c dj S * fictao 
IC Lodouifio S“ Cardio., I 

crouaua con Sui Santità pCrC J° 0 >c ®®° 10 <J 
nella Corte che H??' P .“ oche fidicene 

raiede M ^Z'. lP^ocildclh San 

AV. che mcntaua almeno ^ rt g°rK> 

Fonntìca to k aItrc canti anni di 

qoe, che laicità vuota la Sedi adiS pfe^ l 
venendo à mancare li S di Lgfc ? 
Onde facendoli il nuouo Concile in ^ 5 ‘ 
po ca /didimo , e molto pcricuiofo per nnril 

fi ^óuaC rjrfi!nÌ S, ^ r 5 0rf > che dentro ferrati vi/ 

chc^rordinale'MalFeoBath 

' J °" tc f cc Maliimo col nome rimano VHI° 
ndc il nortro Emmcntiflìmo Sacrati che* 

6r»uL''nte U , ? i„^ t ' t0 a' n 1“ cl «*» 

’“ 3 - èlici n,o\l Mondo! t ti TH 
lontuolì, c bdii funerali, e poi hfl/rÌ CCCr ° 
reupliffima Sepoltura nella Chiefa dell' aJTI 
ma «n Roma . Ne fcriue l'Abbate Vfihclli 

alti Autori dÌ Ccfcnaf ' 4*4- & 


I del titolo cf Arciuefcnno VJ JT.° ro 31 
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PARTE PRIMA 




Rinaldo Eftenfe 

Cardinale. 

1641* 

Vci preziofi Temi, enobi- 
lilfime Piante, che da re- 
moti Pacfi portati, fetni- 
È iHaJ Ia niamo, e piancamo nc’ 

* m M.V no ^ r j jomeftici terreni, 

per lunghiflimo fpacio di 
tempo conferuano non 
foto le proprie virtù, ma ’i nome anco deriua- 
tiuodi quei lontanilfimi Regni . E vediam 
pur anco, che nobilufìme famiglie, perdi 
uerlì accidenti abbandonando gli antichi do- 
micili;, e nazie Città , a cca fa teli a Icroue , & 
quelle conferuano il proprio cognome, e no. 
me anco deriuatiuo, di doue lì partirono . Et 
i ine dunque non ferà lecito in quelli fogli, 
oue raccolgo tutti i Prelati, & Ecccllcntilsimi 
Pcrfonaggi di Chicfa della Città di Ferrara, 
porui ancora i Screnifsimi Prencipi Eltcnlì, 
horadi Modona , che fono Ilari , e fono di 
gnifsimi Prelati di S. M. C ? Ed è pur anco 
certo, che laSercnifsima Cafa d’Ettcper tan- 
ti Secoli auanti gloriofamcntc propagando 
nella Città, c Dominio di Ferrara, tra f por- 
tata poi in quello di Modona , e fuo Ducato, 
non folo hà conferuato l' antiche, c ben radi- 
cate Eroiche virtù, in Ferrara già germoglia- 
te: Mà quelli Serenifsimi Principi godono 
pur anco i priui Icgi, grazie, efenzioni, & al- 


tro, che gode la maggior parte de 1 Nobili 
Ferrare!! , che di prciente habitano quella 
nobilifsima Patria. Exhi mi rampogna dun- 
que fe qui fó memoria del viuente Screnif- 
fimo Principe, Rinaldo Ellenfe, gran Cardi- 
nale di S.M.C. ? Mà à qual ardimentofa im- 
prefa m’ appiglio ? Qual più pregiato metal- 
lo, ò finissimo marmo,- ferà degno, di riceuc- 
re incifa la Memoria d’ vn tanto Eroe ? Tut- 
to il Mondo non è capace à contenere 1 ‘ Eroi 
che virtù, c fatti Ecccllcnrifsimi di quello 
noflro Principe viuente. Se la debil villa 
dell* huomo arriualle,à difeernere i Caratteri 
del Ciclo, fenza vcrun dubbio li trouarebbe 
deferirti colà nelle più lucide Stelle . E à me 
non douerà tremar lappano, e vacillar F in- 
gegno, $’ ardifco, prender 1“ imprefa , di fcri- 
ucrgli il) firagil carta? Egli è figlio d’Alfonlo, 
che, nato d’vn Cefare,benda Giouanetro 
per mantenere le ragioni de’fuoi Stati, feppc 
fra gli Eferciri maneggiar Farmi al pari di 
vecchio Capitano ; Crefciuto poi negli an- 
ni, con fomma prudenza, é pari giultizia go- 
uernò i fuoi Popoli . R venuto in età matura, 
rutto fpirico, zelofo odia pietà Chrilliana, 
portò li diuozionc, ^ regolare ofseruanza 
denteo la più rigorofa^ Uretra Religione, che 
s’ammiri fra di noi. J/n germoglio di così 
nobil Pianta , vn figlio di così degno Padre, 
hà faputo, non tanto imitare, ma accrefcere, 
e fupcrare ancora le virtù, c dignifsimeopc- 
razìoni dc’fuoi Maggiori. Sono tanto pal- 
pabili le fuc ifquifice virtù , rifplendenti, e 
chiari i fuoi meriti , e yifibili i fuoi Eroichi 
fatti; E -così poiancoceuardigna, crifpet. 
tofa )ji fua modcftÌ3, che non vogliamo of- 
fenderla con quello picciol racconto delle 
fuc impareggiabili lodi . Papa Vrbano Vili, 
che nel giudizio, e nello Iceglicre i fuggetti, 
digmfsunidi Porpora , auanzò tutti gli altri 
fuoi Anrcceflori , ritruuò a mano fitura nel 
noltro Scrcnifsimo Principe Rinaldo Elien- 
fc tanta gran copia di virtù , meriti così ec- 
cellenti, e qualità tanto eccedenti l’ordina- 
rio fiato deirhumaniti , che dolendoli , di 
troppo tardi efierfene certificato, in publico 
Cóciltoro, creandolo Cardinale di S R.C. li 
16 Decemb.1641 cópensò quella tardanza di 
douuto premio, có l’aggiunta di Iodi, ed Eneo, 
mi cosi rari, & ifquifiti che ne cófoló turtala 
Scrcnifs Cafa d’Efie, e luoi deuotifsimi Ser- 
uitori . E certo, che nel Serenifs- noùro Car- 
dinale ammiiiamo vnitc tutte quelle virtù,& 
ifquifiti doni, che negli altri fparfe vediamo, 


equa!. 
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e qualche volta anco defideriamt:> .-Se fi trat 
ta di pietà, non hà vn Tuo pari; Se di pruden 
za fupera tutti : Sedi grandezza d* animo, 
chi f arriua.** Se parliamo di libcralità,ha fu- 
perato quel Tito, che era chiam ito le delizie 
del gener humano, perche beneflciaua molti.- 
Màilnoftro verfa di continuo fopra tutti il 
cornucopia delle Tue grazie, e fauori. Mai fi 
picchia alla Porta della fua beneficenza, per- 
che fi trouafpa lanca rat Non occorre diman- 
dare, perche Tempre liam preucnuci dal Tuo 
dare.- Mi altra piùnobil penna, c delicato 
penello lo deferiui, edipingh^Tepuòarriua- 
re con la dcbil villa all’Altezza di quello im- 
menfo Colofio. Ciedo il campo, e mi cade di 
mano la penna. 



Carlo Rollctti 

Cardinale Ferrarefe» 

A nobil Cafa de Si- 
gnori Conti , hora 
MarchefiRolfetti , 
GentilhuominiFer. 
rarefi c Hata tempre 
riputata delle mi 
gliori, cpiù fecon- 
de di iuggetti lliu 
^firifsimi, eh' babbi 
hauuto la Città di Ferrara. Pofledcuano , e 
pofiegono ancora molti beni, c buone pofiefi 



fiomsùil Fiume Ko(tetta,epc,on Itamduo- 
biofchabbinodato,ò riceuuto da quello il 
nome di Rolletti. Sono antichi di quelta Pa- 
tria, & erano fino al tòpo de’ Marchcfi Elten 
fi in molto credito apprefio di que’ Principi, 
che gli fecero godere legni chiaritimi del 
la loro beneuolenza con donatiui di molta 
confiderazione. Quella famiglia è fiata vna 
nobil Palma, che lemprc s'auanza verfo ’l 
Cielo. L’ Emincntiflìmo Signor Cardinale 
Conte Carlo Rolfcrti, hoggidì vigila ntifsi- 
mo Vefcouodi Faenza è vn prczziolo frutto 
diqucfta nobil Palma. E figlio del già Con- 
te Alcfl’andro Rollctti, e della Contella Mar 
gherita Efienic Tafioni, amendua di pari no- 
biltà, corredati d' ifquifitc qualità , & ec- 
cellenti doni della natura. Il Giouanet- 
topoi Conte Carlo riulcì tanto fpiritofo, e 
d’ ingegno così viuace, e pronco,che nell'ac- 
quilto delle virtù, nello fiudio delle buone 
lettere, & in ogn’ altra bella profclfione di 
nobil Caualiere facilmente luperò tutti gli 
luoi fratelli, che pure riufeirono di molto de 
cfro,& hornamentoallu Patria, e Cafa loro 
Studiò Carlo le Leggi in Ferrara, & in Bolo- 
gna, e ne fece merauigliofo acquidose me 
no attefe alla Sacra Theologia,cfcicnza re- 
udata. Andato poi alla Corte di Roma ac 
compagnato dalle proprie virtù, c dal molto 
capitale del fangue nobile di fua Cafa,già fa 
m^fa per molti digniflimi Toggctti, c Prelati 
cclebrarifiìmi de Roflctti, vi fù riceuuto con 
molta dima della fua propria pedona, & all’ 
occafioni dimoftrando il fuo gran talento 
nelle cofe di Cortc,e maneggi importanti,fù 
fiimaco degno d’ogni maggior impiego 
Quindi Vrbano Vili, di gloriofa memoria, 
che mirabilmente fi dilerraua dc’virtuofi, c 
gudeua nella viuacità. e fpiriti gcncrofi de 
Soggetti nobili, adocchiato il nofiro Conte 
Carlo,e prefone quelle informazioni, che 
imcerc, e con molta lode gli furono date, Io 
giudicò àpropofito, per addolcirgli vno de’ 
più gelofi,c rilutati negozi, che all’hora ha 
uefic la Sara Sede per te mani 1 .a Regina d‘ 
Inghilterra forella del Re di Francia, e Mo 
glie di Carlo Stuardi, gran Rè della Brcta 
gna , come pi,ffi<na , c veramente catto 
bea , accefa d' immenfo defiderio, di rife- 
minare, c ripiantare infieme il vero feme, 
c pianta teak della Santa Romana fede in_ 
quel nobiliflimo Terreno, inllaua apprefio il 
Pontefice Mafiìmo, d'hauer in fua Corte vn 
Minifito fedele, & autoreuole personaggio, 
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t hc da Róma, kgitirao Campo, e fecondi! 
fimo terreno della vera, e Cattolica fede , 
gliene portafle fin colà il prezziofo feme, c 
nobil pianta. Sua Santità l'anno 1640. con 
ottimo configlio, e fperanza di buona raccol 
t3 delle il noltro Conte Carlo à quello gran 
Miniltcro.Andò Monùgnor Roderti peraffi- 
iterc non tanto alla perfona della pijlfiraa 
Regina, quanto per fecondare la lua Canta in- 
tenzione. Mà le riuolte, c grandiilimc fui 
lv uazioni di quel Regno, che all'h ora più che 
mai bolliuanojcroltinata perfidia di tante, 
efi varie fette d’Heretici, che fempre più 
crclceuanoinquel fracido terreno, vi nac 
qac tjl pellifero contagio, efebre così mali- 
gna, che gl’infermi freneticando contro il 
buono, elalutifero Medico, fu sforzato il 
Conte Radetti, poco mancando, che non vi 
rimanere trucidato, àfuggirfene in Francia. 
Colà polfofi in ficuro,la Santità di Papa Vr- 
bano, cominciando a premiare le fue hono- 
ratiflìme fatiche, lo creò ^rciuefcouo di Tar- 
li, c mandolo Nunzio Apollolico in Colonia, 
peri trattati di pace fra Piincipi d’ Aien^- 
gna; In quella nobilifiima Nunciatura por 
t .indolì poi Monfignor Rufictti con ogni 
maggior vantaggio di S. Chicfa, c con gran 
fodisfazione di tutta la Corte di Roma , e 
degli Utili Principi Alcmani ; Vibanol’. 
anno 164$. li 1$. di Luglio nell’ vltima 
Promozione lo creo Cardinale, c Legato 
Apoltojico in Germania. In quel mentre il 
Pontefice calicò d’anni, e gloriofo per vn 
* Pontificato lunghifhmo, e pieno d’ infinite 
memorabili operazioni , arriuó all* vltima 
meta di lua vita; onde l’ Emincntilitmo Car- 
dinale Roffetti, Legato Apostolico, che già 
era (tato traslaucoal Vclcouado di Faenza, 
per la cdfione del Signor Ca rdinale Ccnini, 
che n’ era Vefcouo, ben in Letta abbando- 
nando la Germania, volò à Roma al nuouo 
Conclaued’lnnoccncioX. dal quale hcbbe ! 
in publico Conciltoro il Capei rollo. Viue di 
ptefente quello Eminentillimo Principe, co- 
sì douiziofo di menti, & inlìgne di fatti 
egregi, chea delex ucrli, Uancarà la penna 
di qualliuoglia eccellente Scrittore. 
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Alderano Cybo 


r 

Cardinale Ferrarcfe. 

1645. 

I più bel Ritratto, fimi 
liflimo airOriginale, eh’ 
vfeifie mai dalla mano 
di valentilfimo Pittore, 
al giudizio d’rgni va- 
lente Perito, e fiato il 
mcrauigliofo Ritratto 
Principe , il Signor Car- 
dinale Alderano C ybo, di mano dell'lllu- 
firifiìmo Signor Conte , & Ecccllenriflimo 
Dottore, FrancefcoBerni ,• Gloria di quello 
Secolo ; Honore della fua Patria di Ferrara, 
Eloquentiflìmo Oratore, Accademico eleua- 
tiflimo ; Leggiadro Poeta , e finalmente im 
pareggiabile in tutte le fue virtuofe opera- 
zioni. Qpefto bclhlfimo ingegno mandò à 
donare alla felice memoria d’InnocencioX. 
Pontefice Maflimovn Ritratto dell’Eminen- 
tilfrno Cardinale AJdcranoCybo, fatto di 
fua propria mano, con tanto artificio , confi 
gran Audio, con pennelli così delicati, con 
colori, c lumi leuati daH'ifiefia minerà del 
Ciclo, dipinto, che pareggiando all’ viuo 
l’ Originale, hà leuato la via ad ogn’ altro, 
ancorché fiudiofìflimo Rcttorico di poterlo 
imitare, non che agguagliare, ò mai lupe- 
rare 
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rare. Troppo ardita per certo farà quelli^, 
mano , che vorrà tentarne la riufeita . La 
feiamo, cheLifippofolo dipinga il Suo Alef- 
fandro.- E noi con dcbil penna. Arguendo 
l' Opera , che habbiarao nelle mani , tiran- 
do alcune poche linee, facciamone vn ab 
bozzo, & vn picciol Difl'cgno. Egli è nato 
Principe della nobiliflima , ed antica fami 
gliaCybo , Principi di Malfa , e Carrara fui 
Genouefe, md originato di fanguc Eftcnfe, 
e di Patria Ferrarefe, oue pur anco la fua_* 
Eccellenti/IìmaCafa , & egli dello possiede 
il titolo di Nobile Ferrarelc, e gode dimoi 
ti beni, & ampie Poficfsioni. Se la fua fin, 
golar raodeliia,che dà Tempre guardigna, 
di arofsire per Encomi, e {odi ancorché ve- 
rifsime, cheglificn date, non ce l’impede 
fce,farcfsimoquivnraccontodelle Tue più 
ifquifìtc, & eroiche virtù, che Io rendono 
non tanto amabile , quanto ammirabile ap- 
presso tutti: mà non è di doucrcarreccarmo 
ledi a à chi è tutto Modedia. E pache gli 
honori, e le Dignità fogliopo cfsere il prc 

mio , c l’indizio delle Virtù , badarà dire 

che nella fua più fiorita età , fù Ma ggior Do- 
mo di Papa InnoccncioX. che poi ben predo 
l'cfaltò alla Porpora , e dignità Cardinali 
zia. E come, che le fode, c vere Virtù fi 
tirino dietro gli honori, e le preminenze 
1 nodro Eminentissimo Principe Subito fu 

latto Legato d’Vrbino , e compita quella . 

Legazione, che gli fuccefse con gran piace- 
re, C fodisfazionc di quel Popolo; imme- 
diatamente gli tù impoda la Legazione di 
Romagna, all’ hora tanto più fcabrofa , quan 
tochcpcr la maluagità de gli huomini cat- 
tiui , quali niuno era ficuro, anco nel mezo 
delle Piazze , onde feguiuano di continuo 
rapine, furti, & occhioni. All'apparirc di 
queda Aftrea, tanta tù la buona giudizia, 
rantoli cadigo, tale il timore de’Mafnadie- 
ri, che dileguate le tenebre, c leuatelc fie- 
re notturne , e rapacci Moltri, Subito ogn’ 
vnofìtrouò (icuro della vita, c della robba, 

anco in mezo àBofchi, e nelle più ofcurc 

Notti. A queda faticofìfTima Legazion»^, 
non mai danco il nodto Atlanre , fucccdc fu- 
bito quella di Ferrara, Pania Sua originaria, 
oue Sempre più fece rifplcndercla fua giudi- 
zia, la Pietà, l’offeruanza delle Leggi, c 
tuttequellevirtù.chein vn Principe regnan- 
te A ricercano. Ma fi come le fuc operazioni 
furono Senza mifura eccellentissime , e de- 
gne d’eterna memoria, così ogni miglior 


penna fi dichiara inSofficicntc a poterle rac- 
i contare. Carico di ranci honori. Seguitato 
dà molte lodi , che gli venimmo date da’ Po 
poli , con tanca giudizia, c carità gouerna 
ti, andato poi à Roma, c riceuuco con ap- 
plaufo vniuerfale da tutta la Corte, intcr. 
uennealConclauc del nodro Santiflìmo Pa- 
dre , e Signore AlefTandro yil. -Pontefice^ 
Maflimo , quale à mille prouc conofciutak^ 
virtù di quedo nodro Emincntiflimo Cardi 
naie l’anno 1656. Sortoli 29 di Giugno gli 
conferì il Vcfcouado di Idi, nella Marca. 
Portatofi à queda Chiefa , e Sua diletta Spo- 
Sa, non ccfsa S. E. d’operare a beneficio di 
quel Popolo cofe tali, che dancaranno Sem- 
pre le più gloriofe penne di tutti i Secoli . 
Dio N. S. lo confcrui à beneficio publ/co, 
per gloria di S. D. M. & honorc dell’Ecccl- 
Ientiflìma Cala Cybo. 



Giacomo Corradi 

Cardinal Ferrarefe. 

165 2. 

A Virtù nella perfona dell’ 
Eminenrifsimo Sig. Car- 
dinale Giacomo Corradi 
Feiraicfe hà daroàdiue- 
dcrc.erafficuratoinfieme 
ogn’ vno, eh’ ella Sola,an- 
cojn quefto corrotto Se- 
colo, non odante mille intoppi, & altrettan- 
te 
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teauucrlìtà sà condurre gli huomini, di lei 
podedori, à i più alti, cfublimi honori delia 
Chiefa . Nacque il Signor Cardinale Cor- 
radi li 8. Gennaro 1791. & è figliuolo del 
già Francefco Corrino, & Angelica Milani, 
lui legitima moglie, buoni, &honorati Cit 
radiai di Ferrara.- Nella più verde, e fiorita 
giouentu fi* dimoierò il figliolo Giacomo 
tanto viuace d’ ingegno, tanto pronto nell* 
imparare, così vogliofo di fapere , che ag 
giuntoui vna frequente contcnezza, e sfug- 
gimento dalla leggerezza di quella iciolta 
età, con gran contento de’ Genitori fu po- 
llo fotto la cura di buoni, e diligenti Mac 
ilri, da' quali in breue apprclc quanto gli 
faccua bifigno, per introdurli alle feien- 
ze, e poi allo lludio delle Leggi, nelle qua- 
li approfittò di forte , che venne non folo 
ad agguagliare, mà fupcrar ancora ogn'al- 
tro più dotto, c profondo Lcggifta della 
lui Patria, che puie n’ haueua, c n’ ha 
Tempre prodotto di famofi, e nominatifiimi 
per tutta l’ Italia, e fuori ancora. Alla glo 
ria di quella nouclla Fenice ncirVniueilì 
tà di Ferrara, nc feguì la corona del Dotto- 
rato contant’applaufo dc'Scolari, che mai 
piùper l'inanti s’vra prouatotanrogiubilo, 
e così euidentc allegrezza in quella Sapien- 
tifiìma Radunanza . Hebbepoi dopo alcune 
Catedcre, c delle più honorcuoli nello Stu 
dio, c, con la finezza del Tuo ingegno, con la 
lottile interpretazione dc’Tcfli Ciudi, c Ca- 
nonici, c con la bontà poi anco di vita, & ot- 
cimi Tuoi cortami , lì captiuò di maniera gli 
animi di tutti , che nell' bora delle lue dorrc 
Lettioni lì vedeua vn concorfomerauigliofo 
d'ogni forte di virtuofi, & huomini letterati, 
che l’andauano co grande attenzione ad vdi- 
rc, & à fargli honorata corona. Quindi fi 
diede all’ Auuocheria delle CaufeCmili, c 
Criminali ancora, & per più anni cfercirò 
quella lodeuolillìma prole filone con tanta fa- 
ma di dotto, &integeirimo Auuocato, che 
non che i minori, ò mezzani , mà i più iubli 
mi.cd Eminentifsimi Giudici pendeuano 
dalla iua bocca, tenendo ogn’vnopcrfcrmo, 
che il Corradi folle 1 ‘ vnico , e veritiero Ora- 
tolo della Città. Quelle fingularifsime, & 
ottime qualità del nollro Dottor Giacomo 
arriuate all' orecchie del Santiisimo Pontefi- 
ce Vrbano Vili, lo fpinfcro ad inuitarlo à 
Roma, Teatro vniuerfalc di tutti i Virtuofi, c 
fortunato Porto degl 1 huomini eccellenti 
fnelle lettere. Andò il Corradi l'anno 1642. 


alla Corte, c quiuilpiegate le ricche merzi 
del fuo dottissimo ingegno, e profondo fa- 
pere, accompagnato da vna fomma modcllia, 
c finguiar moderazione in tutti i Tuoi affari, 
cauò la mcrauiglia da gli animi più auuedu- 
ti, c faggiamentc accorti di quei Prudenti! 
fimi Tribunali. Il Papa poi certificato ama- 
no ficura della dottrina , & integrità del no 
(Irò Corradi l'anno feguente 1643 .'lo fece 
Auditore di Ruota, riempendo il luogo de 
Ferrarefi , che Tempre vno di loro per priui- 
legio Apoftolicovi deue giudicare, per la va- 
canza dell’ altro Antecelsore. In quello no- 
bilillìmo Collegio, che confifte in dodcci Ec- 
celicntifsimi Dottori, il fiore delle Nazioni, 
che v’hanno luogo, moftrò poi Monfignor 
Corradi tanta fapienza, così profonda dot- 
trina delle Leggi , che auucnturati fi tencua- 
no quelli , che le loro Caule era no giudicate 
dal nollro Auditore. Morto Papa Vrbano 
Vili. & aTsunto alla Sedia di S.Pictro il Car- 
dinal Panfiglio, col nome d’inncccncio X. 
ben certo, e ficuro del merito, evalore dell* 
Auditore Corradi, l’anno 1652. con gran 
contento di tutti i buoni , c della Corte ftefla 
lo creò Cardinale di S. R. C. c poco dopo 
anco l'honoródcir VcTcouadodilcfi, Città 
della Marca, tenendo però apprtfib di Te il 
nuouo Porporato, con partici pargli, & ap. 
poggiargli ancora i più rileuanti negozi del. 
la Chida,c Santa Sede. TrappaTsó poi an- 
co Papa lnnocenzio all 1 altra vita , cnclnuo- 
uoConclaueil nollro Signor Cardinal Cor- 
radi hauendo più imnifcllamcnrc dimoftra 
toifuoi rari talenti, ed vn’ilquifita, cben_# 
regolata prudenza in affare di tante con fe- 
guenze nc rcllò in Tpecie così appagato 1 * 
Eminctifiìmo Ghigi, quale immediatamente 
Tù poi eletto Papa , c noflro Santiflìmo Pria 
cipe , e Pallore Aldi andrò Vii. che Tcnza di- 
mora l’ddTc, e conTtituì Datario.- Officio 
principaliTsimonella Corredi Roma, per le 
lue mani pafiando quali tutti gli affari della 
Chiefa ; Camina egli in quello importatif- 
fimo Tribunale con pafiì cesi ben regolati, e 
da vna retta, & ilquifira Giudizio , tanto 
centra pefa ti , che non c è chi non ammiri la 
fila fapienza, chi non lodi la Tua integri- 
tà , c non gl' implori da Dio ogni maggior 
eTaltazionc di Tua perfena . 

rvj? f* 3 è; 
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Carlo 1 1. Pio 

Cardinal Ferrarefe. 

, ^ 54 * 

L terzo, che portalfe la Sa- 
era Porpora nell' Eccellen- 
tiflìmaCafa Pij,gentiIhuo- 
mininobiliflìmi l-’crrarefi , 
| fc ben m'auuifo, tu I* Ec 
cellcncilfimo Sig. D. Carlo, 
al preferite Eminentiflìmo 
Cardinale di S. Madre Chiefa. Njcquc que 
ito Signore in Ferrara Panno 1622. & al la. 
ero fonte li 9. d’ Aprile hebbe nome Carlo , 
Francefco, Ignazio, & Aloilìo. Suo Padre fù 
fEcccllentilfinio Signor D.Afcanio Pio, Ca 
ualiere di così rari doni adornato,che per a c. 
ccnnarnclc douutclodi hanno fudato i più 
eruditi, e nominati fcmcori di quello Seco- 
lo. La Madre tu PEcccllcnrifsima Signora 
l). Eleonora Matrei, anrichilsiini, e glorio- 
n Baroni Romani, due Cafe,che riconolco- 
no P origine da inuitifsimi Imperatori , c 
gran Monarchi della Terra. La fanciulczza 
di D. Carlo riufeì in ogni parte ammirabile, 
e degna diiiupore * Tutte le fueattioni fu- 
rono virtuofe, e regolate da vna talciicon- 
fpertione, e prudenza, che il più delle vol- 
te lì delidera , ne li troua in vn prouetto . 
Viuacità d' ingegno, prontezza nell’ appren- 


derc, (bttiliczza nell inccirogaic, fauiizz . 
nel rifpondere, contenenza nel praticare, fu- 
rono ordinarie virtù nel giouinetto. Attefe 
allo Studio delle belle, Si ammene lettere, 
c vi aggiunte vna ben fundara cognizione 
d’ogni più gradita feienza, e pregiata arte 1 j 
berale- Crclciuto negli anni, e vogliolo d‘ 
approfittarli nella cognizione delle cofede! 
Mondo, praticò e volle di perfona con nobi 
lilfima compagnia co* propri occhi vedere, & 
informarli di tutte le Corti de’ Principi Chri 
lliani, onde con grandillìmo fuo piacere, < 
raffinamento della fua prudenza nel corfo di 
alcuni anni girò quafi tutta l’Europa, e vid- 
de, le più fiorite, e gloriole Corti degrim 
pera tori, Rè, Principi, e gran Signori di 
quella noftra parte del Mondo. Ritornò poi 
à Cala ne Ranco, ne fatollo. E voile impu- 
gnar farmi, emetter in pericolo h propria 
vita per le uizio della Santa Scde,in quc’mo- 
ti de' Principi Collegati. Morto f Ecccllen- 
olfimo Signor D. Alcanio, fuo Padre, an 
corche per ragione di Primogenitura toccaf 
le al Signor D. Cario di propagare la Cala, 
come à lui folo s’ afpettaua il reggerla . 
c gouernarla, nientedimeno fi diede alU_ 

1 .hicfa,e fanno 1650. da Papa Innocencio 
X. tù fatto Chierico di Camera, e fanno fe 
’uentc itìjr.fù dichiarato TeforierGene 
rale della Reu. Camera.- Honore, & Officio 
mportantiilimo,che terne per foglia al Car- 
dinal.ito.qualc Eminentilfima dignità hebbe 
>oi l'anno 1654. li due di Marzo d~If ilici 
ò Pontefice Malfimo, Innocencio X con-- 
gran piacere di tutta la Corte, e fomm'alle 
prezza della Città di Ferrara, lua cara Pa- 
laia, che godala in diremo vedere vn fuo 
L.oncittadino,di nobili Rima Cala riportare 
nella famiglia Pia la Porpora, altre volte ve- 
tira da’ tuoi Eccclleutiflimi figli. E perche 
f Emincntilsimo Signor D. Carlo Pio ha 
ueua dato grandissimo faggio della fua pru- 
denza, c lingular dcllrezza nel maneggia 
re importantifsimi negozi , e nell' ammini 
rare ottima G'Ullicia, piacque al predet 
to Sanrilsimo Papa di mandarlo Legato à 
.atere nello Rato d’ Vrbino f anno iltefln 
della fua promozione al Cardinalato. Ha 
urebbonoque’ Popoli prosato per più lpaci< 
di tempo vn goucrno il più giulto, c pio, 
le mai pei f innanti h.iucRcio goduto; fe 
a (iugular prouidenza del noliro Santifsi 
mo Pontefice, e Signore Papa AleRandro 
VII. non hauelTe giudicato neccRario, do 
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povna lunga vcdouanza della Chiefa Ferra 
refe , finalmente dargli vn nuouo, e nobilif 
fimoSpofo, dell' ideilo luo proprio l'angue, 
efuo dilettiflimo figlio. Volle dunque S.B 
confidare la Tua amadllima Città di Ferrara, 
Ieuandogli la gram.iglia, e mutandola in rof 
fegiantc, e purpurea vede del nofiro Signor 
Cardinale D. Carlo Pio, che fù l’anno 1655 
Scia mia penna fi cangiallc in oro, c l’in- 
chioftro fi muttafle in lucidifiimo Splendore 
nonbadarebbonoà fpiegar qui vna minima 
parte delle Eroiche, e fingulariflìme virtù 
fui bel principio del fuo Vcfcouado, che di 
moftrò il noftro Eminentilfiino Porporato 
Il toccarne qualche d’ vna è vn off nder 1 * al 
tre, che fi lafciartbbono j l’accennarle rut. 
te, rende dell’ impedibile. Di ptefcntc 1 
Ferrateli anco dà lontano ammirano quedo 

lifplendcntc Sole della Romana Corte , c . 

con tutto 1 aderto gl’ implorano dal Cielo 
ogni maggior grandezza, e più fublime^ji 
grado di quel Miltico Zodiaco. 



Ridolfo Pio 


Cardinale di Carpi, 

1*36. 

On douerebbeniuno tac- 
ciarmi di troppo partialc 
della Patria, le fra gli E 
minentifs;mi Cardinali 
Ferrateli, pongo in que- 
do numero il Signor Ri- 
dolfo Pio dà Carpi: per- 
che fe bene egli nacque in quella Terra di 
Lionello Pij , Signor di Carpi , che haueua 
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in feudo da gli Edenfi, e ben certo, che tut 
talafuaCafa , Antenati, c Succedono furo • 
no, e lono Tempre dati nobili Ferra refi, e co- 
me tali participauano , & bora molto p. ù go. 
dono le grazie, priuilegi, Cariche, &efen. 
zioni , che gode l’altra nobiltà di Ferrara . Et 
a ncorch c S. E. folle dimandata il Cardinal di 
Carpi, nonperquedo s’cfcludcua , ch’egli 
non folle nobil Fcrrarefc, anzi la fua fami- 
glia era delle prime di queda Città, molto 
ben veduta , & honoratada'Prcncipi Eden 
fi • Dico adunque, che il nofiro Eminenti! 
lìmo Cardinale Ridolfo Pio nacque l'anno 
1 500. li 3. di Maggio , & vfeito dalla pueri- 
cia , come che in quella haueffe dato chiarif- 
lìmi fegni del fuo eccellente ingegno , fù poi 
aJleuaio nella Corte de' Duchi di Ferrara, & 
hclbeper Maedrigriddfidottiflimi h uomi- 
ni* che inlcgnauano à Principi . Fattoli gio- 
uanetto, e riufcito eloquente, e molto fa 
c< ndo, & adornato nel dire, fi diede allo Au- 
dio della Filofofia , e dopo alle Leggi Cano 
niche, e Ciudi, e quindi anco fece vn lode 
uolcorfo nella Teologia hora Audiando in_» 
Ferrara , hcra in Padoua , Bologna , & altre 
nobili Accademie d’Italia ,editutteracccn 
nate profclsioni con grandillìmo applaufo 
delle Vniucifità n’hebbc la Corona del Dot- 
torato. A qucAihabitideirinrelleito, v’ag- 
giunfc poi vna candidezza di cofiumi, ed 
vna fi lodeu< le pietà, e diuozione ChriAia- 
na, che fe dalla lua famiglia non hauelle.^ 
hauuto il cogin medi Pio , certamente in ri- 
guardo di quelle lucrante virtù dell’ animo, 
piodà tutti InrebbcAato chiamato, Quindi 
dopo lotto gli aulpici de' Scren ifiimi Princi- 
pi Edenfi inuiatoaRoma , cpalefate le fuc 
digniflìmc qualità dell’animo, conofciuta, 
^ammiratala lua virtù, oltre Io fplendore 
della fu a nobiltlfima naicira, vna delle pri- 
me, c più celebrate famiglie d’Italia, ori- 
ginata, come li sa, dalli Duchi di Safionia, 
& imperatore C oliando, tìglio del Magno 
Collantino: Clemente VII. all’ hora regnan 
telo volle in Corre al fuo fcruicio, creando 
lo fuo Cameriere lecrerto parricipantc , che 
lonn Picjati di grandillinia cfpcttacione. E 
perche quel gran Principe trouaua in Monfi 
gnor Pio ogni maggior attitudine ad appren- 
dere, c trattare grauiffimi negozi, c le ne 
prafaggiua ogni felice riuscita , per inani- 
mirlo al profeguimento della virtù, Io volle 
inalzare à maggior honorc, creandolo, non 
lancora di 30. anni, li r$. Nouembrc 1528. 

Vclco- 
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Vefcouo di Faenza, cbncfentarlo dalla refi 


denza, per feruirfene ne* bi fogni della Cor- 
te, & in affari grauiffi.ni della Santa Sede, 
fi certamente, che quefto Prelato era dot- 
tato dalla Matura di qualità così ifquifite, 
e doni tanto nobili, come d* edere affabile, 
benigno, manicrofo, prudente, c circu nfpet- 
to, e poi di tanta auuedutezza, c puntualità 
nc’ fuoi negoziati, che veniua tenuto per 
vno de migliori Mi liftri, ch’ha ueffe la Cor- 
te Ronana. fi perciò fu giudicato a propo. 
fico per mandarlo Nuncio ftraordinario in 
Francia, e poi all’ Imperatore Carlo V. ac- 
ciò fedamente fi conuenille, di celebrare il 
Concilio Vniuerlalc , m >lto bramato dalla 
Chriftianità, e neccftario per la riforma de' 
coftumi. Andò, e ritornato dalle Nuncia- 
ture, riportandone quanto fi defideraua, im- 
mediatamente fu dal Pontefice rimandato 
in Francia Nuncio Ordinario, rifedenteap- 
prefioquel Re, che V accoife, e trattò Tem- 
pre con ogni maggior rifpecto, e dimolfra- 
zioni di grand’ honorc, Se il più delle voi 
te à Tua contemplatone fi lafciòmdurre, a 
concedere grazie, e conchiudere negozi , 
che altri, che M intignar Pio, tutto manic- 
rofo, e prudente che fapcua cattiuare 1*. 
amore, e beneuolenza di quel Re, & andare 
à Rio genio, mai l’ha urebbe conclufi. Du- 
rò la Nunciatura Ordinaria di Monfignor 
Ridolfo fino all’ anno / j$6. che in premio 
delle fue impareggiabili virtù, Se honora 
tiffime fatiche, (ottenute per la Santa Sede, 
à petitione anco particolare del Re: Papa 
Paolo III. Farnefe con applauso vniuerfale 
li zi. Dicembre in giorno di Venere nella 
quarta promozione lo creò fimincntiffimo 
Cardinale di Santa' Chiefa col titolo di S. 
Pudenciana, che poi ottenne quello di S. 
Prifca li r y. Gennaro 1537. fi quindi ha- 
uendo egli rinunciato il Vefcouado di Faen- 
za, fu eletto Vefcouo di Nola, e poi anco 
hebbe raccomandata la Chiefa d’Agrigcn- 
to, e di più fù Arciuefcouo Salernitano, Se 
in procedo di tempo, cioè I* anno i 5 53. fu 
Vefcouo Albancnfc, vno de fei adii tenti al 
Sommo Pontefice, poi Portuenfe 1 5 53. Ho 
dienfe, e Vcliterno 1 562. & vltimàmente 
Decano del Sacro Collegio, Q.uefto è quel 
gran Cardinale Rodolfo Pio, quale al fuo 
:empo fù tenuto la gloria della Porpora , 
il decoro della Toga: 1 ' honorc del Vatica- 
no.- il Sole de' Cardinali : 1 * Oracolo della 
Chriftianità: il fido, integerrimo , & inde 
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fedo Miniftro della Santa Sede. E quando I 
che 1 Offro, eia Porpora ad alcuni feruc I 
per ripofo, e quiete delle padate fatiche, nel I 
nodro Cardinal Ridolfo v’accfcbbe nunue I 
follecirudini, continui, c lunghi/fimi via ggi. I 
indeficienti moti del corpo, e dell' animo, & & 
affidui fudo ri. Poiché con ampli (firn a auto [ 
riti del Sommo Pontefice ritornò la terza./ 
volta in Francia , e due altre volte fù deftì 
nato Legato in Germania • Due volte fù | 
adoluto Gouematorc di Roma in affenza 
di Pio 11 . e Paolo III. Due volte hebbe la 
Legatione della Marca, Se in tempo traua- 
gliofo, cpicno di tumulti, che altro, che! 
animo, e fpirito infupcrabilc del Signoi 
Cardinal Pio v’hauerebbe potuto reggere.- 
Mà egli ne trattagli acquidaua f*rza, e nel- 
le auuerfiti Tempre più appariuacoragio fo, I 
e perciò, inuincibile, atterrò in quella Pro- I 
uincia,& vccifc i più fieri Moftri,chc ad ogn’ I 
altro haucrcbbono poflo fpauento. Anco I 
coi belifsimc inuenzioni fortificò, e refe 
ficuroà Nauiganti il Porto d’Ancona, che 
nmaneua in frequentato, e molto debole . I 
Fuad inftanza di Carlo V. Imperatore, per I 
la j a n confidenza, ch’egli teneua nella di I 
lui perfona, Protettore della Germania , e 
vi porle tutti gli aiuti, chemai potè in fufs: 
dio di quc’Popoli,& in oprefsione della Ere. I 
fia. Fù anco Protettore di tutta la Religio- | 
nc Francifcana, & in tal guifa promofle, c I 
fauorì le virtù, e fingulanfsimc qualità di I 
F. Felice Peretti, Tuo Theologo,che lo por I 
tò non folo agli honori della fu i Rcligio. I 
ne, mà alle Mitrie, & all’ iftedo Cardinala I 
to, di doue poi adcfeal fuprerao Seggio di 
S. Pietro col nome di Silfo V. Era il noffro 
Signor Cardinale itimacifsimo per tutta la 
Chriftianità, ed i Principi, Re, e Papriftel 
fi r hebbero in fom na eftimarioqe, in mod< 
che non faceuano cos’ alcuna, fenza il con- 
figlio, ediretione dilui,riconofcendoIo pi. 
prudentissimo, e di raffinato giudicio. Ondi I 
Pio IV. , e Pio V. più di tutti glialtri gli po- 
ferofingularifsimo affetto, c l’ama fono co 
me carifsimo fratello, e fermo fofiegno del I 
la pontificia autorità. Da Papa Giulio III. fù I 
firto Cenfore, e Riformatore della Corte, < ! 
Palazzo Pontificio, non tanto per la Tua mol- 
ta Dottrina, e prudenza, quanto per la fua I 
candidezza di coftumi, e vita innocenciis;- 
ma . Fauorcggiò aftaifsimola nafecnte Rcli I 
gione de’ PP. Gefuiti.raccomandatagli dall’ 
iftcfio fondatore Ignatio Santo, e 1 ' aiuto | 
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Tempre non tanto con l’autorità fua,màcon 
le proprie facultà. Et eflcado per la morte 
del Cardinal Conta rino fatto Protettore del- 
la Santa Cafa di Loreto, volle mandarci i 
fudetti PP. del Giesù per Penitencieri fa- 
cendogli ottenere quel luogo , e Collegio, 
che hora con gran comodità de Pellegrini, 
e Penitenti, poilegano. In quel Santjlfimo 
Tempio vi edificò, e vagamente anco ador 
nò la Capelli, doue s amminiltra il pane 
degli Angeli, con finiflimi marmi, e pitture 
d* Eccellenti Maeftri, &appreflo al Tempio 
vi alzò alcune Cale, per commodo, e fcrui- 
cio di tanti Miniftri, che Ternano nelle fun- 
zioni- Il luo Palazzo in Campo Martio; La 
Tua Galeria, e gli Orti Carpenli dà lui con 
infinita lpcfa lubricati; La nobile, e copio- 
fiffima Libraria da lui comporta, c piena di 
pretiofìfTimi Libri, telljficano al Mondo qua- 
le folle la grandezza dell* animo di quello 
Eminentissimo Cardinale. Finalmente glo- 
rioso per le lue tante, & infigne virtù, ama* 
to, eriucrito daogn’vno,picnodi meliti, e 
virtù religiofe venne à palla re da quella all' 
immortal vita Tanno 1564. li due di Mag- 
gio, e con honorcuolilfima pompa, mà mol- 
le per la gran copia delle lagrime , che Tpar- 
geuano i Tuoi Cortcgiani, e tutto il Popolo 
di Roma, fù fcpellito alla Trinità de’ Mon- 
ti lui Monte Pincio, doue Pio V. Santilfi- 
mo Pontefice* e deldefonto grandiflìmo fa- 
migliare, fece porre quel celcbratillìmo Epi- 
tafio, portato da tutti gli Autori, che par- 
lano dclnoltro Emincntilfuno Rodolfo Pio, 
che incomincia 

Qui dortmunt in terra paluere , Crc. 

Noi tralafciandolo, come notilfiino ad 
ogn* vno, qui fotto porremo T Elogio di 
Gia^no Vitali, che di lui cesi fcrillc. 

Nec Piclor, rtec te pojfet formare Poeta 
Pater Rodulpbe Patria 
Quali ses in facte Pici or , quantufq-, polita 
Poeta mense plurimum 
Coni tenere , homi num non poJfuntilla 3 vel illa 
Exami na ri ti ribus. 

Nedum voce tlla, viuifq; color ibus adì 
Modis, & Collis exprims. 

Italia Mandai propnos congefsit honores 
In te parentem pubhcum . 

Quos libi T hefauros dittino in pcttore etndas 
Extant foris tejligia . 
in te habitat pietas , qua te 3 nomenq; deenfq ; 
tì abere iujsit proprium . 

Nam pius es 3 de geme Pia 3 clipeufq\ Ptorum 
Et forte propugnaculum 
Iute tonfili/ vis Jumma 3 & dulcis honejli 
Scintillai ignis tfficax ; 

Sic f ibidem Superi quacunq ; impenfus optas 
O' T emplum , b Ara Gloria. 

Andreas yiclorellus f. i/ip. 

Anco la Città di Faenza lì chiamò così ob- 
bligata al valore, virtù, e buon gouernodell* 
Eminentilfimo Sig. Card. Rodolfo Pio , 
quando egli n’ era Vefcouo, che nel publico 
Palazzo fatta dipingere T Arme de Pij. fiotto 
vi pofe la feguente nobile infcrittione. 

Rodulpho Pio.S.R.E , Card. Btfenfori no(lro 

Hac nobili fsirna Pia Genti s Inpgna , qui - 
bus eccelfus hic 3 & lllujlris locus decorai ur , 
mem ori am, renouat lllujlnfsimi Roditi phi Pi/ 
Cardinale Amplijfimt 3 inqucmtnum fe to- 
ta conucrtit Ctuttas . Quem Senatus , quem 
omnes boni intuentur , & in quo foto huius 
Vrbit nititur Solfi s , 

s. p. a f. 

ScrilTcro del nollto Cardinal di Carpi, no- 
bile Cittadino Fcrrarefe Autori famolillimi. 
Il Sadoleti, il Bcmbi, Gianno Vitale, Pao- 
loGiouio, T Orlandino, L’Abbate Vghclli, 
& vltimamcnre l’Emincntifsimo Sig. Car- 
dinal Palla uicino nell* Hilloria del Sacro 
Concilio. 
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Corrado Cardinale Ciftercienfe.’ 


1 142,. 


parfo bene nel prin 
cipio di quello Racconto 
de' Cardinali Ferrarci! 
porui il prefente Porpo- 
rato Corrado, quale dà 
molti Autori vico pollo 
fra Cardinali Ellenfi, già 
Principi non unto di Ferrara, quanto di buo- 
na parte d'Italia: Perche è ben certo, eh 1 
egli fù di Cafa de’ Duchi di Bauiera , e Safj 
fonia , dalle quali due Serenissime Famiglie 
di Germania fi diramorono, ò vlcirono gli 
Ellenfi d’Italia, che molti Secoli già fono, 
dominammo in quelle partii ò per meglio 
diregl'illefsi Ellenfi, per via di fuccefsionc 
fignoreggiarono anco in Bauiera , c Saffo- 
nia, mediante i due Guelfi , che ereditarono 
quei grandissimi Stati Tanto afferma fau 
toreuolc Iltorico Gio.Battilla Pigna, onde 
non lenza fondamento fi può dire, che il prc- 
fentc Cardinale Corrado fij dc’nollri Sere- 
nilfimi Principi Ellenfi. Fu egli figliuolo di 
Hcnrico terzo Duca di Bauiera , Tofcana^,, 
Spoleto, & altri Stati d’Icalia, e di Vuar 
foda, fua Conforte , figlia del Duca di Saf. 
fonia. PaUati i primi anni della fua nobil 
puerizia , ne’ quali dimoltró Tempre chiarif- 
Jfimi Segni della fua futura Santità , dato in 


educazione à Federico qua rto fuo Zio , Arci- 
uefeouo , & Elettore di Colonia , le benc_„# 
altri leggono di Salisburgo , ò Conliancicn 
fe; il Giouine naufcandogli honori, eie. 
grandezze di quella Corte, e temendo co 
tempo, di non tettarne appaniato ; òche i 
Zio lo difiegnafie per fuo Succellorc, dopo 
l'acquilto di molte, e varie Scienze, alle 
quali era inchinatilfimo, con fi buon capita 
le in mano , nafcollamcnte fi partì dalla Cor- 
te dell’ Arciuefcouo, Se andatofenc à Chia ra- 
ualle di Francia , da Ile mani del P. S. Berna r- 
do riceuette Thabito Monachale. Era all 
iora T Ordine Ciltcrcìcnfc quali nuouo fio- 
re , chefpunta dal materno Stelo, mà con 
a fuauità di mille boccie fpargendo l’odore 
veniuaà riempirne non che la Francia, la_, 
Germania mà la Spagna, Italia, Se Europa 
tutta . Il noflro Corrado poi in breue tempo 
s'approfittò di maniera, lotto la difciplina 
d'vn tanto Abbate, nell’offeruanza regola- 
re, che non potendo così gran lume llar ce- 
lato in picciol Cella, arcuatone la fama all’o- 
recchie del Pontefice l’anno 1142. l’ elette 
Cardinale di S. R.C. In quella grandittìma 
dignità accefoiegli maggiormente il cuore 
d' amor diuino , e vogliolo , d' adorare i Sa 
eri luoghi della Palatina , ouc il Redcntor 
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del Mondo fparfe ilfuopreziofo (angue, di 
cui la Porpora del Cardinal Corrado n an- 
daua tinta , volle con Corrado III. Impera 
core, fuo Parente , pallate il Marc, eco’ pro- 
prj occhi vedere , e riuerirc que’ facri pegni 
di noftra falute. Andò, e dopo due anni 
ritornando in Italia, il Nauiglio fatto Sca- 
la à Bari di Puglia , colli infermatoli il Santo 
Cardinale circa gli anni del Signore 1149 
venne à rendere lo Spirito à Dio. Quefto 
nortro gran Cardinale , per la 'purità di vita, 
e laminimi cofturr.i , fù poi arrolato al nu 
mero de' Beatine! Calendario Ciftercienfe 
alti 3®. di Settembre: Il Pigna nel Lib 2. 
fogli 94. dcll'Iftorie de' Principi Eftenfì, 
fcriue , che il nortro Corrado , Monaco di 
Chiarauallc, c Principe di Ca fa Ertenfe<_, 
forteanco Arciucfcouo di Colonia , huomo 
dotto , e che depurando con Pietro Abailar- 
do, infettato d'Ercfia, con argumcnti foli 
difltuu » e con Scritti molto (limati, lo con- 
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futafle, Scabbatcfse affatto. Alcuni Auto- 
ri, ingannati dalla rtmiglianza del Nome 
Corrado , con equiuoco troppo aperto, han- 
no confuta il fopradetto Corrado di Bauiera 
Cardinale di S. R.C.e Monaco Ciftercien- 
fe, con vn’altro Corrado, pure Ciftercien- 
fe, Abbate di Villario, e parimente Cardi- 
nali Maquello fù Conte di Seine, & Vrach, 
evifsegl’anni izig. nel qual tempo fù fat- 
to Cardinale, come veridicamente fcriuo- 
no molti Autori,. portati dall’Abbate Ion- 
gellini FiamingoV Mà il nortro Corrado E- 
ftenfe, de’ Duchi di Bauiera , vifse cento 
anniauanti, al tempo di S. Bernardo, di cui 
fù Monaco Santiflìmo. Onde bifogna affer- 
mare , che non vn tata , mà due fieno flati i 
Corradi Ciftercienfì Cardinali di S.M.C. 
vno Conte d’ Vrach , e Seine Germano, e 
l’altro Principe di Bauiera, eforfì nato in_* 
Italia , oue il Padre pofsedcua la Tofcana, 
il Ducato di Spoleto , Scaltri Stati , 
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IL SIGNOR C ARGINALE 


Gio. Stefano Donghi Vefcouo di Ferrara. 


Verta fiammeggiante » 
rifplendete Porpora , fen-' 
za punto abbagliare gli) 
$ occhi di -chi la mira , non 
che la viltà di chi la ve- 
rte , racchiude nelle pro- 
prie vifeere vna tal cmi-, 
ncnte , e pregiata virtù , che rapifee ’1 cuore, 
ccon dolce violenza tira afe gli affetti anco 
dc’piùftolidi, e zotici habitatori dc’bofcni, 
noncheidefideri, e le brame de gli huomi-j 
niciuili, c perfone nobili . Partecipa la Por-: 
pora piùdi tutti gli altri colori non vn rag-! 
gio j mà vn gran fonte di quella luce, che 
rauuiua , riftora , & abbcllifce il Mondo tut- 
to: E però più che volontieri la rimiriamo, 
godendo, che fe non potiamo veftirla, altri 
però fe n’adorni, c ne vadia ammantato . 
Quando poi l' Oltre, e rilplendcnte Porpo- 
ra s’indicia l' EminentilTima dignità Cardi- 
nalicia, all’hora piegandole ginocchia non 
tanto del Corpo quanto dell'animo, riuc- 
renti adoriamo la Macftà del Suggctto, im- 


plorando humilmente la di lui benignità ,a 
continuarci i lunati noli uggi della fua afliifen 
za, per non rimaner annottati nelle 
della noftra debolezza. Sàbcnogn' vno 
cherEminentillifrio Cardinale Gio. bufano 
Donghi, è irato an Gcnoua, di nobiliffima 
famiglia , che gòde^ & ha goduto i primi 
porti di quella §ereniflìma Hepublica; Ma 
hauendo S. E. tane’ anni con fomma giu 
ftizia , c gran benignità gouernato quella^ 
nollra Città efi Ferrara, cfuo Ducato. &ho- 
ra cilendo poi anco non tanto Partore , 
Vefcouo, ma Padre di quella Patria, e noi 
profeilandoù tuoi obbedientiflimi Sudditi , 
&oflequiofilfiirVrfigliuoli, non è fuor di ra 
gione il chiamarlo noitro , c tutto noftro. 
Conciedo, ch’il luogo della nafeita habbi 
vna certa occulta virtù, di tarfi fuo quello, 
che djlfuo proprio fenovà pullulando. Ma 
quando il virgulto, ò Pianta fi trafporta, ò 
(trapianta altioue, quiui diuicnc natia , e 
propria del terreno nuouo . L' Eminentifsi 
mo Signor Cardinale Donghi, noftro vigi- 


lantif- 




lantiflìmo Vefcouo , c ftato di propria mano 
del Supremo Giardiniere del Vaticano tra- 
piantato in quello noftro fpititual terreno, 
e vi ha così ben allignato, che tenendoli 
,cr cerciffìmo, douerui rimanere , lìnoàchei 
durerà Tua gloriofa vita , che Dio N. S. glie» 
a conceda lunghissima , e profpcrofa, do 
uiamo tenerlo percola noftra , ed in confc- 
guenza annouerarlo frànoftri Concittadini, 
ed Emincntiflìmi Cardinali. Molto attri- 
buiamo al luogo, come, s’è detto ,_doue li 
nafee, ma piu affai all’ elezione, affetto, & 
amore , che portiamo alla cofa amata , qua- 
le per trafmutazione fpirituale diuiene vna 
cofa ideila con noi. Che l’ Eminentiffìmo 
Donghi babbi amato, & ifuifeeratamente 
ami Ferrara , ne fanno chiara teftimonianza 
le lue glorioliflime attioni , operate in vtile 
& accrefcimento della noftra Patria. Le la 
feio tutte fato fìlentio, perche ciafcheduna 
d’efse fupera di gran longo la capacità della 
mia intelligenza , c ne pur vna , deue log- 
giacere alla debolezza della mia penna . E 
ben certo, che Vrbano Vili. Sommo Ponte, 
fice, amando (molarmente l'oro purismo 


delle eroiche virtù , ed intigni qualità di 
quello gran Signore , e prefaggendone auan- 
zamenti digniflimi,ed vtile cuidente, Io volle 
con applaufo vniuerlale l’anno 1645. agre- 
garlo al Sacro Collegio de’ Porporati , per 
arricchirne quell’ immenfo Teforo della_^» 
Chriftianità , che ne prouò ben fubito cffica- 
cilsimi effetti ; Poiché fatto Plcnipotencia 
rio nella molla de’ Principi collegati , ancor- 
ché fi ftaffe grandemente in forti deli’ etico, 
per effer le parti al fommo alterate,- ad ogni 
modo quell’ Angelo della pace raddolcì di 
manierai cuore, e gli animi pertutbati, che 
fpianate le fortezze, depofte Tarmi, e redi- 
mito ad ogn’vno il fuo, fi vide riforgere la 
pace, germogliare la quiete, e fiorire la 
tranquillità nel bel mezzo del cuore dell’ Ita- 
lia . Ferrara poi quindi dopo riceuècon gran- 
de allegrezza quelt' Angelo della Pace, e — j 
prouò l’ottimo, e giultifsrmo gouerno di 
quello Principe , &hora lo riuerifee, inchi- 
na , e gode del fuo benignifsimo Padrc^* , 
vigilantissimo Pallore, c benefico Concit- 
tadino % 
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DELLA DIGNI TA 

PATRIARCALE 




L Nome di Pa- 
triarca altro non 
importa , che Si. 
gnore de Padri, 
ò Premi pe de Ve 
fiotti . Perche i 
Patriarchi nella 
Republica Chri- 
J/ltana , precedono à gli Ardue (cotti, e fo- 
no Superiori à tutti i Vcfcoui del loro Pa- 
triarcato . Anticamente non fi nominaua - 
no altro, che tre Patriarchi , quello di 
'Roma, Antiochia, &* Alejfandria, come 
I chiaramente fi uede nel Concilio Nice- 
Jno Can , 6. e nel Calcedonefe art . 16, 
ÌNon perche fojfero la principali Chief_ 

I del Mondo , mà , tow? pruoua il Car - 
I din al Bellarmino Lib . Primo de Roma, 
no Ponti fice cap, 19 . Perche in ejfe tre 
Cbiefe , ò Città S. Pietro, Prencipe degli 
A po Pioli, fece la fua principale Refsidcn- 
ìza; o per fé (lefo, come in Roma, & An- 
tiochia $ ò per Juoi So flit ut i , come iru 
Alejfandria, per Marco, fuo Difcepolo , 


come riferifee S. Gregorio Lib, 6. Pipì fi. 
37. adEulogtum Alexandnnum, E ben 
'vero, che la Cbtefa di Ger tifali mme per 
qua fi 500 . anni fi tenne per Patriar - 
chale, mà quefìo per honoreuolet^a, non 
per potefià, e giurifdi^jone, cb‘ ella ha- 
uefe, perche il ftto Pati t arca fedeua do 
po li tre , mà effettiuamente era fotto 
poflo alla Chie fa Cefarienfe . Il Patriar . 
cato poi di Con danti napoli non fkfe non 
dopo cinque anni del Concilio Niceno 
cioè il 'venticinque di Co fantino Impe 
ratore, che rìadifico Btfanzjo , chiaman 
dolo dal fuo nome Co fanti nopoli , come 
ferme S, Girolamo nelle Croniche , Ne 
primo poi Concilio di Cofantinopoli , t 
nel Calcedonefe fi sforzjò ben il Vefcouo 
di Cofantinopoli non folo, d* ejfer Pa 
triarca, mà di federe apprefjo del Primo 
il che non ottenne da Pontefici Romani, 
fé non al tempo di Giufìiniano Impera- 
tore dopo /’ anno joo. rhe ad intercef 
fione del medefmo Imperatore, i Ponte 
fici Romani , inconfideratamente lafcia 


tono. 






te fi ci . Hora chele Chef e Greche di Co - 
fiantinepoli, (tj l oltre dell* Oriente non 
fono •vnìte, anzi la maggior parte dì fu- 
nite dalla Santa Romana Cbief vi Pon- 
tefici per mo (Ir are /* autorità, che hanno 
f opra tutte le Chiefe del Mondo, foglio- 
no conferire nientedimeno i titoli di Pa- 
triarchi, Arciuefcoui , e Vefcoui di quel- 
le Città, che njna 'volta "obbedirono , e 
furon foggette alla Santa Chiefa Roma- 


na . 


O 


1295 


Egidio Egidi Patriarca di Grado Ferrarefe ; 


V Egidio Egidi Frate 
dclPOrdinc di S. Dome- 
nico, Religiofo di molti 
meriti, c di profonda 
dottrina, dà Papa Bo- 
nifacio Viti. 1 ' anno 
1295. 14- kal. Tiinij fu 
creato Patriarca di Gra 
Ho, e poi da Papa Clemente V, in compa- 
gnia di E Lupo, del fuo Ordine , c di F. 
Attinalìo de Minori, fù mandato Legato 
ad Orolìo, Re della Ruffia, come riferifee 


Oderico Rn inaldi T. 15. Ritornato poi Egl 
dio dalla fua Lcgatione, fù dall’ ifteflo Pa- 
pa Clemente V. traslatato al Patriarcato 
d‘ Alcflandria 1 * anno 1310. come lì troua 
nel Regiftro Vaticano, e Iciiuono 1 ’ Abba 
te Vghellì Italia Sac. T. 4. & il Superbi p. 
p. f. 23. c vuole, che poco dopo eglimo 
rifse d* anni 74. 


i rono, che ilVeJcouodi Cosìantinopelifof- 
\fe chiamato Patriarca , &* bauefie il pri 
| mo luogo dopo la Sede di Roma, e quel 
lo di Gerufalemme parimente godere l'- 
! honore di Patriarca, ma non già la Gin. 
ri fidi t ione, e da Giufiiniano in quà fur- 
no tenuti Patriarchi . Gli altri poi fono 
; Patri ardati nuoui, come quello d' A qui 
I lei a, 0 di Grado, che poi fi transfer * à 
Venezia, e quello delT Indie, che è fiato 
/’ "ultimo à diebiararfi dà Sommi Pon 
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Caua- 


uc graziofo di Pelagio, tutti i Prelati, c Si- 
gnori acconfcntirono, che quella Chiefa 
folle Patriarcale, e Capo di tutte le Chiefc 
della Regione Veneta, e dell’lftria: E quin- 
di dopo il Patriarca s* add imandò di Grado, 
& Aquileia à beneplacito, come più diUinta- 
mente fcriucT Vghelli Italia Sacra T.4.E 
35 * Et Andrea DandaloncdlefucCronichc. 
Grado poi in procedo di tempo, per dmerfe 
dilgrazie, c crudeli eccidi;, che fi perfegui- 
tauano molto fra loro que' Cittadini, ridot 
to/i a mal partito, c rima do il Pacfe priuo d’ 
habitatorj. e quali abbandonato affitto; l’an. 
no 14J1. Da Papa Nicolò V. l'anno V. del 
Aio Pontificato, con vnfuoBreuc dato in Ro- 
ma appreflo S. Pietro fu leuata la Sede Pa- 
triarchale alla Città, 8c Ifola di Grado, e 
traslata ta in Venezia , come nobilifsima, e 
fioritifshna Città, e ne fù eletto in primo 
Patriarca il Beato Lorenzo Giulliniani, no- 
bililsimo Venetiano;& bora pur anco àgio- 
ria di Dio, e di quella magnificentifsima 
Città, vi fi mantiene i’honorc, c dignità 
Patriarcale, 


Angelo Leuti Ferrarefe 


Patriarca di Grado. 


1310. 

Egidio Ferrarefe 
Patriarca di Grado, 
fucceffe nel 1310. 
F. Angelo della no- 
bil Cafa de Leuti, 
anch’egli Ferrare- 
fe, c Frate dottifii- 
mo , e di fanti co* 
ftumi dell’Ordine 
de Predicatori, che prima era Vefcouo Mon- 
tonefe. Fù quello vn Prelato di gran dima, 
edi molta prudenza nel maneggio delle co 
fe de] Mondo, c nego ti; importantilfimi, che 
meritaua più lunga vita, e maggior hono- 
re. Mà egli venne à mancare d’ anni 8®. 
nel 1313- come nel Rcgiftro Vaticano, e 
Racconta l’Abbate Vghelli T. y.F. 1214. 
9c il Superbi p. p. f, 23. E qui io gratia 
del mio Lettore aggiungerò, che prima i 
Patriarchi di Grado danza uano in Aquilcia; 
mà quella nobilifsima, c ricchifsima Città 
elTendo ben tre volte data didrutta da Atti, 
la Re degl' Vni, da Totila, Re de Gotti , e 
poi anco da Longobardi: il Patriarca Elia 
circa gli anni del Signore 575. ò 580. ef- 
fendofi per più ficurezza ridotto, ad habita- 
re nella forte Ifola di Grado, & hauendo- 
ui fabbricato vn bel Tempio, dedicato àS. 
Eufemia, con buone Cafe, impetrò da Pa- 
pa Pelagio IL di poter quiui transferire il 
Seggio Patriarcale d’ Aquilcia Chiamato 
I adunque in Grado vn Concilio vniuerfalc^ 
(della fua Giurisditione, e prefentato il Bre- 


Ercole Eftenfe Talloni 
Ferrarefe 

Patriarca di Conftantinopoli. 
1600. 

L Cont’Hercole Edenfe 
Talloni Ferrarefe , non 
tanto per la nobiltà del 
fangue, chiarifsimoper 
tutta f Italia , quanto 
per le fue proprie ifqui- 
fite doti dell’ animo , 
molto famofo, ed illu- 
de nella Patria, 8c à gli Ederi ancora, fù 
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iCaualiere faiioritifsimo d’ AltonfoTlL Duca 
I V. di Ferrara, per cui ben due volte andò 
Ambafciatorc in Spagna, à trattare negozi 
di gran confcquenza con quel grand nìm 
Monarca, da cuiconlafuaGngular dcftrez 
za ,c raffinata prudenza impetrò, quanto lep. 
pc domandare. Datoli poi al fcruizio della 
Coite Romana, e conolauta la Tua virtù c 
gran Economia , fù da Siilo V. creato lue 
Maggior Domo, come anco feguito nel me 
defirn’ officio folto degli altri Pontefici Gre 
gorio XIV. e Clemente Vili, a quali riufd 
I di gran fodisfarione, c comodo , per cllert 
Minillro di molti talenti . c degno d ogm 
maggior honore E pareua bene, che nella 
1 Corte s* alpcttalfc, che lefue molte fatti 
che follerò vna volta premiate d’altro, che 

di Patriarca di Conftantinopoli, titolo hono- 

ratifsimo, che gli conferì Clemente Ottauo 
1' anno 1600. Mà il Conte Hercole Eitenle 
Talloni aggrauatoda gli anni venneaman 
care in Roma in tempo che fi diceua,ch egli 
folle defignato alla Porpora, molto meritata 
da lui, e bramatagli da Parenti, c fuoi Amici. 



precedenza, cornei’ altre dign iti, per anzia- 
nità, mà fecondo l’ ordine pollo di fopra, 
in modo chcilPatriarcadiCoftantinopoli, 
ancorché d’ vn giorno folo, precede àgli al 
tri, benché follerò di più anni Patriarchi . 

Ve ne fono poi altri tre Moderni, cioè quel- 
lo d’ Aquileia, di Venezia , e dell’ Indie. 
Dopo dunque gli Eminentiffimi Cardinali 
per precedenza, fegue Monfignor Gouerna- — 
tordi Roma; poi Monfignor Auditor della 
Camera; apprello Monfignor Tcforicre, e 
quindi nc icguono gl’ Illuftrifsimi , e Re- 
uerendilfimi Signori Patriarchi , fra quelli 
poniamo ITllulìriflimoSig. Conte Bonifa- 
cio Bcuilaqua Caualiernobilifsimo Fer- 
rarefe , il quale fù di tanti meriti , c 
valore adornato, che Papa Gre- 
gorio XIII. di fuo amatiffimo, 
c famigliar Camariere, ha- 
uendolo fatto Referenda- 
rio dell’ vna, e 1’ altra 
Segna tura,eGouer, 
natore di molte 
Città del Pa- 
trimonio, lo 
creò anco; 

Patriarca Conftantinopolitano, fecorf 
do l' vfo della Romana Chicfa, il 

quale honore feruc per ficura 

Il ra da a 1 1 a Porpora, co- , • ' . 29 

me feguì poi nel- 
la fua ltclla 
perfona, 

& habbiamo detto di 


Bonifacio Beuilacqua 
Ferra refe ; 

Patriarca di Coftantinopoli. 
1608. 

Vattro fono gli Antichi 
Patriarchi delia Cottoli 
ca Romana Chiefa, il Pri- 
mo di Coftantinopoli, il 
Secondo d' Alellandria, 

il Terzo d’ Antiochia , il 
Quarto di Gierulalemme, 
i quali nella Corte di Roma non hanno la 



fopra, 


rum 


Miri. 


*1; 



li 
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Oltoantica nella 
Re public a Cbri- 
fliana fi trotta ef 
fere la Dignità 
A r chi e pi f topaie , 
fhe fono V relati 
delle Chiefe Me 
tropolitane y o Ca 
podi Prottincie 3 e Stati nobilitimi* l 
quali Prelati hanno fotto di fe alcuni altri 
Vefcouì , che fi chiamano Soffraganei dell' 
Arcittefcouo y che hà autorità di Congrega- 
re Smodi Prouinciali $ Far Vifite nelle., 
Diocefi , e Vefcouadi J oggetti , (j^r impo- 


T.i. Bologna. 
Fermo. 
Rauenna. 
Vrbino. 

T. 3 . 

Fiorenza. 

Pifa. 

Siena. 

T. 4 . 

Genoua. 

Milano. 

Turino. 

t 5 .; 

Aquilegia. 


Venezia. 

Zara. 

T. C • 

Lanciano. 

Capua. 

Campfa. 

Napoli. 

Surrcnto. 

Chieti. 

t. 7 . 

Acerencia. 

Amalfi. 

Bari. 

Nazaret. 


ner Leggi y e far Con flit unioni nei Sino- 
di Prouinciali , che oblightno all’olfèruan- 
zjt tutta la Promncia • Hanno anco gli 
Arcinefcoui l* honore di por fi il Palio , e 
far fi portare la Croce alianti , godono 
altri Priuilegìy e grafie parti cui ari . An- 
ticamente pochi fimi erano gli Arciuefco- 
uadi nell' Italia . Hora pergra^ia , e be- 
nignità de Sommi Pontefici >fc ne nume- 
rano trtntaquattro, che fono i feguenti , 
pofli non per anzianità , o precedenza 3 
ma fecondo che C Abbate Vghelli nella fua 
Italia Sacra , di flint a in Noue Tomi , li 
r và defci iuendo» 


Salerno. 

Siponto. 

Tarni. 

T. 8. 

Beneuenro , che 
ha 13 . Vefcoui 
Soffraganei. 


T. p.Brindis. 
Cofenza. 
Orranco. 
Reggio. 
Rofano. 

S. Seuerina. 
Taranto. 


Noi feguendo Cordine incominciato por 
remo qui fotto tutti gli Arci tic f co ui di Na- 
%ionc i & Origine Ferrarefe y de quali bab- 
bi amo hauuto notiti a y e cognizione^ maj 
fime di Ardue fcouadi 3 che fono in Italia. 


DELL 


ITA 


ARCHIEPISCOPALE 



Filippo Fontana Arciuefcouo di Rauenna Ferrarefe. 


Vedo Signore di fami- 
glia nobile, potente, & 
anrichiisinu di Ferrara, 
ne’ più verdi annidi fua 
giouentù,atrclc allo itu- 
dio delle diuine, & fiu- 
mane lettere , nelle più 
fiorite Accademie d' ita 
lia, doueconla fublimrtàdclfuo alto inge- 
gno, fottobuonifsimi Maeltri.diùennc ifqUi- 
fito L^gilla , c profondo Teologo , alle qua- 
li nobilrisimi professioni aggiungendoui 
vna rara , e fiorita eloquenza , che in lui à 
mcrauiglia rifplendcua, accompagnata poi 
anco da vna fingular grazia nel dire', oltre 
vna cognizione vniucifale di-rutte le belle 
lettere, &nrti, non Solo hebbei’honorc del 
Dottorato, mà riufeì anco diligente , famo- 
foMaeltro di tutte quelle nobili profcflioni. 
Hornon reftando Filippo pienamente fodif- 
fattodeglihonori di quello Mondo, che ri. 
ceucua dà tutt : la Citrale eco dallo Ipirito di 
Dio , andò al Monaitero di Bartolo , Suo- 
li delle muia della fletta Città di Ferrara, 
famofoall'hora , « di poi anco per la fantita 
Ji codumi, & angelica vita, che concede 
uanoquei Santi Monaci , e vi pigliò 1 habi- 
10 fvligioR- Monacale , in compagnia d'Vgo 
v'ghuMini, che poi riuld Abbate Santifsi- 
■no". Ma n<»n Sopportando i Principi Eftenfì, 
heFilipp * lene dalle chiulo fra Chioftri, 


diedero mano , che dopo la morte di Graua 
dino , lui folle eletto Vcfcouo dì Ferrara, co 
me Seguì l'anno 124$. nel qual flato ricor- 
deuolcdcISuo Monaitero di S. Bartolo, gli 
donò la ChicSadi S. Giuliano di Rupalto 
nella Villa di Marrara, con le Sue poSselsio- 
ni. introdufìe anco nella Città i Frati di S. 
Francclco, dando loro fico , c commodo di 
fabbricare la ChicSa, e Conucnto. E per- 
che poi c< me Soggetto chiarissimo fù man- 
dato Nuncio dalla Santa Sede allTmperato- 
re Federico , colà non folo trattò con ogni 
ardore , e pari prudenza i negozi di S. Chie 
fa; mà procurò, che l’ ideilo Imperatore 
confirmattc al Suo Mona Acro di S. Battolo, 
tutte le grazie, c Priuilegi , conceffcgli per 
l'auanti dagli altri Imperatori . Fù poi il no. 
Uro Fontana elettoli’ anno 1250. Vcfcouo di 
Fiorenza, nella qual bell idi ma Città, oltre J’ 
altre cofe degne di memoria, intròduffcJ’Or- 
dinc degli Humihati.comc riferirei’ Abba . 
re Vghclli T. j.f. 156. Quindi poi il Fonta- 
na falcndo a maggior gradi della Chicfa P* 
anno 1251. fu eresiatalo all’ Arciucfco 
uado diRaùcnflà; alla cui nobilittìma Chic- 
la transferitolì -di pcrlona,non fi può mai di- 
re con quant’ allegrezza, e feda di quel Po- 
polo fotte riceuuto, c poi quant’ vtilicà v’ap. 
portallc.- Perche vifitando tutta la Sua am. 
plittima Dioccfe. non Solo prouidc al biSo 
gno delle ChieSe,* riformò icollumi , leuò 
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gli abufi, mà congregato vn Concilio Pro. 
trinciale, v’ordinò sì buone, e fante Con- 
ftitutioni, che quinci dopo quali di per tue 
te le Chicle d' Italia furonriccuuce, & ab- 
bracciate , come vciliflìme , e necellarie ai 
mantenimento Spirituale de’ Popoli. Venne 
poi anco il nolìro Arciuefcouo fontana dal 
Sommo Pontefice creato Legato d‘ Italia 
cucca, in tempi molto trauagliofi, c pieni di 
tumulti» perche effondo edilfata la gloria, 
e mancate le forze degl’ Imperatori, pare- 
ua, che ogni Tcrrucia folleuandolì in liber 
ci. Se ogni aniinofo Cittadino facendoli Ti 
ranno della Patria, hauelìero commofso , e 
mcfso fofopra ogni antico, e buon goucrno. 
E perciò giornalmente nalccndocontencio- 
ni pcrcaufadi dominare, fi vedeua ogni Po- 
polo in arme^ c molte Citrà della Itefla 
Chiefa,ribclandofi al fuo vero Signore, s’ 
erano date ad altri Padroni: Onde al Le- 
gato Fontana era di bifogno quali di con 
tinuo girare tutto ’lPaefc, lo Stato deliaci 
Chiefa , eia Lombardia lìdia , hor perleua 
re le difcordic, c farnafcerla pace, hor per 
acquetare il perduto. E perche in quel tem 
po il crudeliffimo Tiranno Ezelino più chc_ji 
mai Lenza giulìizia , e veruna pietà, inua- 
dcua i Stati altrui, col fare gratidilfima lìrag- 
gie del fangue humano di commiflìone del 
Pontefice . L’ Arciuefcouo Legato , radunò 
vnbuon Efercito, col pcnficro, d’cltirparc 
il Tiranno , e liberar 1 * Icalia da quel Moltro 
Ma la difeordia de’ Capitani, eh’ erano nel 
Campo del Fontana , non lufeiò ottener^ 
l’ intento , anzi che venutoli à fiera battaglia 
il Legato, &il VcfcouodiBrefciach’cra fc- 
co, vi rellarono prigioni , e poco mancò, 
che non vi lafcialfero la vita , non volendo 
perall’horala prouidenza Diuina leuar dal 
Mondo quel feucriflìmo Minilìro della fua 
Giufticia. I due Prigioni Arciuefcouo di 
Rauenna, c Vcfcouodi Brefcia largamente 
poi fpendendo , c fenza mifura donando oro, 
& argento, addormentarono il Cullode , e 
con inganno fcapando dalla prigione d'Ezc- 
lino, fi rirncfsero in libertà. 11 Fontana rea- 
funfc la fua Legazione , e rifacendo vn nuo- 
ti», c più agguerrito Efercito, difegnauadi 
tentar vn'alirj volta la fortuna, c ricupera- 
re l'honor perduto : Mi Dio rcltò fcruito di 
chiamarlo , à godere . Trionfi di vita Eter- 
nancl Paradifo , onde venne à morte in Fer- 
rara l’anno 1 274. con grandillimo cordoglio 
de’fuoi Concittadini, & abbondante lagri- 


me del Popolo, cpietofi fofpiri de’ Monaci 
di S. Bartolo , che lo feppclirono nella ior 
Chiefa, come viuendo , haueua ordinato, 
colfeguentc Epitafio. 

P/ji/ippns FonUm. 

Heà Ferraria Citi ita 
Hic CorpusTerra , Carlo Ari imam dedit. 

Anno Domini. M. CC. LXXi V. 



Francefco Fontana 
Ferratele. 

Arciuefcouo di Milano. 

1 2.96. 

Lcuni Autori chia 
mano quello Signo- 
re Franchino, forfi 
pcrcrror di Stampa; 
egli fù Nipote dell’ 
Arciuefcouo di Ra- 
uenna, Filippo Fon- 
tana , c participò 
molto delle qualità, 
e virtù del Zio , à reputazione di cui , fù fat 
to Arciuefcouo Melfincfe, & Amminiflrato- 
re dell' Vefcouado di Nola . Di Papa Boni- 
facio Vili, poi l’anno 1296.^1 traslatatoall’ 
Arciuefcouadodi Milano. Era Prelato dc- 
lìiifsimo, prudente, c molto accorto nel ne- 
goziare, & ancorché folle foraltiere, eru^ 
pcròmolto amato, e Rimato in Milano, & 
in gran confidenza apprefio i Vifconri , ad 
inlìanza de’ quali con l’aiuto di Alberto 
Scotto, & altri Signori gli diede l'animo di 
(cacciare dalia Città iTurriani, onde 

di“ 
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diucnne molto maggiore la potenza de Vi- 
iconti . Ampliò le Stanze , e Palazzi dell* 
Arciucfcouo, riparòmoltcChiefe, e l’anno 
primo della fuaregenza poiela prima pietra 
fondamentale alla Chicfa di S. Spirito itì_* 
Milano. Sedete Arciucfcouo tredici anni, 
c morì poi in Anghieri, ò Angele l’anno 
1308. e fùfcpolto in Milano. Nefcriuono 
tutti gli Storici di quella gran Citta, ci’ Ab- 
bate VghelliT.4 f.284. 



Petrochino Cafalefchi 
Ferrarefc. 

Arciuefcouodi Rauenna. 

1361. 

Vedo Prelato auanti era 
valcnriffimo Leggifta, e 
grauiffìmo Teologo, c 
per molti anni fìi Rimato 
il primo Auuocato delia 
Città di Ferrara, fua Pa 
tria, nel cui Studio go- 
dette anco la prima Catcdra di lettura , non 
folo con applaufo vniucrfalc , mà con groda 
ricompcnfa, douutaal fuo merito. Niente 
limenoinfaftidito del Mondo, facendo più 
Aima dell' anima, che della gloria monda- 
na, fi rifolfc , d’abbindonare ogni cofa , e 
titirarfi in S- Bartolo, Badia all’hora dell’ 
Ordine di S. Benedetto , oue fioriua molto la 
Monadica difciplina*, e perciò era frequen- 



tata dà più perfonc,chc ddiderauano far 
acquino del Ciclo. Quindi molto volontie- 
ri fù riccuuto all' habito Monacale, rapen- 
doli molto bene il valore, c dottrina di lui. 
H perche era aliai picciolo di perfona, l'Ab- 
bate, che fi chiamaua Pietro, di Nazione 
Tedefco, lo chiamò alla profclfione Pctro- 
chino. Dunque alla fua rara dottrina ag- 
giuntouihora la bontà di vita cfemplare, & 
vna Uretra oficruanza della Santa Regola, fi 
refe tanto famofo, che fra pochi anni tù e- 
letto Abbate di S. Cipriano nell’ Ifola di Mu- 
rano; Monaftero all’ hora molto famofo Be- 
nedettino. In querta nuoua dignità moflran- 
do Petrochino ifquifita prudenza, c Tanto 
zelo , c pafccndo le fue pecorelle con la dot. 
trina , & efempio di vita integerrima , ben_^ 
predo fùleuato dal Chiofiro, e fatto Vefco- 
uo di Torrello a vna dell’ Ifolettc , che fanno 
Corona alla gloriofa Venezia, loro Rcina. 
Non redò punto defraudato della di lui pru- 
denza , c dottrina Papa Clemente VI. c!k__# 
l’haueua claltato à qudl’hunorc; perche^ 
MonfignorCalalefchi , conofcendo le fut_j» 

1 bligazioni, non lafciò , di far cofa, che 
alla fua Chicfa giouar potelle . Di propria^ 
perfona interueniua lempreà tutte le funzio 
ni Epifcopali. Predicauaal Popolo, e con gran 
f urto, perla lua molta dottrina , e dolciffi- 
ma eloquenza, di cui merauigliofamcnte 
era adornato. Vilitaua la fua Diocefc, e 
Chiefe, e volcua , che fodero ben officiate, 
e tenute con gran politezza. Era caritatiuo 
con tutti, c la maggior parte delle fue entra- 
te dilpenfaua à poucri. E perciò venuto in 
chiara notizia d’Innoccncio VI. volle efal- 
tarlo molto più , creandolo l'anno 136». do 
pola morte di Fortunato Vaflcllo, Ardue 
feouodi Rauenna , la qual eminente dignità 
Riportata dal nofiro Petrochino con grand’ 
honore, e riputazione di fua perfona.- Per- 
che arriuato alla fua Chiefa , riceuuto con 
applaufo , non folo non s’ intiepidì nelle vir 
tù rcligiofe, e monacale oficruanza, mà l’- 
accrebbe, viuendo con molta moderazione 
d'animo, lontano dà que’ piaceri , che fo 
glionocauarfi dalle ricchezze. Vifirò la fua 
ampliffima Dioccfc: Fece Sinodi Prouincia 
li, c Diocefnni, riformando ’1 Cleto, & e- 
mendando gli errori del Popolo. Andò a 
piedi del Sommo Pontefice, c refogli la 
douuta vbbidienza, non folo Sua Santità lo 
vide volontieri , mà l’abbracciò tcncramcn 
re, e gli conceffe I honordcl Palio, c fece 
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gli altre grazie . E perche Io trouò buonilfi 
moLeggifia, & iquifito Rettorico, che nel- 
la facondia , e politezza del dire, fcriuono, 
che fuperafle ogni Oratore di quel fecolo , 
volle, rimanefle molti Meli m Corte appref 
fodilui. Ottenuta poi licenza, di ritornar- 
feneal fuo Arciucfcouado, quiui ripigliò i 
fohti Efercitijjdi reggere, e goucrnare la 
fua Chiefa , con grandiffimo frutto di quel 
Popolo . Ma quando il Mondo lì perfua deua, 
cftaua in cfpettazione, di vedere il no- 
Aro Arciuefcouo Cafalefchi honorato 
delia Porpora, perche fi diceua,cflcr- 
gli fiata detonata dal Pontefice, 
in premio delle fue cccellcn- 
tiifime virtù,echiarifiimi me- 
riti ; volle Iddio vefiirlo 
deiroftro celeftc,chia- 
mandolo a fe l’anno 
1369. fette anni ~ 
dopo la fua af- 
funzione à 
quel 

nobililfimo Arciuefcouado. Mori 
in Rauenna , e con molte la- 
grime fù fepelito nella 

fua Ciucia. - 





Tomafo Perondoli 
Ferrarefe. 

Àrciucfcouodi Rauenna . 

1411. 

< 1 -U- •;’! M,.n • i 



’ Honoratiffima fami- 
glia Perondoli di 
Ferrara, traile l’ori-i 
gine di Fiorenza, 
quando per le fat- 
tioni di quella Re- 
publica occurreua^* 
ben fpeffo, che le 
perfone, & anco le 
famiglie intiere, venute in fcfpetto à chi do- 
minaua, erano efiliatc, e bandite; ò pure da 
fe medefime abbonendo i Tumulti, e fuggen- 
do le difcordie,alttoue fi ritirauono in lì curo. 
Et in Ferrara le ne contano non poche, e no- 
bibflìme, che di Fiorenza vi vennero ad h.i-l 
bitare. Anco i Signori Perondoli per fimil- 
occafioni, ò per altro vi fcimaronoleloro ha-* 
bitazioni,e di prelente ancora vi rimangono, 
come che vn* a Itro Ramo, col titolo di Conti 
fi ritirafle à Modona al tempo delia celfione’ 
del Serenilfimo Duca Cefere . Di quella no- 
bil Cafa nacque Tomafo, quale nelle diuine, 
&humane lettere riulcì vn gran valenthuo- 
mo, mà'ifpecialmentc fù Leggifta famofo, in 
modo che non folo leggeua nello Studio di 
Ferrara, con grand* applaufo del fuo nome, 
mà ben fouuentc fù addopcrato dalli Prenci- 

pi 
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piEftenfiin maneggi di gran confcquenza, 
onde Thebbcro molto à grado, c col fauorc 
di quelli, mà affai più con le proprie virtù, 
acquiftoffi honori, c dignità ; & vltimamentc 
l’anno 1411. li 2, Qcnnaio da papaGiouan- 
ni XXIII* fù eletto Arciuefcouo di Rauenna, 
nella qual Prelatura non folo moffrò il fuo 
gran valore, col mantenere illefe le ragioni 
della fua Chiefa , e la manutenzione de' Tuoi 
Priuilegi , ma con la bontà della vita, e fanti 
cqftumijvife molto per la riforma del Clero, 
e per ridurre il fuo Popolo all* offe manza del- 
la diuina legge , & ordinazioni de gli altri 
Arciucfcouijfuoi Anteceflori Vifitò più volte 
la fua Diocefe, e vi diede quei ordini, che gli 
paruero occeffari per il culto diuino, e buon 
goucrno delle Chicfe. Ville più di trenta 
quattro anni in quella ampliflìma dignità, ne’ 
quali mai fi ft ancò,ò intepidì nel zelo di buo 
no, e Tanto Pallore: anzi pareua , che man 
cando co' gli anni le forze del corpo , Tempre 
più crcfceffcro quelle dello fpirito . Vltima- 
mente ridottoli alla Patria ; volle Dio chia- 
marlo à quella del Cielo, fpogliandofi di 
quelle velli mortali Tanno 1445. pianto da 
tutto il Popolo per le Tue eccellenti virtù. 
1 Parenti con nobil funerale lo fepelirono 
nella Chiefa di S.Domenico di Ferrara fopra 
la Porta della Sagrellia , douc anco vi pofero 
la fua naturale effigie con T Anne de reron 
doli, & i Tegnenti verfi, 

Antijles c alebr't grani $ t & Fotti luris ol yt . 

Egregia de Stirpe natns PerottdoU Tota a 
ut Domiti alu t ultimiti Flore lina propago 

Extitit . Et Eraful' Rxttenna prafìitit alma. 

Obtjt Xlll. KéL Noutaxb. 1445. 

Veggafi Ma re* Antonio» Guarioi , c l’Ab- 
bate Vghelli. T. a- f. 389* 





Bartolomeo Rouerelli 
Cardinal Ferra refe 

Arciuefcouo dì Rauenna» 

Opo T Arciuefcouo To* 
mafo Pcrondoli, fù Tan- 
no 1445. affunto alla 
Chiefa di Rauenna Bar 
colomeo Roucrclla^ , 
anch'egli Gentilhuomo 
Ferrarcfe,con infigne, e 
magnifiche lodi celebra 
to da tutti gli Autori del fuo tcmpa,e da mo- 
derai ancora, del quale noi con troppo debil 
Uilc,habbiamo ragionato ne’ Cardinali Fer- 
rateli j onde non ci reffa che aggiugncrc qui 
d'auaotaggiojperche de’grandifiìmi fog get- 
ti, [quali con le loro ifquiffte virtù, e chiarif- 
limi meriti hanno paffato il fegno de’ gl* altri 
huomini,nonc'clode,che pareggiar pofsa 
le lóro digniflìme operationi . Fù egli, come 
s’è detto dà Papa Eugenio IV. c/ctto Vcfco- 
uo d’ Adria, e Tanno feguentetraslatato al- 
la Chiefa di Rauenna, douc pochifsimo rife- 
detre per le continue, c grauifsimc occupa- 
rioni, & altri impieghi della Santa Sede . 
Fù Gouernatore di Ancona, & à que* Signori 
impetrò dà Papa Eugenio IV. vnbcllifsimo 
Priuilegio, il cui originale lì confcrua nel 
loro Archiuio* E TU lullriflùno Signor Conte 
Lelio Roucrella Barone di S. Chiefa, e del 
Sacro Imperio tiene apprefso di fe, come 
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cole preciofc belliffimi Breui, & altre Scrit- 
ture nobiliffimc attinenti à Monfignor Bar 
tolomco Rouerclla, quando era Arciuefco- 
uo di Rauenna, co'quali lìformarebbe vna 
lunga, ccuriofj Hiltoria , Hcbbe molte, c 
difficili Nunciature, nelle quali operando 
Tempre fecondo l’ intenzione di chi lo man- 
daua, diuenne benemerito della Santa Se. 
de; onde da Papa Pio II. Panno 1461.fi! 
creato Prete Cardinale, la Porpora diede, 
& altresì riceuè gloria, cfplendorc da que- 
llo gran Cardinale, Fù egli gran Legi(la,& 
vniuerfale in tutte le Proteffioni ,e di mira* 
bilie,&ifquifita memoria, onde nc’fuoidif- 
coriìportaua tanta varietà di dottrina, eco 
si copio fe autorità d‘ Autori, minutamente 
citando i luoghi, e le pagine Aefse, che ren- 
deua gran mcrauiglia. Mancò poi di vitain 
Roma l’anno 1476. 


4t 



Filiafio Rouerelli 
Ferrarefe 

Arcinercouo di Rauenna. 

1475. 

Na buona, ed ottima Pian- 
ta produce copiofi, e di- 
licati frutti: LanobilCa. 
fa Rouerelli, è Hata Tem- 
pre abbondantiffima di 
gran foggetti, sì nelle 
Prelature della Chiefa, 
come nella Toga, Ciuile , e nella Milizia^ 
(amofiffimi. Il noflro Filiafìo fù Nipote dell’ 



Eminentiffimo CardinaleBartolomeo Rouc- 
rella, le cui lìngulariffime virtù meritarono , 
d’ ciler lodate anco da Pio II. vna delle più 
Eccellenti penne di fcrittore Ecdefiaflico . 
fotto la difciplina di così dotto, & erudito 
Maeftro nonpoteua Filiafìo riufeire, che di. 
gniffimo Difcepolo. Attcfe alle diuine,& hu- 
manc lettere, e vi aggiunfe vna così bella, e 
vagacognitioncd’ogn altr’ arte, & habito 
dell’ intelletto, che come nelle Pitture il In. 
lire, ò Vernice le Tuoi rendere quali fpiccnte 
dalle tele, c perciò Rimate molto.- così la Fi- 
lologi, Teologia, Legge Ciuile, c Canoni, 
ca, eh’ erano le Scienze più riguardcuoli del 
noftro Rouerclla, abbellite poi da vna dolcif- 
fima eloquenza , e varia cognitioned’ ogni 
bella profeffione, Jorcndeuano ammirabile 
apprelfo tutti. II Signor Cardinal,fuo Zio, in 
ogni Nunciatura,c Legazione, lo volle qua- 
li Tempre in compagnia; onde il Nipote, eh* 
era d’ alto, e ifquifìto ingegno, c Topra modo 
cunoTo, divedere,efapcreil tutto, in ogni 
PacTe, Prouincia, e Regno, oue andaua 
jrendeua informatione, c co’propri occhi an- 
cora voleua vedere le cole più confpicue , e 
Jarlare, e renderli famighari tutti quei fog- 
getti , che portauono nome di Virtuoli hi 
qual lì voglia operarionc, c virtuofo cferci* 
tio; onde ritornato àCafa parcua, che nel 
difeorrere d’ognicofa, folTe vn compendio 
di tutto il fcibile,e fattibile del Mondo. E 
perche il Signor Cardinale non poteua per 
le gmndiffime occupationi, relTederc nella 
Tua Chiefa, & affilierò al gouerno del Tuo 
gaggie, vi dettino il Nipote, e lo fecce Suf- 
fraganeo nell’Arciuefcouado di Rauenna, 
con iìcura promeffa, di Accedergli nella Tua 
morte. MonAgnor FiliaAo inuiatofi adunq; 
alla Tua carica, con gran prudenza, cparifa- 
perc cominciò àgoucrnarc quella nobiliffi- 
ma Chiefa, in modo che ne riccuerono tutti 
grandiffima Todisfatione. E benché il Zio ne 
folle il primo Motore, ad ogni modo fi cono- 
fccua molto bene il valore, e virtù della fe- 
conda Caufa, niente inferiore alla prima. 
Morto poi il Signor Cardinale.- Monfignor 
Filiafìo gli Accedette intieramente in_^ 
quell’ Arciuefcouado, con tutti queihono 
ri,gradi,epriuilegi, ed Emolumenti degli 
altri Illufirifsimi, e RcuercndiffimiArciacf. 
coui. Et all’ bora più che mai fecce mofira 
dei Tuo valore nel gouernar quel Popolo 
perche nei publici Raggionamenti fpiritua 
li, nelle Vifite,Congrcgationi.Editri,Sino- 
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di Prouinciali, c Dioccfanì moftrò (emprc 
va fatico zelo, & vna gran dottrina, fondata 
ne* libri de* Santi Padri, e Sacri Canoni. Vi 
creflfe del fuo proprio à beneficio de’ Poucri 
vn Monte di Pietà con buona fotnma di de- 
naro. Re (lauro la Bìbliotccha Vrfiniana, e 
fecce altre nobiliftimc Fabbriche dentro, e 
fuori della Città. Seguitò poi in auefta torma 
di gouernarcla fua Chiefa (ino all anno mil 
le cinquecento fedeci,che, detiderolo,di fca 
ricarfi di così graue pelo, come quello, di go 
ucrnar l’ anime altrui, e dell' alfidua cura del 
le cofe temporali, che non lo lafciauono at 
tendere alla vera filofofia ,& alla meditatipne 
delle cofe celefti, molto più conuenienti alla 
fua cadente età, libera, e fpontanamente ca- 
dette, e rinunciò l’Arciuefcouato di Raucn- 
na, ritirandoli in alcuni fuoi belli , c dcliciofi 
Poggi di Cefena.oue fono Cartelli, e nobi- 
li Terre, pur anco portedute da’ fuoi Illu- 
ftriflìmi fucceflori Conti, c Baroni Roucrel- 
li: Perche Monte Nuouo, Monte Leone fo- 
no oaronijC Imperiali, e di S.M.C. porteduti 
daUTlluftrifsirao Signor Conte , e Barone 
Lelio Rouerelli, Caualicre di lingula rillime, 
e rare doti dcU'animo.Muglionc è del Signor 
Conte Giuglio, e Bartolomeo. Suriolo poi 

10 godono i Signori Conti Pietro , Bartolo- 
meo, e Filialio Rouerelli. Ritiratoli dunque 

11 noftro Monlignor Arciucfcouo Filialio in 
quei bcllirtimi, e deliciofi fuoi luoghi attefe 
à fc rtelfo, & al gouerno dell’ anima propria, 
giornalmente meditando, e fcriuendo bcllif- 
limc opere Morali,nella qual felice vita, e vir- 
tuofa occupatione venne à compir gli anni 
di fualaudabil vita, con gran lagrime de’vir 
tuofi, edolorcde’proprij parenti, che l’ama- 
uano, c riueriuano fuor d’ogni mifura. E per- 
che l’hanno in Cafa dipinto al naturale con 
Iaberetta Cardinalizia in capo fi ticn ficuro, 
che negl’ virimi giorni di luavita dal Pon- 
tefice riccuefle 1 * honore della Beretta fc ben 
poi preuenuto dalla morte non potè hauere 
il Capello. Pieno dunque di meriti trapalsò 
da quella all' immortai vita l’anno 1526. & 
il fuo Cadaucro con molta pompa fù portato 
à Rauenna, c fcpelito nella fua Chiefa, ef- 
fendo vifeiuto piu di ottanta Anniconmol 
ta gloria, & honore della fua llluftrilfima Ca- 
la. Veggalì ilGuarini Lib. 3. f. 113. E l'- 
Abbate Vghclli T. a. f. 389. 
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Hippolito Primo Eftenfe 
Cardinal Fcrrarefe 


Arciuefcouodi Milano. 

« 497 » 

Anta gran fpcranza da- 
uanoal Mondo tutte le 
nafeenti virtù,ereggic 
qualità delSerenifsimo 
Principe Hippolito Pri. 
mo Eftenfe, figlio d’Èr- 
cole primo Duca Se- 
condo di Ferrara , che 
buona parte dei Re di quel Secolo, e l’iftef- 
fa Sede Apoftolica, ancor fanciuletto, gli 
conferiuano gradi, & honori per maggior 
cfaltazione di fua perfona, onde come dicem- 
mo di fopra, nella lua più tenera età dal Re 
Mattias d’ Vngheria hetbe il ricchilfimo Ar- 
ciuefcouado di Srrjgonia, c poi Alelfandro 
VI. l’anno x 497. à prieghi di Lodouico Sfor- 
za, gli conferì l' Arciuefcouado di Milano, 
digniftima Chiefa dell' Italia, quale il noftro 
Sereniamo Principe, ch'era (taro creato di 
S. R.C. Cardinale ampliamo, io rcffe.ego- 
uernò fino all’ anno 1520. che lorenunciò ad 
Hippolito II. fuo Nipote, figlio di Alfonfo 
Primo Duca Terzo di Ferrara. Fù anco Hip 
polito primo Arciuefcouo di Capua, Se heb- 
be altri amplifsiini Benefici; di S. Chiefa 
come di fopra s' è detto. 


Hip- 



f 





Hippolito IL Eftenfe 
Cardinal Ferrare (è. 

Arciuefcouo di Milano. 


Vnto douiam mera- 
rauigliarfi, che alti 
noftri tre SerenifG- 
mi Principi Eftenlì, 
digniffimi Cardina. 
lidiS. R.C. nell’i- 
fteffo tempo fodero 
conferiti tanti, e fi 
gran beneficij Ec- 
clefialtici, richiami Vcfcouadi, & Arciuc- 
feouadi; perche ail’hora non c'erano gli 
Ordini, e Decreti del Sacro Concilio °di 
Trento. E quei tre Sereni/fimi Principi non 
erano poi perfonc ordinarie , rnà per così di- 
re, fòrtilfimi Giganti dà portar ogni mag 
gior, c più grauc pelo della Chicfa, c del 
Mondo Ciuiìe. Il Signor Cardinale Hippo- 
lito Il.fu Arciuefcouo di Milano l’anno 2520. 
per rinuncia fattagli dal Principe Hippolito 
primo fuo Zio, che lo tenne fino all'anno 
* 5 Jo* gouernandolo adente per mezzo di 
di MonfignorGio. Antonio Malignano Ve 
fcouoLaodicenfc, Prelato di gran ftima, c 
valore . AI tempo del nollro Scrcniffimo 
Hippolito II. ( il che fi deue aferiuere à fua 
eterna gloria, & honorc) in Milano l’anno 
/f2Ó. cominciò l’Ordine de’ Chierici di S. 
Paolo Decolato, detti poi Bernabiti, dalla 


nobil Chicfa di S. fiarnaba , che conili tuiro- 
no per fede principale del fuo Ordine, da 
cui fono vfeiti Rcligiofi di gran ftima , c fo*>- 
getti degni , che hanno illullratol' Italia tut- j 
ta , per la buona lor riuficita. Del Ritratto 
di quello Scrcni/simo Principe, gran Car- 
dinale della Chicfa , di fopra habbiamo ti- 
rato le prime lince, fattone cosi alla sfu^ 
gita il primo Abbozzo. Altro miglior pen- 
nello aggiungerai viuiflimi colon, e nc fa- 
rà fpiccare più limile figura . Non tutti i Pit- 
tori riefeono Zcufi , ó Farafio . 


Guido Bentiuogli Cardi- 
nale Ferrarelè. 

Arciuefcouo di Rodi. 

1*20 . 

Ifola nobiliftima fra 
tutte 1 altre del Mar Car- 
pacio, e la prima , cheli 
croui dà coloro , chc_* 
vengono di Leuante , fu | 
già potcntifsima domi, 
natrice del Mare , intan- 
altroue Colonie, & In Spa- 
vn’ altro Rodi . Eraui vn nobilif- 
, eftupendoColoilo, dedicato al iole, | 
ondeveniua chiamata Ifola del Sole, e glij 
Ifoiani Coloffenfi . Scriuono , che quello 
Colofto era alto 700. cubiti, & cficndo fiato 
gettato* Terra dal Terremoto, così diltefo 


era 
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cratnerauigliofo. Pochi huomini poceuanor 
abbracciare il dito groffo della mano di quel- 
lo. Del Rame di quello maggior Colotfo, 
perche ven' erano nell’ Ifola altri i oo. mà mi- 
nori j dicono chcilSoldano dell’ Egitto ha- 
uendo affaltato , e prefa queft' Ifola, ne ca- 
ricò 90. Camelli. Emanuele Imperator di 
Coftantinopoli, dopo la vittoria della Città 
di Maui di Licia , la donò à Caualieri di S. 
Giouanni , che hora diciamo di Malta , che 
la polfederono fino all' anno / 52». che Soli- 
mano gran Turco v'andò con vn' Elercitodi 
dugentomilla pcrfone, c con vn’ armata di 
$00. vele, c dopo lunghe battaglie , i Ca- 
ualieri non effcndo aiutati da niuno, final- 
mente la perdetcro affatto. Era già Rodi 
nobilifsimo Arciuefcouado, e molto nomi 
mato dà gli Autori. Diquefto Arciucfcoua- 
do titolare Monfignore Illuftrifsimo , e Re- 
ucrendifsimo Guido Bentiuogh ellendo 
Nuncio in Fiandra, fù fatto Arciuefcouo; 
dignità, che gli feruìalla Porpora, che poi 
ottenne , come habbiam detto di lopra ne’ 
Cardinali Ferrarcfi. 



Francefco Sacrati Cardi- 
nale Ferrarefe. 

Arciuefcouo di Damafco. 

1611. 

Amafco era già nobilifli 
ma Città della Siria, no- 

minatiffima anco ncllf 

Sacre lettere , i cui Rè 
erano molti potenti, 
con ampiezza di flato 
^ confinauano fino co 
Monte Libano. Quella haucndoriccuutola 
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Santa Fede, produffe poi huomini digniflì- 
mi , e gran lumi della Chiefa di Dio , & hcb. 
be dà principio Vefcoui fantiffimi . E peref- 
fer capodinobil Prouincia vi fù conflituita 
poi la fede Archiepifcopalc . Motfignor 
Conte Francefco Sacrati , nobile Ferrarefe, 
ch'era Auditor di Rota , dà Papa Lodouifio 
fù fatto , e dichi arato Arciuefcouo titolare di 
quella già nobiliflìma Citta di Damafco, 
col fine di crearlo poi Cardinale, come fe 
guì poco dopo, & habbiamo detto di fopra. 



Ferrarefe. 


Arciuefcouo di Tarfo. 


164.1. 

Arfo, molto nominato nel- 
le facre le iterc,fù già no- 
bililsima Città Capitale 
della Filicia nell' Alia; il 
cui fondatore, come feri 
ue Luca no Lib. 4ÌÙ Pcr- 
feojfigliodi Danàes: Se 
bene altri affermano, che’i folle Sardanapo- 
lo, vltimoRe degli Afsiri. E veramente nell’ 
Elogio, intagliato fopra del fuo Sepolcro, di- 
cono, che fi leggeua, chcperlafuagran po- 
tenza nell’ iftcflo giorno hauefie fondato , o 
fatto Tarfo , & Anchialon, due nobililhme 
Città. Di Tarfo nel tempo della gentilità 
vfeitono huomini cclcbratifsimi , e nella fi- 
lofofia naturale, & Arte Rcttorica Illuftrif- 

fimi. 






fimi. Riccuuta poi la luce del Santo Euange- 
lio, vi fiorirono Prelati infigni,c Martiri glo- 
rièfifiiini, inomidc’quaiifi trouano rcgiltra- 
ti nel Martirologio Romano. Hcbbe da prin 
cipio Tarlo i fuoi Vcfcoui, che la refiero con 
gran frutto fpiritualc; poi per la fua gran- 
dezza, e per efier capo di quella larghiflìma,c 
douiciofa Prouincia, fu nobilitata col titolo, 
e dignità Archiepifcopale : Ritornato dun 
que,ò per meglio dire fcappató dallTnghil 
tera Monfignor Conte Carlo Rofietti , no- 
bile Fcrrarcfe, che v' era Nuncio apprefio la 
Regi na Cattolicfi iffiina, e quali per miracolo 
faluatofi dairinfidie,e folleuationi di quel fu 
riofo Popolo Eretico, ridottoli à faluamento 
in Francia,fiifubitoda!SantifiìmoPapa Vr- 
bano Vili, creato Arciuefcouo di Tarlò , e 
mandato in Colonia Apoftolico Nuncio. 

Honori, che furono i Prekrfi della Pop 
pora , che gli era defiinata, per T ec- 
cellenza delle fuc grandifiìme vir. 
tu, eperhauer clpofio la pro- 
pria vita in euidente perico- 
lo di morte per feruitio di 
Santa Chicfa . Fù poi 
.1 MonGgnor Nuncio 
Rofietti, Arciuef- 
couo di Tarfo 
l'anno 1643* 

trasla tato alla Chicfa di Faenza, e 
quindi l'ifiefio anno pro- 
niofloal Cardinalato, 
comehabbiamo 
detto di 
fopra . 


Annibaie Bentiuogli 
Ferrare^. 

L : ' "t 

Arciuefcouo Tebano. 


fucua pochi Meli fo 
no quello nobilifsi- 
mo Signore, 5rlllu- 
firiìsimo, e Reuc- 
rendifs Prelato, e 
le fueifquifite qua- 
lità erano così im- 
prefle negl’ animi, 
e rimangono anco 
ra le lue gloriole gate cesi incifc nel cuor 
degl’ huomini, che infruttuofa riufeirebbe la 
mia debil penna, d tentar, di copiarne qui la 
memoria, quando l’Italia tutta non è fiata 
bafieuolc, a contenere le Aie glorie. Era na- 
to di chiara, e regai Stirpe, c perciò non 
fe ne potcuano afpettarcfc non arcioni de- 
gne diluì. L' Educatiooefù delle più nobi- 
li, cvirtuofe, chcfipofionò dcffdcrare. Era 
Nipote di quel gran Cardinale Guido Ben- 
tiuogli, che, come à raggi del Sole non fi 
può ag'giugnere maggior fpiendórc; così al : 
le fue famofifsimc lodi non fi può accrcfcet 
Encomio, che le renda più chiare. Nella Cor. 
te di Roma, Piazza vniucrfale,e publico Mer- 
cato delle virtù, hauendo Monfignor Anni- 
baie Bentiuogli fatto pompa delle lue nobi- 
lifsime qualitd, e meriti grandilsimi, fù fat- 
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to Arciuefcouo di Tcbc in p*rtikits> c man- 
dato NuncioApoftolico appretto ilSerenils. 
Gran Duca Ferdinando 11 . di Tofcana ouc 
così viuaraentc portò le parti di S. Chicfa, 
che n acquiftò nngular bcneuolcnza, non 
folo apprcfsodiS A. S.mà credito grande 
nella Corte di Roma. In Fiorenza li 1 5. Mar* 
zo 1645. nella bellifsima Chicfa di S- Mi- 
chele de* PP. Teatini hebbe l' honore di con 
fecrarui Vcfcouo Sabinefc il Sercnifs Prin 
cipe Carlo Medici Cardinale Zio dclGra 
Duca afsiftcndoui li Monfignori llluftrifsi 
mi>eReuerendifsimi Roberto Strozzi Ve! 
couo di Fiefoli, & Alefsandro Stulf» , già 
Vefcouo di Montepulciano . Fù anco 
Monlìgnor Bcntiuoglio vno de quattro 
Nuncij» Apoftolici, che d’ordine di Pa- 
pa Aleflandro VII. Noftro Signore 
andorono, ad incontrare, &àri- 
ccuorela Maeftà della Regina 
di Suezia à confini dello Sta- 
to Ecclefiaftico, introdu- 
cendola nella Città di 
Ferrara. Fecce altre 
dignifsime ope- 
razioni) che 

lochiamauonoà maggiori honori , ma 
la fpietata morte non hà volfuto» 
che vediamo premiate le fue 
eroiche virtù , e coro, 
nati i Tuoi gloriofì 
meriti. 


della 


F. Modello Cauazzi 


Ferrarefe. 

aw « u * 1 o' vi' « » • 

Arciuefcouo di Chieti. 


idj7. 


Honorata famiglia 
de* Cauazzi di Fer- 
rara hà prodotto al 
cuni nobili, e vir- 
tuofi ioggetti, fra 
quali poniamo hora 
rilfuftrifsimo, 
Reucrcndifs. Mon- 
fignor F. Modello , 
quale ne' primi anni di giouentù vcltìl’ha- 
bito de* Conucntua li di S. Francefco , & am- 
maeftrato neH’ofltruanzarcligiofa , c nelle 
feienze diuine , &humane , riufef nell* vna, 
e nell* altre dignittimo Difcepolo de’ Tuoi 
Maeflri . In tanto che pattando dalle minori 
alle più nobili difcipline, acquiftò nella fua 
Religione i fol iti honori di Letterato, c>_* 
Maeftrato , e nc’fuoi più celebri Conuenti 
con grand’applaufo, c profitto infegnò , e 
fù Maeflro di Filofofìa , e Teologia Qjuin- 
di poi anco non gli mancò la lode di eloquen- 
tissimo Predicatore, facendo sù Pulpiti tifo, 
narelafama della fua dottrina. La princi- 
pale però fua profettionefù la Teologia Pra- 
tica, cfpeculatiua , ouc impiegò molti anni 
di fua vita, c fù Rimato il miglior Teologo 
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■ della fua Religione . Onde in Roma cono- 
| feluca la Tua eccellente dottrina , non folo fù 
I fatto Confultore del Sant'Officio, ma Pro- 
! curatoranco Generale del Tuo Ordine, la_« 

! qual carica egli portò con tanta prudenza, 

I deprezza , c diligenza , che tutti i Tuoi Reli- 
1 gioii fe ne dichiarauano fodisfatti. In vna 
I poi grauiffima Difputa , che s’hcbbein Ro- 
ltna contro i Punti de’Ianfenifti , Il P.Mac- 
! Uro Modello Cauazzi fi portò così egregia- 
I mence, e confi viue ragioni, & efficaci ar- 

I gumenti abbattè la temerità di quell' Autore, 

I e Tuoi Seguacci , che non vi rimale altro , 

I che la lor confufione , & alteriggia opprclTa, 
Ile fpianata. Dà quella grauiffima Difputa 

II ne conleguì il Cauazzi tant'honore, cripu- 
| razione, che fermamente fi credeua,che Papa 

I I Itmocencio X. focto di cui feguì la Difputa, 1’ 

| haucrebbc affolutamente premiato, anco per 

I ma ggior incitamento degli altri alla virtù 
] Mà quello, che non potè far Innocencio, 
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preuenuto dalla morte , lo fece poi il prefen- 
te Santiffimo noltro Signore Alclfandro 
VII. Mecenate de' Vi rtuoli, perche l’anno 
iòs/.allip.diFebraro Io dichiarò, Se creò 
Arciuefcouo diChieti, Metropoli dell' Ab- 
bruzzo, il cui Prelato, oltre l'efTer Conte di 
Villaraagna , con affoluta potellà temporale, 
e fpirituale, gode poi anco altri bcllifsimi 
Priuilegi, òchonori, molto Rimati, Andof 
Tene duuque Monfigaor F. Modello Cauazzi 
Ferrarefe alla fua Chiefa Archiepifcopalc di 
Chieti nel Regno, e vi fù riceuuto con ogni 
maggior dimollranza d’effetto, eriuereoza; 
Et egli come prudentilsimo, & ottimo Pa- 
llore, cominciò, àdimoftrarlì benignifsimo 
Padre, e vigilante Superiore. Mà non trop- 
po poterono.quei Popoli godere della bontà, 
e dottrina del loro Arciuefcouo, che carico 
d'anni, e di meriti prcfto fe ne pafsò all'al- 
tra vita . 


VESCOVI FERRARESI 

Gottifredo Eftenfe Vefcouo di Luni , eBrclcia. 

8 ,?. 


Rande o'bbligazionc hauc- 
remo fempre à que' Scrit- 
tori, che ne’ loro libri han- 
no eternate le Memorie de' 
Secoli palTati. E grande 
fortuna,e fiata anco quella 
di molte Città , che hanno 
hauuto molti degni Cronifii, & hanno potuto 


difendere dall'ingiuria del tempo, e dalla 
rapacità degli huomini cattiui le loro anti- 
chifsime Scritture. La noltra nobilifsinu_j 
Città di Ferrara , non fi gloria gran fatto di 
antichità , ne con fauolole inuenzioni rife- 
rifee il fuo principio à Troiani , Greci * ** 
' Romani, e molto meno àlli Nipoti di Noe, 
| come hanno fog nato alcuni - Si sàben ccr- 
T ' " toT" 
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Co , che effondo ftata cinta di Muri dà Sme- 
ragdo Efario, d’ordine di Maurizio Impera 
torc, dà Viteliano Papa l’anno 657. gli fu 
mandato per primo Vefcouo, Marino Ro. 
mano della nobilifsima famiglia SauclH ; on- 
de poco più di mille anni gli potiamo affé 
gnare dal fuo na feimcnto . Con tutto ciò , ò 
fia ftata mancanza di Scrittori , ò altro fini- 
ftro auuenimento, non frolliamole tantc__# 
defiderate Memorie, di molti Illuftri Sog 
getti , che Capponiamo, haucr prodotta 
quefta nobilifsima Patria, come poi n’hab 
biamo copia di moderni. Comunque la cofa 
fi fia, noi non habbiamo potuto titrouare 
Vefcouo Fcrrarefe anteriore, c più antico di 

quello Goitifrcdo Eftenfe,il quale fù figliuo- 
lo del Ma rehefe Azzo, Protoauo della Con- 
tcfsa Matilde; E benché folle il Primogenito 
di quel gran Signore, che pofsedcua nobili 
Città, c molti Stati in Italia , ad ogni modo 
inchinando afsii più alla Religione, e culto 
diuino, che alla gloria, e dominio del Mon- 
do, con afsenfo del Padre, e Contcfsa Hil- 
dclgarda, fua Madre, pigliò 1* habito regola 
redi S, Benedetto nella Badia di S. Bartolo, 
all’hora floridifsimo Monaftcro, e famofo di 
Santirà, fuori delle mura di Ferrara, e dall’in- 
dole Eccellenrifsima, che in lui iìvcdcua, e 
perl’efempio di vita innocenrilsima, ches- 
ofscruaua in Monaftcro, vi fecce così alti pro- 
fitti, che dopo alcuni anni, morto Ildclbran 
do abbate; Gottifiedo ancorché in età gio- 
uenilc.con afscnlodi tutti i Monaci, vi tù fo- 
fticuito Abbate. E lì ritroua.che in quefta 
fua reggenza con l’autorità del Padre, e 
propria riputazione ottenne bellilsimi Priui 
legi al fuo Conucnto, c Badia di S. Bartc lo. 
Mànonpalsò molto, eh’ e i fù creato Velco- 
uo di Luni , antichiffima Città , che fù poi 
diftrutta, c’1 Vefcouado traslatato à Sera- 
zma nel Lunigiano, come fcriuc l’Abbate 
Vghclli Italia Sacra T. p. f. S99. Quindi poi 
anco in aggradimento del Marchcfc , fuo Pa- 
dre l'anno 970. fù fatto Vefcouo di Brcfcia, 
come nell'Italia Sacra T. 4.Ì.717. Ncll^ 
quali due Città Gotcifrcdo moftrò fempre 
gran vigilanza , c fanto zelo fopra del fuo 
Popolo; c parimente dà diuerlì Imperatori 
ottenne amplidìmc grazie, e priuilegi nobi- 
litili per le fue Chicle . Fù Prelato di fanta 
Vita , & angelici collumi , c di buona dot 
trina. Ville molti anni amato, criuerito dà 
tutti, c venne a morte circa gli anni 998. 
nella Badia di Canoffa , oue haueua colloca- 
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to bclliffime Reliquie , & adornata quella 
Chiefa fopra tutte l’ altre del vicinato. Di 
quello gran Prelato ne fcriuono molti Auto- 
ri , cd in fpecie l’ Abbate Vghclli Italia Sacra 
T. 4* f.737, il Meliini , & il Domenizionc j 
nella Vita della Con tcffi Matilda, ilGuari- 
ni, de altri. 



Teobaldo Eftenlè 
Ferrarelè 


Vefcouo d* Arezzo, 

io 06. 

LI antichi Principi, c 
Signori Eftcnlì erano 
c^'sì bcllicolì, & inchina, 
ti all'arme, & alle guer- 
re, che gli Scrittori di 
quel tempo non parlauo- 
no, ò fcriueuano altro, 
che le loro imprefe mili- 
tari, c gloriofi acquifti di Città , c Stati nobi- 
liffìmi, poco ò nulla trattando del loro gouer- 
no ciuilc , e moltomeno de' loro’foggetti Ec- 
clcliallici, ancorché Illuflriffìmi, echiariflìmi 
nelle virtù chriftianc, ecoliumifanti; Onde 
breuiflìmi ci conuicn cffcrc, nel parlare di 
quei antichi loro Prelari , tra quali trouiamo 
Tedaldo, ò Teob'.ildo, figliuolo che fù di 
Tedaldo fecondo f)uca, lo chiama il Pigna 
di Ferrara , Marchcfc d' Effe , Conte di Ca- 
noffa, c Signor di Lucca, Piacenza, Parma, c 
Reggio. Hebbc quello gran Principe di 
Guilla, di alcuni chiamata Volila, fua mo- 
glie, quattro figliuoli, cioè Bonifacio III. che 
tùAuo della Conceda Matilde, Corrado, 
Teobaldo, c Maria. Il noftroTcobaldo, laf- 1 

. a — ■ 

ciate 
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ci ace 1* armi, fi diede allo Audio delle feienze 
diurne, &humanc, ecome che fotfedi fpiri- 
to eleuatiflìtno , in breue ne fece ottimo ac- 
quilo; Indi ne rifultò vna gran pierà verfo 
Óio, c le cofe della Chiefa, onde conofciuto 
per attiflimo al goucrno fpiricuale,fù aflegna- 
co per Coadiutore ad Elimperto Vcfcouo 
d* Arezzo in Tofcana 1 ’anno 1 006. quale ag- 
grauatc da' gli anni , pareua, che hauetfe bi 
logno d’ aiuto , e compagno nel reggere cosi 
gran pefo della cura dell* Anime altrui • Te- 
daldo accalorato dalle preghiere del Clero 
e Popolo Aretino, accettò la carica ,e fi dipor- 
tò con tanta prudenza, fpirito, e carità ne 
goucrno di quella Chiefa , che morto Elim 
perto ben pretto, bidello anno 1006. glifuc- 
cefle nell’ Vefcouado d’ Arezzo. Andò quc. 
fto buon Prelato d’ ordine dei Pad re, interne 
con Bonifacio, fuo fratello, ad incontrare Oc 
tone III. che veniua in Italia, e lo condutfero, 
e reggiamence alloggiarono in Ferrara, douc 
Leone, Vcfcouo della Città , non mancò di 
concorrere al nobile, e magnificentilfimo 
trattamento, comerifcrifce il Pigna Lib p. 
pag. 59 - Fù Tedaldo Prelato zelantiffimo 
deH'honordi Dio, e tanto otferuante della 
diuina legge, che per non offendere S. D. M. 
fi poneua ad euidente pericolo della vita prò 
pria. E raccontano , che effendo caduto in 
vnagraue, e mortai infirmici, per configlio 
de' Medici , che altro rimedio , c fcampo a 1 
fuo male n on troua uono, condotta gli a 1 letto 
vnabelliflìma Donna, per giacercene con lui,- 
il Santo Prelato fortemente adiratoli di que- 
llo prctefolalutifero rimedio, rigettata 
Donna, e fattoli accendere vn buon fuoco 
rafente il letto, fencico il gran calore , ad alca 
voce gridò: Mifero me, che fe non potfo 
fuffrire il caldo di quello temporaneo, e ma- 
terial fuoco, come potrò poi fopportarc , per 
tal peccato, il fuoco eterno dell’ inferno.- Non 
piada mai à Dio , che per falutc del Corpo, 
ioperdi l’anima. Edificò tanto quello raro 
auuenimento il Clero, e Popolo d’ Arezzo, 
chefattcpubliche, e priuate oracioni per il 
fuo Pallore, n'ottennero la fanità dalbeni- 
gnilfimo Medico Cclclle . L'altrc rare, e fin- 
gular virtù di quello nollro gran Prelato 
vengono [piegate da Donizio, famofo Au- 
tore nella Vita della Conteffa Matilde al 
Cap. 4. e dall’Abbate Vghelli Italia Sacra 
T.p.f. 46$. eda altri Scrittori, d quali rimet- 
to il mio Lettore. Volò al Ciclo quello fan- 
toPrdato intorno all’ anno 1037. egli fuc 
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celle nell* Vefcouado d* Arezzo Haynio 
Franco. 


laco- 


Alberto III. Eftenfe 


Ferrarelè 

Vefcouo di Humburgh. 

I0 J7« 

Lbcrto III. di quello 
nome fù figliuolo 
di Azzo V. che gli 
generò Giudit, fua 
Moglie, figlia di 
Corrado II. infie- 
me con Azzo VI. c 
Bertoldo 1. Principi 
blleofi , che riufei- 
rono di gran valore, & vtilc all’Italia. Alber- 
to nollro fù parimente anch’ egli Principe di 
gran talenti, e di ifquifiti doni di natura , co- 
itiuati cosi bene con la nobil educazione, 
che diucnuco virtuofilfimo, c di gran maneg- 
gio nelle cofe ciudi , fù eletto non tanto Ve- 
feouo di Hamburgh ,- nobilitfima Città di 
Germania , mà Gouematore anco dcll’Im 
peno, al tempo di Henrico IV- come riferi- 
sce, con molte lodi, il Crautio, portato dal 
Pigna nelle lue Storie Lib.p. fogli 73. & il 
Superbi P. p. f. 52. 
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lacomo Vitrio Ferrarefe 

Vefcouo di Faenza . 

1 1 1 8. 

Vcfto Prelato Ferrarefe 
di cui non haucndo po 
tuto faperc il cognome, 
negli Huomini Illuflri 
del Monaflcro di S. Bar. 
tolo, per quelle ragioni 
che habbiamo fcricto,lo 
chiamiamo Vitrio: era 
(lato Monaco di quel Conucnco, fuori di Per 
rara, c per le fue Eccellenti virtù, e fanti co- 
fiumi, n’ era poi anco ftatoclctto Abbate con 
gran fodisfatione di tutti ; perche oltre le vir- 
tù Monaftiche, era molto dotto, e difcrcro 

verfo il proflìmo, e perciò lodatilfimo dà tutti 
quelli, che lo conofccuano . Fu molto caro 

a Ila Contcffa Matilde; la quale vna volta vi- 

fitando la fua Chiela, e fentendo fonare vna 
Campana di rauco iuono, perche I Abbate 
diceua, di non hauer il comodo di farla rifa- 
re; la Conteffa eh’ era fcefa da Cauallo , cf 
fendo à Caccia per iBolchi vicini , Cubito fi 
fece cauare gli lperoni d oro, adornati di 
gemme, ch’ella haucua, e gli diede all’ Ab- 
bate lacomo, che col prezzo nc fece rifonde- 
re vn'altra Campana di ottimo fuono,diman 
dandola la Sperona; perche haucua (colpito 
al di fuori vn fperon d’oro, in eterna memo- 
ria del nobil dono fatto dalla Conteffa. Que- 
llo Padre poi l’anno 1 1 18. per gli fuoi fingu 
larifómi meriti dà Honorio II. fù eletto Ve- 
fcouo di Faenza, la qual Città egli goucrnò 
con Comma prudenza, c pari valore, lcuando 
gli errori, & abbufi del Popolo, riformando il 


Clero, & introducendoui maggior pietà, e 
religionchriftiana • E perche quello Santo, 
c dotto Prelato, era molto famigliare, & ama- 
to dal medefimo Pontefice Honorio II. gli fù 
facile, d' ottennere vn belliffimo Brcue,e Pri- 
uilegio dalla Santa Sede, à fauore della fua 
Chiefa, portato nell’ Italia SacraT. a.f. 5 X 4 * 
Mal’ antichità, clcarfezza descrittori non 
fi lafcia fcriuere d’auantaggio di quello Pre- 
lato, che pagò poi il debito di Natura 1 anno 
H4o.eglihicccflcnct Vcfcouado di Faen- 
za Monfìgnor Roberto. Vedi Italia Sacra 
T. 2. f. 5 1 5. 



Pietro MoniCclIi 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Comacchio. 

» 3 ° 4 * 

Rà Pietro Ferrarefe dtj 
Monicelli, dell* Ordine 
de' Predicatori, Rcligio- 
fo di molta dottrinale 
di cofiumi incorrotti, 
che perciò nella fua Re- 
ligione fù molto (limato, 
& ottenne quei honoii , & carichi, che fono 
il premio della virtù; era valcntiflimo Teo 
logo, & eloquente Predicatore; onde refoG 
famofo , c molto nominato , meritò , d’ efier 
affunto al Vcfcouado di Comacchio 1 anno 
1304. nella qual dignità fi moftrò Padre, e 
Pallore diligentissimo, non tanto con l’e- 
fempio di Tanta vita, ma con le Prediche, 
che frequenti faceua al Popolo, c con le 
■buone ordinazioni , fecondo i Sacri Canoni, 

" riduf 
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ridurtela Tua Diacele , così ben gouernata, 
che n icore haueua ad inuidiare alle più vici- 
ne, e meglio prcuedute di Pittori. Coru* 
molta falconici Tanno 15 17. confccrò Vido- 
ne Gennari Vefcouo di Cctui? nella Metro- 
politana. di Raucnna, coinè riferì fcc il Rodi 
nelle Storie di quell’ Arciuefcouado . Mon- 
fignor. Pietro. Monicelli venne poi à morte 
Tanno 13*7. c fu fepolto odia Tua Ghie, 
fa . -Vedijl Superbi, e 1 * Abbate Vghelli T* 2. 
f. $04. 

b -•«>• -j:ì se , : ■» i' t ] : min ’.K 
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Guido Abayfio 
Ferrarefe: 


iupmttzT 

Vefcouodi Ferrara. • J 

1304. 

’Vniformità de nomi 
di due Soggetti, Se 
huomini illuftri, de 
quali hanno parlato 
ne’ loro Scritti gli 
Autori , al più delle 
volte ha caufato, 
che non fenza gra- 
ue errore , confon- 
dendo l’vno con l’altro, e di due facendone 
vno, ò pur attribuendo ad vno quello, 
che venne fatto da If altro, hanno meflò 
in fcompiglio, &in confusone i meno peri- 
ti. Tanto penfo, che fia auucnuto appredo 
i Storici, che hanno fcritto de’ Vcfcoui di 
Ferrara , ed in fpccie parlando diMonfìgnor 
Guido prefente.- Perche della nobil Cafa 
Abayd, il cui principal Ramo conofecuaper 
aatria Ferrara, cd vn’altro, diramato da 
1 quello, s’era accafato in Reggio di Lom 



bardia, nell ideilo tempo trouandoli du ^ _ 
buoniflimi foggetti, coi mede li ino nome di 
Guido Abayii , l’ vno de qnali fu Vefcouo di 
Reggio, faa Patria, c T altro- di Ferta», 
alcuni Autori n’ hanno fa ttovn folo. Mànoi 
feguendo il Padre PolTeuino nel fuo Appara- 
to Sacro , Se il P. Superbi Fra^cifchno, aincn- 
dua.diligeflrl(J^tt Scrittori, attorniamo, che 
Guido Abayfio^ Ucligiofo.-Dominicapo di 
gran meriti , d’ eccellenti virtù , c prof: n<i.< 
dottrina Lnnpque in Ferrara del Ramo prin 


cipalc drtjlierto Cufi ye f^tolì poi Kelvin 
fo, non folo fifccol tòppo Prouincialc di 
Lombardia , ral'lnquilìtoie ancora di F<?fra- 
; 1 , c poi dà Papa Benedetto XI. di cui er i 
Commiflaiio fù Tanno 1304 Non. Apriiis 
creato Vcfcouq delia fu? Patria. Q.uelto è 
quel Prelato, che diligèntemente cfamina- 
ta la Vita , Se i codumij del già pcilido Hcr 
mano, diffottèrrace le fu? olla j cd imonde 
ceneri, chcdà lemplice donniccfole veniua- ; 
riucrite, pubii ca mente le fece abbruccia- \ 


. : 


no 

re, c gettar nel Fiume, «ducendo à miglior 
fentimcntoquèlli, che ingannati dal Simo 
nita , in lui haueuano creduto . Fù Guido . 
dottiflimo Prelato, come ne fanno fede i Tuoi • 
Libri , che li veggono ftamp3tr,Td in fpecic 
Vn elegante i e fcolaftico Poema Efamqtro, 
\nt\zohtP 'Ma>'gi*rita' Bibita y che incorniti 
eia.* Ntbiie- Prtncipium . IntrodulTc queifo 
buon Vefcouo nella Città di Ferrara la Reli- 
gione de'Padri Scruiti, nella C.hiefa di S. j 
Maria dcrra de Semi, e fuo Monattero, 
fabbricatogli dalla pierà di Cato Cari , nòbi- 
le Fcrrarefe, i cui difendenti, fino alprefcn- 
te nella perfona dell’ IJloìtrifsimo Signor 
Conte Rinaldo Cari , fi fono Tempre mante-’ 
nuti in gran fplcndore di pregiatìfsimc vir- 
tù , e richezze non ordinarie ,- onde hanno 
in ogni tempo illurtrn ra la Patria , e riempi- 
tela di letterati^ e /oggetti chianfsimi . Mon- 
fignor Vefcouo Abayfi carico poi d’anni, 
non meno V che di virtù, venne à vfeir dà 
quella Vira 1 ’ anno 1340 lafciaodo gran fa- 
ma della l'uà perfona , Se ottima-dottrinaL, i 
Sono alcuni Scrittori, che affermano, que- 
llo nollto Monlìgnòr Guido Abaylio , viti 
inamente cfler flato ttaslataro all* Àrouefco 
uado di Raucnna , e lo pongano fra quei no 
bilifsimi: Prelati al numero nouantatre. 11 
che non vogliamo affermare , nc meno ne- 
gare , ìàfciar, do la verità al fuo luogo. Del 
noftro Vefcouo di Ferrara ne ferine il Guari 
ni lib. p.f 35. AgoRin<> Superbi p. p, f 24. 
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Aldrobandino Eftenfe 
Fcrrarefe. 

Vefcouodi Ferrara, 


Ldobrandino fu fi 
gliuolo di Rinaldo 
ìli. Eftenfe, Mar- 
chefe di Ferrara , c 
Signore di molte—# 
altre Città d'Italia, 
Dà giQuaae fi diede 
alloftudio delle di- 
urne, & fiumane»* 


lettere , c come che in lui l’indole fede ifqur- 
fita per ogni profeto . degna dammeno- 
bile , Se allenato alla grande, fiufci molto 
dotto, Se altrettanto pio , c dmoto , onde 
a pplicandofi tutto allo fpirituale, & a 
culto diuinò i I* anno i 348 • li ^Marzo fu 
eletto Vcfcouod'Adtia, qual Chiefa. fama, 

€ prudentemente egli goucrnò quattro anm 
con molta fodisfazione , e frutto di quel i o, 
polo. Conofciuta poi la fua Virtù, & atti- 
tudine à maggior goucrm l’anno «35*- * u 
traslatato alla Chiefa di Modona , la douc 
parimente moftrd con l’efcropio di buona 
vita, chiara , e Tanta dottrina , quanto egli 
valeftc nel goucrno fpirituale di quella Ul- 
ti : Perche non perdonando à f at, ca>pj« vol- 
te vifitò la fua Diocefe ; inftuui bellifsimi 
ordini per il Clero, e fante cerimonie per 1 
Popoli. Conmìrabil ardore diffefe le ragio- 


ni della fua Chiefa , c per poterlo fare con^ 
più ifiquifita diligenza , impetrò da Papa 
Innocencio VI. vnBreuc, in vutudicmcon 
1 ’ arme fpirituali > anco di Scommunici— . 
potette sformare gl’ ingiufti potìcilori de beni 
della fua giurifdizione, à nlafciàrli alk_j» 
Chiefc , vere , è legitime Patrone : E perciò 
neconfeguì gran frutto, elsendofi fatte re 
diluzioni , che fi gìudicauano quafi imponi- 
bili;. Accrebbe anco- 1 ’ entrate del fua Vclco | 

uado : E gli furono confirmati molti pnuile- 
ci dà gl* Imperatori , ad vtile , & honore del- 
la fua Chiefa. Tenne egli quéfto^efcoua 
dodi Modona fino all' anno 1 377 chc 1 tcr ‘ 
rarefi, fùoiContirradini l’ impetrarono per 
loro Vcfcouo . EncfcntironoEcopoi bene- 
fici] fcgdelatiftiraij perche aprendo egli le 

paterne vifcerclopradclluo Popolo, none 1 

l cracofa ch’ci'non faccfse , per giouarc alle 
fue pecorelle. Fù grandemente caricati uoJ 
l-c limofinierc verfo de Poueri , in modo , che 
giornalmente fi vedeua il fuo Palazzo fre- 
quentato dà vna infinità di PquercUi, a 
| quali al più delle volte egli ftcflb difpenfaua I 
pane, danari , fccio che gliÉaceuit.bifogno 
Hcbbequcfto Prelato gran famigliarla con 
['Pietro Aytm, Santifsimo Abbate di S_ Barto- 
lo , e gli concede molte grazie, conferman- 
do quelle, che dà fuoi antecefson eran fiate 
fatte à quella nobil Badia . Mà poco '§? . * 
cero i Ferra refi di qucfto loro nobilifsimo 
Prelato, perche dopo quattro anni manco 
di vita , con gran pianto de Poueri , & infi- 
nito dolore del Popolo Ferrarefe -Spiri 1 sf- 
ilino fiato li 3o-'Ottobreii8r. c fu fep 

nella Catcdralc con la feguentc Inicnttione. 


fticiàcet Rtntrendifsimus PAtcrinCbrifio , 
Domi***! y . 

p. AldrobrAtiitntts de Domo Rite» fi £/>*- 
>1 ‘‘-feopus. 

Ferraric»fis. 

J^ui obijt anno Domini. MCCC.LXXXl. 
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Nicolò Roberti 
Ferrarcfe . 

; • Vcfcouodi Ferrara* 

*391* 

A Famigliade' Roberti in 
Ferrara fù molto nobile, 
e copiofa d'huomini inG- 
grti,e nelle lettere, Se ar- 
mi illuRri. Di queRa nac • 
que il noflro Nfcolò, che 
fù huomo dotriflìmo.uon 
tanto nella naturale filofofìa, mà nella Diui 
na ancora. Onde i Principi d’ERe di frequen- 
tefene fornirono in negotj importantimmi , 
non canto nella Patria, come fuori; perciò n’ 
acquiftò gran credito, e ne vene in tanta ripu- 
tatione, che fauorcndolo i Principi fù prò* 
moflfoal Vefcouado di Ferrara,fua Patria li 4. 
di Febraio 1392. con grand' applaufo della 
Città, e molto decoro, &vulc della fua Ca- 
a • L' era Tempre per 1* aua nti Rato in habito 
„aicale, e (Tendo gran Dottore LcggiRa, e 
ConGgliere de* Principi. Ordinato poi, e 
confegrato Vcfcouo,fece vna folenne,e ben 
jompofa Entrata nella Città, accolto, & ac- 
compagnato dal Clero Regolare, c Secolare, 
da tutti i MagiRrati, Nobili, Cittadini.c qua- 
i da tutta la Plebe. Cantò la Tua prima Meda 
con grandiflèno concerto nella Catcdralc li 
-S- Maggio 1 393 . alla prefenza d’ Alberto 
Ili MarcheTe, e Signore di Ferrara, e di Mon- 
l li gnor VgonCjVefcouo di Padoua della ftelfa 


Cafa Roberti, dalla qual Città, c Fa- 
miglia, fcriuono, che veniffero quelli di Fer- 
rara. MonGgnor Nicolò, che di lunga mano 
haucua 1 intiera cognitionc della lua Patria, c 
Cittadini, non tralafciòmai mezzo per gio- 
uatc,e prouedere alli bifogni della fua Chic- 
fa , c Popolo 1 onde nc' funi Sinodi , e Viti re 
fece bellifsimc ConRituzioni, per il goucrno 
fpiritualc dell' anime , come per 'la manUten 
zione , Se acacfcimento dell’ Entrate Eccle- 
Gaftiche, Corrdle adunque gli errori del Po- 
polo, e reintegrò nel primo iplendorc gli Ec- 
deGaRici » Mà la fama dcllc >fuc gran virtù 
arriuando all’ orecchie dei Santrtsimo Poni 
tcficc Bonifacio IX. ad effetto d’haucrio ap-: 
predo di fe, comcMiniftro fedelissimo, cd' 
ifquiGta prudenza, ne venne à priuarc Ferra-; 
ra, fua cara Patria: Chiaraetolo adunque à fc 
l' anno r 401, lo creò VefcouoBoltamicfe. 



Pietro Buoni Ferrarefe. 

Vefcouo di Comacchio • 

1396. 

R A Rato Pietro Buoni, 
d'hooorata famiglia di 
Ferrara, da giouinc mol- 
to Rudiofo delle diuine, 
& humane lettere, c ncl- 
l' Vniucrfìtà della fui_j 
Patria haueua ottenuto 
il grado del Dottorato 
nelle due Leggi,e poi dopo vna Catedra per 
infegnare à gli altri; Mà chiamato da Dio 
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parte prima . 


al fuo fanto fcruizio , fi fece Monaco nella 
Badia di S. Bartolo , fuori di Ferrara , e cosi 
bene vi profitò nell’ oficruanza rcligiofa, che 
non molto dopo , à gran prouc conofciuta la 
fua prudenza , Se attitudine à maggior go- 
ueroo fpirituale fu eletto Abbate di quella 
nobile Badia, nella qual carica fi diportò con 
tantoamoreverfoi Monaci, con tanto zelo 
verfo’l feruizio di Dio, e prudenza nelle cofc. 
del Mondo , che fi giudicò , non eficr fiat* 
niente inferiore à gli altri fantiffimi , c pru 
dentiflimi Tuoi Anteccfiori . Onde fparfafi la 
voce delle fue ifquifirequalirà, pafiatoà mi 
glior vita Monfig. F. Simone Saltarelli, Fio 
rentino dell' Ordine de Predicatori, ch’era 
fiato Vcfcouodi Comacchio, il Sommo Pon- 
tefice Boni fa ciò IX. l’anno 139Ò.IÌ 12. Apri- 
le , di proprio moro eleffe il noftro Abbate 
Pietro, Vefcouo di quella Città. Ladouc 
transferitofi di reffidenza , c rkcuuto con 
grand’ applaufo , cominciò à moftrarc l’ ar- 
dente zelo del fuo Paftoral officio nel gouer. 
no di quel Popolo . Vifitò Ja fua Diocefe, & 
informato di quanto, ocurreua , prou/de alle 
bifogne di tutti . Riformò il fuo Clero , che 
pareua alquanto allontanato dal drito fen- 
derò . Leuò molti abufi nel Popolo; Ordinò 
la Dottrina per f fanciulli , cloroammaeftra 
mento. Inftituì Proceflioni, eCommunioni 
generali, e fece altre opere pie degne del fuo 
lanto zelo . Rinouò , e riparò molte Chiefc 
per Ja fua Diocefe, che per l’antich ita minac- 
ciauono rouina , e da fondamenti erette vna 
nuouaCapclla nella fua Catedrale d S.Caf- 
fano Protettore della Città, come dimottra 
vna lapide di marmo , poco fi ritrouara in 
quella Chiefa.ouefi legge il fuo nome. Vif- 
ie fei anni nel goucrno di quel Popolo, c pie 
no di meriti, con gran mefiizia di tutti, man- 
cò di vita l’anno 1402. Di quefio Santo Ve. 
feouone parla il Libro delle Prouifioni de’ 
Prelati in Vaticano; L'Abbate VghclliT.2. 
e noi negli Huomini illuftn della Badia di S. 
Bartolo, di cuifù Monaco, & Abbate . 





• Ferrarefe,;-: , 

Vefcouo Pacenfe. 

r)S>6. . 

Ongofló alcuni Scrir 
: cori in dubbio , fe il 
P. Macftro Filippo 
Tolofani della Re- 
ligione Carmelita_* 
folle na^iuo Ferrate- 
le : perche Gugliel- 
* niò Einfigrcnio, in- 
gannato dà quel co. 
gnome Tolofani , penfa , cb’ egli fofie Fran- 
cefe ; Perche Tolofa è vna nobilifsima Città 
del Regno di Francia . E Pietro Lucio, Scrit- 
tore di qualche nome , afserifee, ch’egli fof- 
fc Ciciliano ,- ©perche Macftro Filippo To' 
lofani Camerlitn fil à Cuoi renrtpi famolo Pre- 
dicatore nella Cicilia , e vi ftette di molti 
anni , ben veduto , Se accarezzato dà quei 
Rè, c Popoli, anzi fatto Vefcouo anco vi 
venne à morte ; Molti altri Autori peròaffer- 
mano il contrario, e vogliono che fofie Fer- 
rarefe, c gl'iftellì antichi Monumenti, 
Memorie del Moiiaftero di S. Paolo, detto 
S. Polo di Ferrara, vogliono , & affermano, 
eh’ ci fofie Ferrarefe. Fiorì quefio valorofo, 
e dotto Padre circa gli anni del Signore 
1 396. e fu contcmperaneo dcll’Abbatte Gio- 
uanni Tritcmio , famofifiimo Scrittore, e con 
lui congiuntiflimo di fludio, o di amicizia. 
Le fuerare virtù, e meriti eccellenti , c’ifa- 
uore di quei Magnanimi Rè Aragonesi lo 
portarono alla dignità Episcopale della Cit- 
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ràPacenfe in Spagna della cuinobil Chiefa, 
s’haudfino potuto hauere l’Indice de' Ve- 
icoui, con più ficurezza nc parlarelfimo . 
Compofe Monfignor Filippo Tololani alcu- 
ne belIiTsime Opere fpirjtuali , c Difcorfi 
Predicabili , c fra quelli li veggono due Vo- 
lumi.- Vno intitolato Scrinoncs de Tempore, 
c l’ Altro ; Sertnoncs de San&is , molto belli, 
e pieni di dottrina . Di quello buon Prelato, 
edottillìmo ve/couone fcriue Marc'Antonio 
Guarini Lib. 3. 1 . 173. Agoitino Superbi p. 
p.f.42. e vogliono, che monile d’anni 6j. 
nella Sicilia l’anno 1406. ò più, ò meno. 



Pietro Boiardi Ferrarefe. 


Vefcouo di Ferrara. 

401. 

Così chiara, <(d illuftrc 
la nobiltà de* Signori 
Boiardi Ferrarci], non_, 
tanto nella Patria loro, 
quanto per tutta l’ita lia, 
c fuori ancora , che non 
occorre prouarla con_# 
mendicati argumcnti . 
E (lata Tempre feconda d’ ingegni eccellenti, 
tanto delle più gradite dilciplinc , quanto 
nelle belle lettere , e vaghifsìme Pocfic , 
ne fono vfeiti anco molti Prelati di S. Chie- 
fa, alcuni dottifsimi Lcggifli > Scaltri farno 
(ì Capitani. Nota remo qui fotto folo tre 


V 5 

buonidìmi, e virtuofidìmi Prelati, c zelan* 
ci/simi Vcfcoui, cheli fuccedcranol’ vn’ l’al- 
tro nel Vcfcouado di Modona. Pietro, il 
il primo di quella famiglia, fù (ìudioiifiimo 
Giouinc , intanto che nell’ vniuerlirà di Fer- 
rara, parue, che renelle il primo luogo, non 
tanto per l’ accutezz a dell' ingegno . quanto 
per vna ùngulare , e ben tenace memoria di 
quello, che vna volta bauea letto, òvdito, 
così profondamente gli reftaua fcojpiro nel 
lamemoria, che quali mai fc ne Icordaua. 
Haueuapoi fomma grazia nel dire, e però 
ognifua parola, parendo indorata,ò pure 
melata, rapiuaà fe i cuori non che l’ orecchie 
degli afcoltanri . Fùlcggilta, c buon Teo 
Iogo, onde datoli al leruizio della Chiefa, 
dopo alcuni officij minori , col fauore de’ 
Principi Eltcnlì l’anno 1401. fù eletto Vc- 
couo di Modona; mà non così rollo lì con- 
ferì alla fua Spola , che -ellcndo vacata lo.- 
Chic-la di Ferrara, per la tiaslazionc dell’ 
Vefcouo Roberti, che il noltio Monfignor 
Pietro Boiardi venne richiamato alla Patria 
perii Vcfcouado di Ferrara, nella cui Catc- 
dralcconfolenne pompa entrato, vi celebrò 
a lua prima Mclla alla prefenza del Marche- 
fi Nicolò III. cuiferuiua per Configgere, c 
per altri importanti negr-tijRiufcì poi il no- 
llro Monfignore dcditifiimo al culto diuino, 
onde non lolo pofe la prima pietra fonda- 
mentale nella nuoua Chiefa di S. Giuliano, 
fondata dà Galeotto Auogadri ; mà fece an 
co la medefima folcnnità nella fondazione 
della bella , e grandilfima Chiefa di S. Spiri- 
to, alzata» fpefe di Bartolomeo Melia, per 
i Minori Ofieruanti . Di (no proprio confen- 
0 anco nella Badia , eChiefadi S.Giorgio 
Tranfpadano, che prima era ftara Catedrale 
l’anno r 4 14. li 6. di Maggio, vi furon intro- 
dotti i Monaci Oliuctani, accompagnati da 
Monfignor T< mafo Pcrond* li , Arciuefcouo 
diRaucnna, e dall’ ideilo Marchefe Nicolò 
HI- Signore di Ferrara. Parimente il noftro 
Honfignor Boiardi diede ampia podcftà alli 
5 . P.Geluati, di poter fondare l'Oratorio, 
e Monaltcto di S. Girolamo nella Parochia 
diS. Maria del Vado, richcdiuoramcnre fù 
efequito dal B. Giouanni da Tuflignano, 
della medefima Religione, quale fù poi far- 
ro Vefcouo di Ferrara , e luccefic al moderno 
Boiardi lì quale gloriofo per tante lue etoi 
che virtù , & eccellenti fatti, e per haucr mo- 
li raro tanta pietà, e follccitudinc nell' ac. 
crcfcer il volto diuino nella fua Città di Fer- 
rara, 





rara, finalmente volendo attendere à fe ftef- 
o, & al goucrno della propria anima , fi Ica- 
ricòdcl graue pefo, ch’egli però con graa^ 
coftanza , & vtilc del Tuo Popolo haueua por 
tato molti anni , rinunciando il Vcfcouado 
l’anno 1431. eritiroflì ad vna vita priuata . 
Di quello gran Prelato ne fcriue il Guarin», 
l’Abbate Vghelli, il Superbi a & altri. 



Nicolò Boiardi Ferrar efe. 

Vefcouodi Modona. 

1401. 


uernate da vnfoloj tanto s accordauononel 
fuono , & armonia di buon goucrno fpiritua- 
e . Monfig. Nicolò, che haueua trouato non 
sò che difeordanze fra il Clero, & i 1 Signori 
Canonici, con nuouc, e tante ordinazioni 
prouidc al tutto, e riduffc ogn’ vno al fuo do- 
uerc . La Diocefe fù vifitata , e molto più le 
Chiefe , lontane che porte ne'Monti , e nelle 
Seiue, parcua, eh’ ancor loro ne'coftumi, e 
negli addobbi infelueggiaflero . Non man- 
co il buon Vefcouo.di prouederc nuoui,e più 
diligenti Partorì , che con l’ertempio, e dot- 
trina ammaeftraflcro ’J Popolo, c riducef- 
fero il greggie a’ i verdeggianti Campi 
de’ Santiflimi Sacramenti. Haueua 
per Vicario Generale vn huomo 
dotto, c Sauio, chiamato Do- 
menico di S.Gcminiano, che 
lo feruì prudente, e fauia- 
mente, onde quella 
Chiefaera delle me- 
glio gouernatc di 
quella Prouin- 
i, . eia. Ma il 

Mondo 

non era degno di quello gran Prelato, 
e perciò lo perdette l’anno 14 1 4* 
che palsò all’ altra vita, e fù 
fepolro nella fua Catc. 
dralChicfa. Italia 
Sacra T. 2. 
f. 1 66, 


Vando Monfignor Pietro 
Boiardi, Nobile Ferrarc- 
fe , Vcfcouo di Modona, 
fù trafporrato alla Chie- 
fa di Ferrara .immedia- 
tamente in quella di Mo 
dona l’anno 140 r. li 5. 
Fcbraro gli fuccciTe Monlìg. Nicolò Boiardi 
fuo fratello, ch’era Prouolto della Chicfa 
Catedrale della fua Patria. H perche quelli 
due gran Prelati erano come di nalcita , così 
pari di virtù, ineriti, & vguali in dottrina, 
non fene prouò quali differenza alcuna nej 
goucrno, onde il Popolo di Modona, ^he s’ 
era formato nell* Ideavn' ottimo conceto nel- 
la perfonadi Monfig. Pietro, ne rimafeccm 
pitamentc fodisfatto nel buon gouerno di 
Monfig. Nicolò. L' vno di quelli Prelati ha- 
ucua ìnbibito le qualità dell’altro , c l’altro 
dell’ vno, onde le due Chiefe, parcuano, go- 
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Carlo Boiardi Ferrarefè. 

Vcfcouo di Modona. 

1 4 [ 4 * 

LLI due gran Prela' 
ti, di Ca fa Boiardi 
Fcrrarefi , per com 
pimento volle Dio 
giungerui il rcrzo^ 
che fùMonfig. Car- 
lo, Prelato anch'egli 
dotto, fauio, cpru 
dente, il quale ha. 
ucndo fatto pruoua delle fuc ottime qualità, 
e inoltrato al Mondo quanto ’1 valclfc in ogni 
forte di fcicnza, tanto naturale, quanto reuc- 
Iata , & hauendone ottenuta la corona del 
Dottorato, di Canonico, & Arciprete di Fer- 
rara, dopo la morte del Zio Monfig. Nicolò, 
fu l'anno 1414. li 30. Aprile eletto Vefcouo 
di Modona, con merauigliofoapplaufo del 
Popolo, cgufto delli Principi Eltenfi,à quali 
haueua egli fedelmente fcruito in molte oc- 
cafioni, che della fua attitudine vollero far 
ne la proua. Arriuafo al fuo Vcfcouado, e 
trouato quella Chiefa ottimamente goucr- 
nata, per la diligenza del fuo Antcceffore , fi 
diede al mantenimento degl’ Ordini , già 
preferirti, e con la bontà di vita, e fante efsor- 
tazioni, non mancò al fuo officio Paftorale. 
L’anno 14:7- di commiffionc del Sommo 
Pontefice Martino V. riceuè il giuramento di 


fedeltà, & confecròd Vcfcouo di Bologna, 
Monfig. Nicolò Albergati, nobiliffimo Bolo- 
gnefe. Monaco Cambiano, c Santiflimo Pre- 
lato, le cui lodi lono celebra te pct tutta 
Chriftianità. Pareua,chcil Clero di Mo 
dona hauefie vn certo modo, d'officiare l’ho- 
rc Canoniche, aliai differente da tutto il 
Chericato Romano : onde Monfig. Boiardi, 
piacendogli f vniformitì del Clero, impctiò 
da Papa Eugenio IV. che tutto il fuo ami- 
cato Secolare officiafe alla Romana, & v falle 
le medefime teremome , che dalla Chiefa 
vniuerfale vengono prclcritrc. Goucrnò 
quello prudentiifimo Prelato ilfuo Vcfcoua- 
do di Modona ben ventiqnartro anni, ne’ 
quali fece di molti accrelcimcnti alla fua 
Chiefa, e Diocefe, ampliando anco i bcni,& 
Entrate della Mcnfa Epifcopalc. Stanco vof 
le poi ritirarli ad vna vita priuata,pcr meglio 
attendere àfe dello, & alla contempla none 
dcllc;cofe diuine . Ritornato dunque à Fer- 
rara, parcua, cficnient’ altro ainaffc, che lo 
Audio, e compagnia d’huomini virtucfi,nclla 
conucrfazione de quali lommamenrc godea. 
Intanto Eugenio Sommo Pontefice intimò il 
Concilio generale in Ferrara, per l’ vnionc 
de’ Greci alla Santa Cattolica Chiefa Roma- 
na, c frà gli altri Prelati vi fu amrneflo anco 
Monfig. Carlo Boiardi, come ch’egli folle 
dottiffimo, & aliai bene intelligente della 
lingua Greca. In tutte adunque le Sclfioni, 
che fi fecero in Ferrara, il no/tro Prelato Tem- 
pre vi dille il fuo parere . Et effondo il Con 
cilio,percaufà di contagio, quale s' era /co- 
perto quiui, trafportato , e tra nsf e rito a Fio- 
renza, colà, afficme con gli altri Prelati, vi 
andò Monfig. Boiardi , c vi a Ififtece Tempre, 
finche fu fornito , inoltrando il fuo valore , c 
fù vno di quei PP.chc fi fotto/crifiero al Con- 
cilio . Poco poi dopo pieno di meriti, e cari- 
co di virtù trapafsò all’altra vita, circa gli 
anni del Signore 1440. Vegganfi gli Autori 
fopracitati. 
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Mainardo Contrari 
Ferrarefe. 

Vcfcouo di Comacchio , 

1434. 

% 

X V' fieri, cd implacabili 
Nemici d’ogni vizio, c 
mala operazione non fi 
trouarano già mai nella 
Città di Ferrara , che i 
{oggetti , & huomini il 

lultri della nobiliflìma 

Cafa de' Contrari , Qiicfta famiglia antichif 
finta-, che di nohiltà gareggiai* con lep.u 
dQuiziofc,c nobili della noltra Patria» lu cosi 
copiofadi perfonaggi chiariflìmi,e odiarmi, 
e feienze fuor di modo famofi » che non ce- 
dette mai ad ogn’altra in quella Città. Vguc- 
cione Primo detto il grande » di quella nobi- 
li/sima Cafa Contrai, che nacque circa gli 
anni mille trecento ottantanno , fu (oggetto 
di così eleuato ingegno, di tanti rari talenti, 
c qualità eccellentiflime , eriufeì coli chiaro, 
cd illuftrc in cento milla nobili imprcfe, a 
che diede la mano , che vi* fola poteua ren- 
der nobile tutta la tua pofterità, e l' altre poi, 
participate à qualfiuoglia famiglia della fua 
Patria , parimente inalzarla , c renderla fa- 
mofa . Mi non è di doucre con quelle minuz- 
zole derogare all 1 immenfc lodi, che merita- 
mente fi dcuoqo non foload Vguccione , ma 
à tutti di altri Emincntiflìmi Pcrfonaggi di 
Cafa Contrari . Qgcfti Signori furono fem 


ire contrari ad ogni huomo gattiuo , e per- 
ucrfo, femprc vittoriofi contro ogni forte di 
vizio, e mala operazione, folo fono fiati vin- 
ti , e fupcraci dal tempo , poiché molti anni 
feorlì, vennero à totalmente mancare, hauen- 
do fine cosi nobil Cafa , che doucua à gloria 
della Patria durare ancora mille anni . J 1 no- 
Iro Mainardi Contrari.fi crede, che folle fi- 
gliuolo del predetto Vguccione, onde punto 
degenerando da fuoi nobili anrecefibri , riu- 
cì loggetto degno, d'ogni maggior lode. 
Da giouinettofi diede allo fiudio delle diui- 
ne, & huraane lettere, e vi fece confiderabile 
profitto, onde nella propria vnìuerfità hono- 
rato del Dottorato, e poftofi in habito Cleri- 
cale, ben giouine hebbe il Priorato di S. Ro- 
mano nella Città, e tu adopera toda’Principi 
ìftenfi in molti fcabrofi negorij, che Io refe- 
ro chiaro , c famofo nelle Corti , & appretto 
*ran Signori- Rirrouandofi poi Monfignor 
Alberto de Buonchriftiani Fiorcntiuo dell* 
Ordine de'Scrui, Vefcouo di Comacchio, 
carico d’anni , c confumato da’fiudinc po- 
tendo attendere al goucrno di quella Chie- 
; a, gli fù dato per Coadiutore il noftro Mon- 
ìgnor Ma inardo Contrari , il quale fi dipor- 
tò in quella carica con tanto amore , e tanta 
diligenza, che venuto à morte il predetto 
VctcouoBuonchriftiani , gli lucccdctte in_-* 
quella Chiefa Monfignor Contrari l’anno 
1 43 2. e feguitò poi (empre , à moftrare il fuo 
Tanto zelo verfo quel Popolo. E perche il 
nobil Tempio di S.Maria in AuiaReggia del- 
la fua Diocefe , dall'antichità mal trattato, 
parcua, che minacciale rouina , quello buon 
Prelato l’anno 1449. àfue proprie fpefe lo 
riparò; E fece anco molt’qltre opere 
degne di lui. Si fpogliòpoi di que- 
lla mortai vita l’anno 1460. Egli 
fucccfic Monfignor Francefco 
Fogliani , nobile Reggefe, 

Del nofiro Mainardo 
Contrari ne fcriuel* 

Abbate Vghelli 
T. 3 . f. >o6, 
llGua- 
rini 

Lib.j.f .92. il Superbi, 

Se altri. 
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: Scipione Mainenti 
Ferrar eie. 
VefcouodiModona. 

' ' 4 }f. 

v 1 dii N p. 

A p/ù ffóira «rada , 
Per fa J /re alia digni 

radc/Ia Chiefa^o- 

no le buone lettere, 
« ottimi cofiumi ; 

ancorché niffuno dà 

pf r ( c polli così ad 
a «° istradarli , mà 
/chiamato. Tanto am.^n a 'P ct f, ar * d’ cflcrui 
JMonhgnor Scipione M ^ nc i^ 3 P Cr ^ona di 
/molta honoratafamior J - n ? Ci * tacque di 

® ’»«• 

jammaeftrareA # co . rai » c dato ad 

qSSSS^* iSgfS <* 

stadio di FcrrCrCCCf' 1 m * lt0 <° 
("’g'Sno mirabile,' & ifoui/Tm 3 Vn ’ 

ogni abbelU monto dCCifartVTnC a d 

Jniti, e quindfn!lS m |'Ì m r apprcfcl '' lum '’- 
Mi poi Co l' fi . a "f, fc : cn2<; sturali. 
CanooiC," "C " al ' C L W. e Sacri 

« wdmcnnccoaipra«C"CCo’n m ' rre ’ 

1 1 Vniuer/uà c formar C -T Catedre dell* 

| /bili , & eccellenti ìnJ *** r . m ^ c '. rono m °lti no- 

—f !c ICntl in g c gm. c fri o li altri fù j 

~~ — — 


nalediSoR. c. ilqualSrc 
gratitudine d’animo fJrnJr Z nGn Snh ri 
, tutto ,1 fuo r, pcrCoCC afft,- ifoire / 

* a mmaeftramento del W 3 Ì ,gCnza 4 
Maeftro Maincnd nc c fff^C'^, 0 H 
lo- E veramente SrìninJi f? at dl Iod ^t 
(lima to il più faggio di tutti ?/“i° tCmp0 fù l 
, interprete^ de Sacri cJnnn- i V p,ù fo ™> 
Quindi auucune che/P ; * C - CipiliJ 

(«to carifeC ’ fc« ^? P ' £lc “« < 

Più gcioii , .CaantTo «oTd°»T pfc °‘ì 
to. E perche parici , ? ^ dcJ ! a/ °r Cor- 
anco in lui la £;nri di vitT'fr n/p/c ndeua 
coltomi, perciò giudici V & ,r ? rc ^ r ^à di 
uerno fpirituale S i d, ? ndo/ ' °«'™o al go- 
Carlo Boiardi p Vr £ fe odo «on^nor 

fanno d 'Modona'| 

plui andarofcncJlla fui°aic& C noo™? 3 1 

t fc.o eoa' alcuna, per confai!?/ n °°' ra,3 -| 

cCe!a°d ami “^ Cnd5rc *^*Cto 
lo vii ! C 02,0nCl c P'« a Jc ‘ fto Popo* 

cura, che tutti iPh >> ^cìr ^ U3 ^ e haucffcl 
timor irDÌoi 1 C nf C ;;i C, / 0 ' r ' ro flleuati nel 

maedrari, cnciI’Offir*r.r: Ctt f r ^ ancora a m-| 

, diueorat • a «id 

Ijp 'p-uafaScCCi!"d!CCi^ 

Ma ordinò anco altri fouraftanti nir ncGa l> 

ISSSVSffSScS 

Padri, dipende uaii llN ^ ' ,uci s ' anl '®mi 

OrdinaaiScScIfa fe*? 1 *»* 

te quc,,a 

Uccnciati , tornando* alle Caie inr« m at 

&333£es£ 

fessi 

teàHssSÀs 
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'ci pioni Maintnti , bottoni dottifsmo , pnt 
dentitftmoy &Viro t infimo . fi" E P t ‘ 

({Opus MutintnfìS) plebi gr infima s ob eius 
minti , & Heù fi di ictus vixfi't uofin 
Ciuititis Decisi Fratres Pienti] fimi 
Hoc Monumentar» pofucrc. 


Biado Nouclli Ferrarefe . 

Vefcouo d‘ Adria. 

1445. 

Lio fplcndoredi Cafi_# 
Nouclli , Nobili Ferra 
refi, v’aggiunle mag- 
gior chiarezza Monlig. 
Biafio.Vefcouo d'Adria 
Da Giouanccro pigliò 
1’ habico de’ Canonici 
Rcgulariin Ferrara, Re. 
ligione infigne, e delle più nobili > e ch’hab- 
bino apportato maggior vrilc, & honore alla 
Rcpublica C (indiana. Riufcì nelle virtù 
religiofe , e nelle filofofichc feienze molto 
dotto, onde fcruì per filminolo torch io alla 
Tua Religione , e perciò non folofù ftimaco, 
•Scamato al pari d’ogn’ altro, mi gli furon 
conferiti i maggior honori , che fra di loro li 
didribuifehino in premio della virtù . Eu_ 
(iato Priore di Cella Vallana , fuo nobil Mo- 
nastero nei Fcrrarcfe, poi fù chiamato à Ro- 
ma Penitenziere nella Bafilica Larcrana, do- 
uc con raflidu3 ardenza , dottrina, e piu- 
denza haucua dato grandidimo fagio della 
fua perfona, e però rimanendone il Pontefice 


fodisfattilfimo l'anno 144 ^ li 23 . Gennaro 
T clcfle Vefcouo d' Adria . Portatoli adun- 
que alla fua Chiefa, con quella mede lima 
prudenza, fapcre, e zelo, con che haueua go 
uernato le confeienze di tante perfone in Ro- 
ma ,còn quelle ttede, c forfi maggiori goucr- 
nò r anime del fuo Popolo. Vi f e £ c . 
belle, efantc ordinazioni, colle quali 1 Chie- 
rici feruauono T ordine loto, e veniuan aliai 
riuerkl , & il Pòpolo afflmaeftrato nella pie- 
c virtù Chridinnòl Non tral^^ivih^ 

a del 


cà,c virtù ^nrminnc. ì^u.i u«t«ci<fcf 5 
tare.la fua Diocefc , c v.’introdude^ 


diuozionì , ad infocete verfo la Re , ^ 
Ciclo, e perciò s acquiftò nome. d'osmio, c 
fapicntifiimo Paftorf. Vide fmp .all’anno 
,457. & con gran ràffegnamentp nella vo- 
lontà di Dio. fpirò l’anima lt 8. Agòdom 
Ferrara, doue il Vefcoùò d’Adria per le lue 
vicine Giurildicioni, tiene Tempre Miniltn, 
e ben fouente vi habita ancora , per 1* aria in- 
l’alubrc di quella Città. 11 fuo Cadaucio fu 
depistato nella Chiefa di S. Lazarodclfuo 
Ordine, fuorrdelle mura della Città di Fer- 
rara, quale Chieda, c Monadcroeircndo da- 
to nella nuoua amplinone Erculea, demo- 
lito il fuo Sepolcro, fù poi riportato dentro, 
c poflo nella Cfiièl»d» S.Gio.Battifta del 
fuo Ordine, doue ù «legge la fcgucntc In- 
Tcrittionc: f 

• -r. b ~ . : .. „ 

MCCCCLVll. Die Vili» Augufh, 
Scpulcr am Finis Blastj de Neuello 

Epifcopt Adricnjfipro fi) ac Patnbus 
Monafiery . 
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Lorenzo Rouerella 
Ferrarcfe. 

Vefcouo di Ferrara. 


1460. 



Ebilifcima fi dimoftrò la 
mia penna nell' accenna- 
re le lode deli’Eminen-, 
tiTsimo Signor Cardinal 
Bartolomeo Rouerella, 
hora fi dichiara affatto 
ficuole , e fiacca in quei-, 
le 3 i Monfignor Lorcn . 
zo, fuo fratello, Vefcouo di Ferrara, fua 
Patria , Perche fe bene quello per malignità 
de' tempi, preuenuto dalla morte, non ve- 
di la Porpora , la meritò però , fe nc refe di- 
gnilfimo al pari , e forti più dell'altro j anzi 
vogliono i Suoi Parenti , per haùerlo dipinto 
in Cala con la Berretta rotta in capo , che_j 
folle pronunciato , c creato Cardinale, e che 
gli folle data, adente, mandata la Berretta, 
mà poi peruenuto dalla morte, non potette^ 
hauere il Cappe! rodò. Mà non trouandolo 
noi dà niduno Autore, che fia chiamato 
Cardinale, ne aderendo i Parenti in chc__* 
Creazione , a Jqro, non potiamo dar qui 1 * ho- 
nore, che quello gran Soggetto h.iuctcfibc 
mille volte meritato. Lorenzo nacque in_j 
Ferrara, hebbe la medema educazione, & 
ammaedramento degl' altri fratelli; mà co- 
me che a quedo la natura folle data liberali 
lima di molti Tuoi ifquilìti, & eccellenti do. 
ni fopra l'ordinario; nell* apprendere le filo- 
fofichedifcipline, e feienza reuelata, te ne 


adomò cosi bepc , che* fù dimaro lenza pari 
il miglior filofofo, e più profondo Teologo 
delfecolo. Adequali feienze aggiunic poi 
la cognizione d'ogni altra più gradita eru- 
dizione, non tanto ncll'Arti Libera li, quan- 
to nelle Mecaniche 11 effe , onde s‘ egli doue- 
ua l’ Encomio di Dottore Vniucrfalc . E ne 
fece ben poi iicuridima, c publica prò uà ; 
perche non tanto nello Studio di Ferrara^ 
quanto in quello di Padona, condotto con 
honoratifsima prouifionc, di tal forte al- 
largò la fama del fuo gloriola nome, che il 
Re di Francia 1 * inuitò per Primo Profcf- 
fóre delle Scienze nell’ Accademia di Pa- 
rigi . La doue con ammirazione di tutto 
quel grandissimo Regno publica mente infe- 
ttò ogni forte di Scienza, per trattenimento 
anco de Scolari trattando delle Arti liberali, 
che fono fette, cioè Rcttorica, Poefia, Dia- 
letica. Aritmetica , Mufica , Geometria , & 
Adrologia , e delle Mecaniche, che pari- 
mente fono fette , cioè Agricoltura , Caccia, 
Milicia, Fabrilc, Chirugia , Nauigateria, 
c Tutoria, che tutte fi contengono in quc‘ 
Verfi. 1; 

. Lingua, Tropus , Ratio , Numera» , T onus , 

4 /igei us , Afra 

Ras r Ncwhs, Arma t F aber , Vulnera , 
Lana , Rate». 

Quindi da papa Nicolò V. vero Mecenate 
dc’ virtuofi, da Parigi chiamato à Roma, fu 
fpedito Nunzio Apoltolico in Vnghcriapcr 
negotjimportantidìmi della Santa Sede. E 
Papa Pio I I. conofciuta l’ impareggiabile 
virtù del noAro Lorenzo Rouerella in parte 
di premio lo creò l'anno 1460. li 9. Aprile 
Vefcouo di Ferrara . Nel qual anno lotto 
l'aufpicio fcjjciflìmo di qucAo Pallore, da 
Borfo Primo Duca di Ferrara, i Monaci Car- 
tufiani furono introdotti nel magnificentif- 
fimo, e belliifimoMonaftero, fabbricatogli 
dal medefimo Duca, doue volle poi anco do- 
po la fui morte, etter fepelito nel Chioftro in 
vn bellittimo Sepolcro, fopra di cui Tito 
Strozzi, eccellcntiflìmo Poeta, epilogò le fue 
»randitfiine lodi ne* feguenti verfi . 

Aurea fulferunt te Principe S acuta Borfi 

: Tefantur Patria te pie fitta Patrem , 
Virtù ti lmperium fi per tibi fatta dedtjfent 
Tot maritisYnus vixfatts Orbtserat. 

V ìfteflò Papa Pio II. mandò poi anco il 
noftro Vefcouo Rouerella Nunzio inFran* 
eia E Paolo II. lo fece fuo Datario, e pari- 
mente lo mandò Nunzi o Apoftolico in Gcr- 

mania, 



62. 
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raa^ìa, Boemia, & Vnghcrra,nc r qua i Regni 
crjn fingular prudenza, cpari felicità à nome 
'della Santa Sede interponendoli fra quei 
Principi guerrieri, tanto s’addoperò, che 
depofte l’armi, ne feguì fra di loro vna buo- 
na pace, con gran comodo della Chridianirà 
AH'hora l’Imperatore Federico III. in premio 
delie grandiffimè fadighe , e iingulariilìmi 
meriti di Monfig. Lorenzo Rouerelli Vcfco 
uo di Ferrara, c Legato Apodolicoin Gcr- 
manìa l’anno 1468. concede va bclliflìmo,& 
ampliamo Priuilcgioad Antonio, e Gerani 
mo Rouerelli, figli di Pietro, creandoli Con 
ti, efamigliari di S.M. Ccfarea, con facultà 
di metter T Acquila Imperiale nella loro Ar- 
me.- di crear Dottori, e Notari : di legitimar 
Baftardi ,& altre belliffone grazie, tutte in 
perpetuo, & con fucceflione infinita. Bolla 
aurea data nella Villa detta Graz, li 10. Lu 
glio 1465. del Ràde Romani 29. deH’Impc 
rio 17. del Rcgoo d’ Vnghcria io. Il qua 
ampliflimo Priuilegio fù confirmato da Mal 
fìmigliano Imperatore al Caualiere Conte 
Fiorio, Geronimo , e Nicolò Rouerelli , de- 
feendenti da Pietro Rouerelli, tutti nobilif- 
fìmi Conti . Ritornato poi il nodro Monfig. 
Lorenzo Rouerella da quella fpedicione, (ì. 
fermò nella fua cara Patria, rallegrando ogn’ 
vno del fuo felice arriuo , e conciando i Pa 
renti con la fua prefenza. All 'fiora donò egli 
alla fua Catedrale ventitré Libri da Coro 
tutti eminiati, ebeniflimo ferirti, à fegno, 
che non hanno vguali in rande Chicle d’ 
Italia; opera di F. Giouanni da Luca , eccel. 
Icntiffimo Scrittore . Mi quando nitri s’ èra- 
no podi in ficurafperanza,che il noftro Mon- 
fìg. Lorenzo Rouerella , Vefcouo di Ferrara, 
per tanti, e fi eccellenti doni, perii frequen- 
ti feruicj, predati alla fanta Sede, c per le fuc 
impareggiabili virtù , doucfic eflcr premiato 
con la Porpora da Papa Sido I V. all' hora vi- 
uentc, e che s’era dichiarato co’ Principi 
Edenfi regnanti , di volerlo fare nella prima 
éguente Promozione, l’importuna, de in- 
discreta Morte vi s’ iRterpofe leuandolo dal 
Mondo con infinito difpiacerc di tutti l’anno 
1476. U fuo Corpo feguito da mille fonti di 
agrimc,che largamente fpargeua il Popolo, 
^urenti, e virtuofi, fu portato in S.Giorgio 
ùori della Città, c fcpelito nella maggior 
'apeliadi quel Tempio, oue il fopradetto 
5 oeta Strozzi vi fece il feguentc Funerale 
Poetico. - i -t • : . * j 


T * de cus Yrbis cras magri* filerei* mentis 
Laurenti , ad magnai res ubi feci t iter . 

Nec contenta fuit Latijs tua gloria Terris 
Sed lotto nome» claruit Orbe tuum . 

Roman us quale fiumi] ; plagas te Pad or adire , 
lufiftt, vbiqi tibi dextera fama fuit , 

Gallia (e Studij s Florentem ziditydr omne 
Offici um grato prefitti obficquio . 

T e n onerar ferox Germani a , noratHibcrns 
Qui tibi confi ij. iuditiaqifcret 
T e Truce Pa uno nis fiuos frego re Bobemos , 
Bellaque prò fanti a funt tibi gesta fide s 
dmffo ttfiis Ferrarla Prafulcluget 

M aftafuumfiet St irps Roverella patrem. 
Hanc frate um tu Patri am cura transCatatuoru 
fj oc Ut a fiub Tumulo cl au firn us Òffa. V ale . 
Ne ferme l’Abbate Vghelli Italia Sacra T. 
2. Lancellotto Hid. Oliuerane, e molti altri 
Autori, e noi nelle Giande d’ Oro , ò Gcneo- 
‘ogia Rouerelli, 


um 


t r 



Antonio Trombetta 
Ferrarefe. 

■il l. K + . VJ. ... . f i *wV4 4 

Vefcouo di Reggio.* ! 


1466. 


.101 





N A fonora Tromba, non 
che vna debiJiflìmaprn-- 
na,comc la mia ci voreb- 
be, à publicare i meriti, 
eie lodi di Monfig. An- 
tonio Trombetta, Ferra- 
tele, Vefcouo di Reggio 
di Lombardia. La Aia Patria fù Ferrara , 
mà l’animo fu tutto d’òro maflicio. Le fuc 

virili 
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virtù lo portarono al meritato premio degli 
honori. Attcfc alle fcolaftiche difcipline 
nello Rudio della lua Patria, e nc fece tali’ 
acquilo, che doppo i foliti gradi deliba 
fcuole , fu fatto MaeRro deili altri. Tutto 
poi fi diede alle Leggi Ciuili, & Ecclefia- 
fliche, e gliene fu data la laurea del Dottora* 
to. E perche fi dimoRraua pronto ad abbrac- 
ciare ogni negozio, benché fcabrofo,c diffìci- 
le, i Principi di Ferrara, lo pigliarono in Cor- 
tcjcon impiego adeguato al fuo talenco, e_j 
merito, e feruì loro alcuni anni con ogni 
maggior fodisfazione . Effendo poi morto 
Monfignor Battila Pallauicini, Vefcouodi 
Reggio, eritrouandofi il Trombetta in gran 
credito di bontà di vita, e chiara dottrina , 
col fauore de Principi , fuoi Padroni l’anpo 
1466. glifù conferito quell’ Vefcouadc va 
cato, quale accettato , lamminifirò poi con 
ifquifita prudenza, e Pa florale follccitudinc, 
non folo mantenendo loffcruanza delle Ra 
bilitc leggi da fuoi anteccflori , in materia di 
buoni coflumi, ma quanto più potè, accrc- 
fccndo il volto diuino , e la pietà ChriRiana 
A qucRo fine diede mano, e preflò ogni mag- 
gior aiuto all’Abbate Commendatario di S. 
Profpero, Filippo Zobolo Reggefe s acciò edi 
ficafic vna nuoua Chiefa, c Monaftero , fotto 
l’inuocatione di S. Maria delle Gracic ; douc 
poi , compita l’opera, furono introdotti i Ca- 
nonici Regolari , che vi piantarono l’ofler- 
uanza del loro Ordine : E Monfig. Trombet- 
ta Redo ne cauò dalla Santa Sede il Benepla- 
cito , come fcriue Gabriel Pennotto nella 
Tripartita Hiftoria Lib. 3. cap. 30. Fece 
poi anco il noftro Vcfcouomolt' altre belle 
cofe nella fua Diocefc, e Città, degne di lo- 
de , che fono fcritte nelFEterniti . Mà vo- 
lendo l’ a nno 1 476. riuedere la Patria di Fer- 
rara, colà andato, c rallegrato i fuoi, c tutti i 
Cittadini, infermatoli à morte, fu chiamato 
à godere per fcraprc la Patria del Paradifo. 
Gli fù fatto vn fontuofo Funerale, doucLo- 
douico Corbino , il più nominato Oratore di 
quel tempo , in fua lode recitò vn' elegantif- 
Ima Orazione, con che venne à raddolcire 
alquanto l’amare lagrime, che fpargcua’l 
Popolo, ed i Parenti per la perdita di vn tan- 
to Padre, cSignore. Hebbe fcpolturaneH’ 
iftcfso Duomo di Ferrara in afsai bella Tona- 
la di marmo , mà hora dal tempo confumata 
in modo che non fi può leggere Tinfcrizio- 
nc,chc vi era . 




Tito Nouelli Ferrar efe. 

Vefcouod* Adria. 

1468. 

RA Rata Vedoua qualch e . ? 
anno la Chiefa d’ Adria, e 
n’ haucua fui viuo fentito 
grauc danno. ReRòpoifcr- 
uita S. D. M. di confolarj_ 
quel Popolo, e rallegrare 
quella Chiefa , con dargli vn nuouo, e no- 
bil Spofo , che fù il P. Tito NoucJii , Nipote 
di Monfignor Biafio defonto. Ancor egli 
era Canonico Regolare Latcranenfc, c mol- 
to vguale al Zio nella bontà di vita , c chiara 
dottrina ; perche cflendo Rato alleuato fotto 
ladifciplina regolare del Zio, haucua facil- 
mente apprefo 1 medeEmi fanti , & ottimi co- 
Rumi del MacRro . Nello Rudio delle faen- 
ze naturali , e dottrina reuclata , parimente 
era riufeito valente Dottore, in modo che 
veniua molto Rimato, & adoperato ancora 
nei negotij più importanti della fua Religio- 
ne , ne' quali con felicità riportandone il de- 
fiderato line era Rato premiato con honori, 
dignità, e carichi di pregio. Venuto poi in 
conofcenza di Papa Paolo li. c trouatolo at- 
tiffimo al goucrno fpirituale, l’anno 1468. 
Io creò Vcfcouo d’ Adria . Fù Prelato manic- 
rofo, e di ottime qualità, edi cui fe nc po- 
teua la Sanra Sede compromettere ogni 
maggior riufeita . Era qucRo Predicatore 
facondiflinio, & ifquifito Oratore ; ondc_> 

"" mdf 
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nell’ Efequie Reali di Borfo, Duca di Ferra- 
ra , fece così bella, ed ornata Oratione fu- 
nerale alla prefenza di Hcrcole Primo, che 
cauò dà gli occhi de gli Vditori copiofi fonti 
di lagrime. Hebbc quello Prelato ordine 
dalla Santità di Papa Siilo IV. di licenziarci 
Monaci Neri dalla Badia , c Monallero di S. 
Bartolo di Ferrara , e d'introdurui i Monaci 
Ciftercienlijcauatid.il Monaftero di Setti- 
mo, fuor di Fiorenza , come cftariuamente 
fece l'anno primo della fua Allunzione all' 
Vefcouado d’ Adria , cioè l’anno 1468. Non 
campò poi molto Monfìgoor Tito Nouclli, 
Vcfcouo d’Adria, perche dimorando in Ferra, 
rai' anno 1471. venne àfpogliailì di quelle 
Velli mortali , fù fepolto nella Chicfa di S. 
Lazaro, Badia deili Canonici Lateranelì , c 
poi trafportato nella Chicfa di S. Gio. Batti- 
Ila, dentro la Città. Di luifcriueii Guarini, 1 ’ 
Abbate Vghelli, &Hifloria Tripartita Lib. 3. 
cap. 17. Agollino Superbi p.p. p.5 a. & altri. 



Martino Libanori 
Ferrarefe. 

Vefcouo d’Adria. 

1471. 

Aueuano alcuni nobili, e 
vcrtuolì Soggetti di Cafa 
Libanori, antica, c chiara 
famiglia della Città d; 
Ferrara , feruito per Can 
cellieri , con tanta fcdel- 
— — . ti , e fomma fodisfazio 

ne i Principi Eftcnfij cominciando Santhi 



Libanori ad cfcrcitare quell’ importantif- 
lìmo officio, e gelofa carica lotto del Mar- 
chese Nicolò 1 1 1 . e Lionello, Suo figliuo- 
lo, degnilfimi Principi ; che non folo gli Suc- 
cedettero nella medelìma Carica di Cancel- 
larla i figliuoli, mà i Nipoti, e Pronipoti 
ancora , fino ad Andrea Libanori , chefìi il 
quarto Cancelliere di quella famiglia , che 
feruì con gran lode il Duca Hcrcole Primo. 
Martino, di cui parliamo, fu figliuolo di 
Francefco fecondo Libanori , c di Giouanna 
Fontani fua Moglie, vna delle più conlpicue 
& all' hora potenti famiglie di Ferrara. Ap- 
prefcil Giouanetto le buone, e belle disci- 
pline non folo nella paterna Cafa, per la_* 
molta erudizione de' Genitori , mà nello Stu- 
dio ancora di Ferrara, à quel tempo d' otti- 
mi Maeftri, & Eccellenti difcepoli fioritiffi- 
mo. Pcrlochccol Suo buon naturale, e de 
gna indole pattando dalle minori alle più Su- 
blimi, e chiare profefficni , riufd valente^ 
Filofofo, c buoniffimo Leggilla, delia cui 
facultà nell’ vna, e l’altra legge n'ottenne 
nell' Vniucrfità della fua Patria la corona del 
Dottorato , e poi anco con profitto dc'Sco- 
lari , e gullofmgularifsimo de' Colleglli , fù 
proueduto della miglior Catedra di quello 
Studio. Quindi dà benigniffimi , e Magna- 
nimi Principi Eftcnli , prefo al filo leruìcio, 
venne adoperato in negozi di molto rilieuo, 
ne quali iiufccndo à tutta fodisfazionc de 
Padroni, n’ hebbc premi, &honori, douuti 
alla fua virtù. E perche il noftro Dottor Li- 
banori s’ era denaro alla Chicfa, e porraua 
1* habico Chericalc , oltre vna buona proui- 
fione, che riccucUa dà Palazzo; gli furono 
anco conferite alcune penfioni , c Benefici 
Semplici, col fine di non allontanarlo dalla 
Corte, pcrcaufa di Refidcnza, onde viuc- 
ua con qualche Splendore, Se honoreuolcz- 
za della fua perfona, e famiglia. Ritornata 
poi chcfù la Principila Ricciarda dà Saluz 
zo, douedopo la morte di Nicolò III. fuo 
marito, Padre di Hcrcole, s'era ritirata, 
con giuramento, di mai più portai fi a Ferra- 
ra , fino à che non vedeua i propri figli» ri- 
mili nello flato paterno. All' hora il Dottor 
Martino Libanori, per edere in gran ftirm_> 
d’ottimo, c fauio Ministro, dalnuouo Du- 
ca Hcrcole Primo fù afiegnato per Maftrodi 
Camera alla Madre Ricciarda , che ftimò fuo 
gran vantaggio, d'haucreal fuofciuizio vn 
Soggetto di canta riputazione. In qucfto 
mentre trappalfato Monfignor Tito Nouclli, 

Ve /co- 
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Vefcouo d’Adria, aH'imfnortal vita: Liba. 
noroLibanori , terzo Cancelliere, e fratel- 
lo del Dottore Martino, aliarne col Conte 
Antonio Montecatini, fuo Cognato; perche 
Giouanna Libanori , di lui Sorella, bellifli- 
ma, c Vircuoffimi Vergine, era Hata data in 
Moglie al detto Conte, famofo Filofofo, 
profondo Leggila , ed intimo Conigliere 
de gl’Eltcnfii vniti fupplicarono il Duca Her- 
cole , loro Signore, e Padron benigniamo, 
acciò rcltallc fcruito in quella vacanza di fa- 
uorire, & honorirc il fratello, c Cognato 
Martino. S.A.S. tutta difpoftì, ad incon- 
tra le giufte , & honoreuoli dimando de’ fuoi 
fidatiffimi Miniftri , fece proporre à Siilo IV. 
dà Sauon3, all’ hora Ottimo, c MalTimo Pon- 
tefice, per la vacante Chiefa d’Adria, il no- 
Uro Dottore Libanori S.B. informata benif- 
limo delle belle, & ifquilite qualità, molti 
meriti, ed ottimi collumi del Soggetto rac- 
comandato; l’anno z472.de! Mele d’ Otto- 
bre benignamente lo promcllc alla predetta 
antica, e nobil Chiefa , clcgendoil nollro 
Dottor Martino Libanori in Vefcouo d’A- 
dria . Quali, c quanti poi follerò i regrclfi ho- 

noratillimidiquello nouello Prelato nell^ • 

fila Città, e Vefcpuado fc ne potiamo meglio 
alficurare fopra la fua gran bontà , e fofhcien- 
za , chefcriuerne condcbil penna . Chiara 
cola c che niente inferiore fù à fuoi buoni 
antecelTori, &àSuccefIori poi lafciò molta 
difficultà, c malagcuol ftrada per imitarlo, 
nonché pareggiarlo nel bene. Quindi do- 
po volendo ià Duca Hcrcole ma ndareà Na- 
poli il Principe Sigifmondo , fuo fratello , à 
leuar Leonora , fua Spola , figlia del Re Fer- 
dinando , f inuiò coli con gran comitiua di 
Signori Ferrarefi , e molti Prelati fra quali 
volle , che Monfignor Vefcouo Libanori ha- 
uefle bonoratilfimo luogo , fi perche i’ amaua 
molto, come che folle Prelato d’ingegno 
cleuatiflìmo, difingular modellia, e di pru- 
denza raffinata. E perche il Sereniamo 
Principe Sigifmondo fi trattenne qualche 
fettimana in Napoli , per dar agio alla_* 
Spofa, di porli all’ordine con la copiai 
grande di Dame, c nobilitimi Caualicridcl 
Regno, che l’haucuano d’accompagnare 
fino Ferrara; Monfignor Vefcouo d’Adria 
hebbepiù volte l’honore di ritrouarfi col Rè, 
quale allacciato in certo modo dalle di 
lui dolce maniere, ed eccellenti qualità, ri- 
trouandoui anco vna occulta fimpatia , lo 
trattaua con chiarifsimi fegni d’honore, c 

di Rima. Era Ferdinando ancorché d’animo 1 
marciale, e fopramodo dedito ah’ armi, nien- 
tedimeno anco amatore dc’virtuofi, c lettera- ' 
ci, e ben fouentc difeorreua con loro :E perciò 
inuaghittofì del nollro Monfignor Libanori, 
con penfiero di trattenerlo al fuo rqal fcruitio, 
fotto mano gli fece efibirc il nobile, cricco 
Arciuefcouado di Taranto di dieci milla feu- 
di d’annua Entrata, all’hora polfeduto dal 
Signor Cardinale Latino Orfìni, quale an- 
dana negoziando con honorata penfiont-_* 
rinunciarlo, per ritomarfene à Roma. Mà 
il Vefcouo d’ Adria, ch’era natofuddiro, e 
fitrouauapoianco per elezione, e per bene- 
fici riceuuti obligatilfimo alla Cafa d’Efte’, 
fuoi naturali Signori, e fiberalilfimi Princi- 
pi , ferrando l’ orecchie à quelle magnifiche, 
c larghicene offerte, con humili, & accon- 
cie parole ifeufandofi col Rè, gliene refe in- 
finite grazie. Eripoflofi nella comitiua di 
ritorno, che fu l'anno 1473. fi trouò prefen- 
tc alle folennifiime fede, e fuperbe accoglien- 
ze , che furon fatte in Roma alla Sercniflìma . 
Spola dal Cardinal S. Siilo , Nipote di Sua . 
Santità, che certo non fù tralafciara cofa, 
che non potelfe dimoftrare la magnificenza 
di quel gran Prelato in oflequio , e riucrenza 
della Reai perfona di Leonora . Viflc poi 
Monfignor Libanori dodcci anni nel fuo Ve- 
feouado , amato , c ben veduto dà quel Po- . 
polo, Clero, cfuoi Concittadini di Ferra- 
ra , nella qual Città gran parte dell’ anno ha. 
bitarfoleua; fi perche era flato fatto Confi- 
ggere del Duca Hcrcole; come anco i fuoi 
Antcccllori , per i molti negozi , che hanno 
in Ferrara , e per isfuggirc l’infalubre aria 
d* Adria far foleuano , habitando nel fuo Pà 
lazzo inStrada del Leone, fotto la Parochia 
di S Stefano. Fù vigilantifsimo Pallore fo 
pra della fua greggic. In ftituì molti, e belli 
ordini p^r ilgouerno delle Chicfe, decoro 
de’ fuoi Miniftri, & vtile fpirituale di quel 
Popolo. Sopramodo fi dimoftrò fempte ca 
ritatiuo, e largo limofiniere verfo dc’poue. 
ri , gran parte delle fue entrate diftribuen- 
dolcinvfo, e beneficio loro. Hebbeinfom- 
ma venerazione la Regina del Ciclo , e gli 
reftaurò alcune Chicfe, & alzò nuoui Alta- 
ri, donandogli preziofi, e degni adorna- 
menti . Colmo poi di meriti , venne à man 
care dà quella vita l’anno 1484. e con mol- 
te lagrime del Clero , Popolo , c fuoi Paren- 
ti fùfcpcllito ndlaCatedralc.Nefcriuc l’Ab- 
bate Vghelli Italia Sacra T. 2. f.401. dichia- 
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Nicolò Maria Eftenlè 
Ferra re fé . 

Vefcouo d’ Adria. 

1483. 

V E’ Signori di Caia d - 
Erte che non potcuano 
pretendere la fucccflìo- 
nc nello ftatOjil più del- 
le volte fi daua no al fer 
uizio della Chiefa: E 
come che dal nobiliflì- 
mo /angue Paterno con* 
trahefTerocccelleqtilTimcqualità dell animo, 
riufeiuano poi digni/fimi /oggetti.mcriteuoli 
di confcguire , e portar con gra« decoro ogni 
dignità, &honorc della Chiefa. Monfignor 
Nicolò Maria Eftenfc, Vefcouo d’Adria cene 
fa la proua . Era egli compiti/fimo, e virtuo- 
fiflimo fignore , e cosi adornato d’ogni nobil 
qualità, & addottrinato in ogni habito del- 
l'intelletto che per publica voce mcritaila 
ogni più fublime dignità Ecdcfiafticha .. E 
perciò eflendo vacato il Vcfcouado d’Adria , 
per la morte di Monfignor Veneti, l'anno 
1 487. fù conferito al noflro Monfignor Nico- 
lò Maria ilqualcdipcrfona , e con Miniftri 
di gran merito goucrnò Tempre quella Città 
con fomma fodisfazionc del Po polo, & vtile 
delle loro Anime. E perche quefio Prelato 
eloquenti/fimo, c di maniere, c portamenti 
molto graziofi, il Duca Alfonfo primo volle 
mandarlo à Roma , ad Alcfiandro V I . di fief- 
co inalzato al Pontificato, per rendergli la 
douuta vbbidienza, e lignificargli il gran_* 
contento , e piacere , che prefohaucua di fi 

fatta 


nndo/i poi nell' Appendice à quello fatta 
nel decimo Tomo dell' ideila Italia Sacra , di 
che famigliai c Patria fatte il nortro Monli- 
gnor Martino. Se nc li anco memoria nel 
Libro delle proui/ìoni EpifcopaJi de! Vatica- 
no. Alla fua morte furono da vari Poeti , & 
Oratori comporti più Elogi , & Epitafi iiu* 
fua lode , sfrà quelli i feguenti , 

Ad SepttUrum 
$iste gradum Fiatar 
Mira cegntturus. 

Mirare fmxl, & mirare, 

M /ir tinti s Libanonts Ferrari* C on fili ari uj 
Et Adria Epif Opus hoc infide t Trono 

Qui^ &feetl memoranda , C? memoranti 

fatica da* 

Fot nit 'vnns duas remore Ciuitates 
Alter**» (on fili 0 ; alterami? vaio , 

Jnter Religi o/os pnncepsfnter Princtpes 
Religio fu s fuit . 

Quem ho notes ab alijs fugicntcsy durn ejua 
refentern fHgentemtenuerunt. 
ideo tllos promerstum , quia fugtentem . 
Ignis hiefuit Carlo demtffus^non Vrbcs e xtmxit 
fed illuminauit, 

Qui pr optare* Vita meliore dignus Cintribus 
hifee fuis fer untar. 

Al sud Elogium Epìtaphium . 
QuxrisViator attus bit tanta laus ? 
Martini Libanori', 

Qui mai or em etiam promeritus , 

Tum Patria fu a prude ns Con fili artus , fìtm 
Adria rcligtofus E pi [e opus , 

Qui fic Ferrari* , ac Adrtx vixit , 

^te ut» vixiffè certi non pxniteat . 

Tu non Monta s 

Quiefcentibus ma ntbus } beneprteare. 



fatta alfunzione alla Ca cedra di Pietro. An- 
dò Monfignor Vefcouo d'Adria con nobili/fi- 
ma Compagnia ,c riceuuto in publico Confi- 
ftoro l'anno 1492.]} 26 Nouembre , fece la 
la fu a Ambafciaca,& orò con tant’cloquenza, 
c dipinte così bene l'allegrezza del big. Du- 
ca, che il Papa ne prefe grandifiimo piacere, 
disegnando all'hora non foto fa uorirlo» ma 
di ftringerfi anco in parentado con S. A. Ri- 
cornofene poi Monfignor Vefcouo à Ferrara, 
[regalato di molte gentilezze da & B; fegui- 
tò a à goucrnare con molta prudenza, e folle- 
citudinc la fua Chicfa d Adria fino all’anno 
rjo/.ehetrappafsò daquefia all'altra vita, 
c fu fepolco nella Catcdraje di Ferrara . 



Roberto Giraldi 
Ferratele . 

Vefcouo di Guardia. 

1490. 

E le Religioni , ò Mona- 
fieri, che fono nella Cit- 
tà di Ferrara , haueflcro 
tenuto, comcdoucuano, 
diligente cura, di man- 
dare à notizia dc’poftcri 
?" r mur- iii le gloriofe , e molto lo- 
dtuoli operazioni de’fuoi foggetti, de’ qua- 
li n hanno hauutoin ogni tempo gran copia, 
noi non pcnare/fimo , a farne qui memoria. 
Ma vaglia I vero ; ò fono mancato i Scritto 



ri , o que pochi, che n'hanno hauuro, fo- 
no fiati cosi breui c riftretti , per non dir tra- 
fcurati,chealpiu delle volte non c’hanno 
le non detto il nome, fenza fcriuere la Cala- 
ta , o Cognome ; c qual volta anco c’hanno 
tacciato il tutto. Onde ben fpefioèauuenuto 
cheapprelio d'altri Autori efteri, e foreftieri 
nabbiano pigliato notizia di alcuni huoniini 
ccccdlenb, & eruditi di nortra Patria., che 
fe quelli I» haueffero taccmro , niuna, ancor- 
ché tmnnna cognizione n hauerelfiiuo. Tan- 
to e auuenuto nei- prelente Soggetto, eh’ 
habbiamo nelle mani, del qual? mimo Au 

’ Ch ’ i0 mi mai 

Icritto, o trattato. Solò l’Abbate Vghelli 
Fiorentino , diiigentifiimoSaictgrencJIa fua 
tamofa Italia Sacra T. 8. 1,430. trattando de’ 
Vclcoui di Guardia, ch'e vna bella Città 
del Regno di Napoli, porta fu h Ripa del 
riume j iforno, nella Prouincia del Conta- 
do Molificnfe , il cui Ve/couo c SufFragan co 
dell Arcale feouo di Bcncuento, e la Città 
saddimanda Guardia Alferia, parlando, 
dico, 1 Abbate Vghelii di quei Vefcoui, al 
numero fecondo dopo Monfignor Marco Cy- 
bo, cgU mette per Vdcouo Frà Roberto dà 
FerrarafenzadiredicheCafata, ó Religio- 
ne li fotte , e però ancor noi fc la pattai elìmo 1 
lotto filencio, con grauc danno della Reli- 
gione , come della Ca fa ta , dà cui era di/cc- 
ò, fe non hauettìmo hauuto comodità, di 
e ggcrc, e con diligenza vedere te belle ferir- 
ture deiriiiuftrittìma Cafa de' Signori Gir.il- 
di, Nobili Ferrarcfi,mollrateci dall’ Illuttrif- 
fimo Sig.Gio.Battiftn Giraldi, gentilhoomo 
di quella Patria, e virtuofoSig. nelle quali 
Scritture fotto il 1480. più, e meno fi fame- 
moria di vn Padre Roberto Giraldi , loro Pa- 
rente, c Rcligiofo Domenicano, che per 
quanto fi caua dà dette Scritture, era gran , 
7 'cologo, e buon Predicatore, e vico poi 
anco dopo iJ 1490. detto Monfignor Rober- 
to , onde vedendo noi , che l’Abbate Vghel- 
lifcriue, che Monfignor F. Roberto dà Fcr- 
rara a 23 .Agotto 14 9 2. fù eletto Vefcouo di 
Guardia AJfcria nel Regno, potiamo crede- 
re, ch'egli fotte di Caia Giraldi come fi ca- 
ua dà dette Scritture . Per non defraudare 
dunque alla gloria della Parria, c Cafa Gi- 
raldi, per altro copiofi/fima d’huominilJIu- 
ftrifsimijC famofi per tutta l’Europa, & altra 
ue. Hò volfuto qui far memoria di quello 
valorofo Soggetto Ferrarcfe , le cui virtù , e 
meriti eccellenti Io portarono alla dignità 









PnifcoDile Vcegifi l’Abbate Vghclli Ica- 
Ua Sacra T. 8- 1- 4J ° • c h®. ci ta ^ L ibro delie 
Prouincic, nella Corte Romana alle Chic- 
le, e Città Epilcopali, 


Maladufio Eftenfe 
Ferra refe. 

Vefcouo di Comacchio. 

Acque Monfignor Mala- 
duliodi fanguc Eftenfe, 
e iti figliuolo del Mar- 
chefe Nicolò UL nato 
d’vnafua amica . Mila 
naturagli fii così largii 
de’ fuoi doni,c liberale 
delie lue grazie , che ne venne a cancellate 
li mancamenti del fuonatale. Fu fpiritolo, 
magnanimo, ftudiofo, & amatore de Vir*- 
tuofi , onde lafciata la profeflìone dell’ A tm», 
ben fouente fi trouaua fra gli huomim lette- 
rati, & Accademie di belli ingegni. Vcftì 
d’ habito lungo Chcricale , & hebbe al- 
cune buone Prouofture Ecclefiaftichc, c iu 
fatto Vefcouo di Trinopoli , come fciiue il 
Guarinilib. g.pag- 1 4 9- Ve " uto poi à morte 
Monfignor Filippo Zobolo Rcggefc , 1 anno 
1497.U23. di Giugno il Velcouado di Co- 
rnaceli io, effendo vacato per la morte del Zo- 
boli , fu conferito al nofiro Monfignor Mala- 
dufio , che lo refle per mezzo di buoni Mim- 
ftricon ogni maggior fodisfattipne di oue 
Popolo . Auanti, che quello Signore folle 
Velcouo di Comacchio, haucua hauuto in 
Commenda la nobile Badia di S. Bartolo , 


fuori delle mura di Ferrara, all bora dell 
Ordine Benedettino, hora CiftercienftL_*; 
mà non potendo reggere à tanti, egraui de- 
biti, che haueua detta Badia, che aflende- 
uano alla fomma di lire quindici tnilla cento 
Venti fei , che hora farebbono molte millia- 
iadi feudi, l'anno 1451. la rinonciò alla_, 
Santa Sede, & al Pontefice Nicolò V. che 
fubito la conferì à Monfignor lacomo Anto- 
nio della Torre Vefcouò, di Modona, qua- 
» , per liberarli dà tanti debiti , impetrò da 1 
medefimo Pontefice la facoltà , di poter ven- 
dere, & alienare fei bcllillìme Polfcfsioni di 
detta Badia , polle nella Villa di Moncftiro- 
o, come feguicon grauc danno del Mona, 
fiero , e fua Badia . Monfignor Maladufio 
poi volendo viuere lenza goucrnodcl- 
l' anime altrui l’anno i>o6. rinun- 
ciò il Velcouado di Comacchio 
à Papa Giulio IL che loconfc- 
xì.comc diremo, à Monfignor 
Turchi Scriue il Guari, 
ni, che il noftro Ma- 
ladufio li i 4 * Luglio 
1509. con molta 
Solennità con- 
fccralfc la 
Chicfa 
dì - 

S. Cattcrina daSiena, MonachcDo- 
mcnicanc nella Città di Fer- 
rara: Di Maladufio E- 
fienfe ncfcriucl'- 
VghclliT.z. 
f. 507. 
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Felino Sandeo Ferrarefe. 

Vefcouodi Luca. 

1499. 

L Padre di Monfig. Fe- 
lici Maria Sandei , era 
Nobile Luchefc, mà co- 
me famofo Leggifta, 
chiamato con buona prò 
uiGone dalli Principi 
Edenfì à Ferrara , non 
folo ottenne la prima 
Ca teda di quella Vniuerfità: mà accafatolì 
ancora codi con Moglie di pari grado, di 
quello Matrimonio ne nacque Felino Maria: 
Se bene il Guarini Lib.$. f. 1 26. afferma, che 
molto anticalìa Hata la famiglia de' Sandoli, 
ò Sandei nella Città di Ferrara, e ne porta ot- 
time proue . Il nollro FeIino,che riufeì d’ec- 
cellentilfimo ingegno, e d’vna viuacità di 
fpirito così nobile , e pronta allo fludio , che 
fupcrandol’ età col fcnno,c giudicio, ne'fuoi 
più verdi anni diuenne facondiflìmo Orato- 
re, viene alle rito dà Ferrarci! per fuo Concit- 
tadino, epaefano. Studiò poi le Scienze 
naturali, c quindi pafsò alle Leggi Ciuili, e 
Canoniche,c vi fece profitto mirabile, in mo- 
do che veniua (limato l’vnica Fenice dallo 
Studio di Ferrara, in cui di diecifette anni 
con grandilfimo applaufo hebbe il Dot- 
torato dell’ vna, e l’altra legge, & immedia- 
tamente fù honorato d* vna Caredra di que- 
lla Profclfione, in cui leggendo à gli Scolari, 
chenumcrofi T vdiuono, s’acquillò tanta fa. 


ma di veridico, e lottile Interprete de Teli! 
Ciuili, e Canonici, che di venti anni fìi,chia : 
matoàPifa,à leggere i Decretali, il che fece 
con tanta chiarezza, bell’ordine , nuoua in- 
uenzione, e fingular facondia, che ne traile il 
ftupore,emerauigIia anco a pprelTo i più dot- 
ti. Venuto poi Tannò 1484. Innoccncio 
Vili. Pontefice Malfimo, hauuta piena infor- 
mazione della impareggiabile virtù, e meri- 
ti del nollro Sandeo, Io eh ramò à Roma , c lo 
fece Referendario,e Luogotenente dell’ Au- 
ditor generale della Camera Apollolica, e 
non molto dopo creolo Vcfcouo Adrienfc , e 
Pinenfe, & Auditor di Rota, neiquai Offici 
diportandoli ottimamente , e facendo rif- 
plendere T eccellenza del fuo bell' ingegno 
nella Decifione delle Caufe,c nello fcriuere 
Libri, c pollillarc le Leggi; fùTanno 149J. 
dato per Coadiutore nell’ Vcfcouado di Lu- 
ca à Monfig. Donnini , con ficura promilfio- 
ne, di Accedergli in quella nobil Chiefa, co- 
me feguì poi Tanno mille quattrocento no. 
uantanoue, che per la morccdcl fuo Anteccf- 
forc, ne prefe il vero, elegirimo pofieflo, con 
gran piacere di que’ Signori, edi tutto il Po- 
polo, che Io llimauono luo Compatriotto: Mà 
non pacarono cinque Meli, che Papa Alef- 
fandroV. vinto dalle preghiere di Giuliano 
Cardinale della Rouere, luo confidcntillimo, 
con gran pregiudicio del poucro Sandeo, 
leuò à quello il Vcfcouado di Luca , e lo con- 
celle al detto Cardinale della Rouere . Mon- 
fig. Felino corfe fubito à Roma, e con buoni f- 
limc ragioni procurò diffcndcrfi.e mantenerli 
nel prefo polidlo , mà femprc in vanno, non 
potendo oliare alla potenza dell' Auuerfaro, 
onde à mal Ao grado bifognogli ciederc , 3 t 
acquetarli. Mà venuto poi l'anno 1501. fo- 
prafatto, c vinto il Cardina le della Rouere 
dalle giulle pretenfioni del Sandeo, che ado 
petando gli amici, e Ao proprio talento.ncn 
haueua mai celiato di tener vi ue le fue ragio- 
ni, finalmente S. E. gli raflegnò , credimi il 
AoVefcouadodiLuca, & à 2 g- A godo del 
medefimo anno il nodro Monfig. Felino per 
[emani del Cardinale Francclco Piccolomi 
ni, Nipote di Pio IL ne riccucte anco Thonor 
del Palio. di che ne và priuilegiata la Chiefa 
di Luca. Mà come Tempre mai fono fallaci 
le nodre fpcranzc , c momentane le nodrc__* 
Confolazioni . Ritornato quefto Monfignor 
Ferrarefe alla fua Chiefa di Luca , criceuuto 
con molto applaufo dal Popolo , c Signori 
della Città, che fi perfuadcuano vna lunga 
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(felicità folto il buon gouerno di fi ottimo 
Prelato, e padore,non molto dopo, cioè l'an- 
no 1503» del Mefe d Ottobre fù rapito da 
quello Mondo con gran pianto di tutti i buo- 
ni . Era Dottiffirao , e di profonda cognizio- 
ne delle Leggi Cmili,c Canoniche, e fi dice- 
ua, chealfuo tempo non e era il più chiaro, 
ed illudrc Leggida di lui. E certamente, 
che ne' fuoi doctiflimi Scritti, e poliillc , così 
bene dichiara *1 fenlo d'alcune parole barba- 
re, & ofcurc, e fra di noi inufitatc, e così ino- 
da i Telli, e con tanta dottrina a r>c 0 li dichia- 
ra, e và glofando, che qualiiuoglia altro 
auanti di lui non Teppe cauarne il vero fenlo, 
e fpiegare la mente, & intenzione del Le- 
gislatore . Molte delle Opere li veggo* 
no ftampatc, & altri preciofi Manu- 
fcritti fi conferuano nella bella 
Libraria de’ Signori Canonici 
di Luca , che fe fodero publi- 
cati, d’auantaggio tedi- 
moniarcbbonol* eccel- 
lenza del diuino in- 
gegno di quedo 
raro, Cottimo 
Prelato. 

Graui, e famoG Autori hanno fcritto 
delnodro Sandeo, e fra gli al- 
tri . L* Abbate Vghelli ne’ 

Vcfcoui di Luca T. 
p. il Superbi 
pag.p.p. 

6. il 

Guarini, Lib. 3. f. 126. 

& altri. 


Hippolito Primo Card. 
JEften/è Ferrarefe. 

Vcfcouo di Ferrara . 

1503. 

ER il buono, e Tanto go. 

H uerno della Chiefa non 
bada 1* autorità folafpi- 
rituale , ma vi vuole an- 
co la temporale, amen- 
dua concede à S. Pietro , 
Vicariodi Chrìdo,quan 
do indiruendo egli 

Tua militante Chiefa , e dando le regole del 
buon goucrnojComandò,chc fi vendede anco 
la Tonaca, pcrproucdctfidi fpada, &edcn. 
dogliene due. Ecce due GUdrj tue , imme- 
diatamente il Signor replicò. Sn/ìcit . Bada 
alla mia Chiefa l’autorità fpiritualc, e tem- 
porale, rafigurateci nelle due f pn de. II Pon- 
tefice per tutto il Mondo porta la fpada della 
fua Autorità fpiritualc i e ne’ fuoi Stati anco 
la Temporale. Dotie poi fono Principi Seco- 
lari, che hanno l’ autorità, e dominio tempo- 
rale, ne/oglionofauorirc , eferuire ancora, 
la Chiefa, quando gliela dimanda, che fi dice 
ricorrere al braccio Secolc . Riufcirà dunque 
in gran comodo della Chiefa, quando i Pre- 
lati Ecclciìadicis’intcndcran bene co' Prin- 
cipi Secolari, e quedi con quelli, perche aiu- 
tandoli l’vn l’altro il gouerno politico, Seco- 
lare, c Spirituale caufarà vna foaue melodia, 
& vn’ Armonia ben aggiuftara al manteni- 
mento 

: * 
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mento del Chriftianefimo • Quindi i Pria 
cipi Eftenfi di Ferrara , che intendeuano bc- 
niffimo quella ma dima , godeuano.d’hauere 
nelle Città à loro foggette Prelati Ecclefia- 
ftici, ò congiunti di fangue,ò almeno di buo- 
na corrifpondenza , per fare che il goucrno 
andafle meglio. ElJcndo adunque pailato a 
miglior vita il Sig. Cardinale forgia , eh’ era 
Vcfcouo di Ferrara, fi diede ma no, come fo 
guì, che il Screniffimo Principe Hippolito 
Primo, Eftenfe l'anno 150$. folfc Vefcouo 
della fua Patria, perche aiutato dal Padre, c 
poi dal Fratello, chefuron Duchi di Ferrara, 
il goucrno Spirituale foftenuto con ogni 
maggior decoro , e comodo della Chicfa; in 
tutti i bifogni potendoli il Vefcouo /compro- 
mettere del fauorc, & aiuto del Padre, c__# 
Fratello. Con gran piacere, & allegrezza 
del popolo, e di tutta la Città ilScren/fsimo 
Cardinale Hippolito prefe il polTcfio della 
fuaChicfa Episcopale, clardfecon gran.* 
frutto fpirituale, & aumento delle rendite 
temporali fino all’anno 15*0. che la lafciò 
inliemecon la Vita, come detto habbia- 
mo altroue . Egli fucceifc il Signor Car- 
dinal Giouanni Saluiati, Nipote di 
Papa Leone X.Veggafi il Guarini 
nc’Vcfcoui di Ferra ra, eli corre- 
ga l’crrore,lafciadoui quello 
Vefrouo, chcdoueua por. 
re fra Gioanni Saluiati, 
amendua Cardinali, 
c Vcfcoui di Fcr- 
rara , com^# 

. . piùdiftinta- 

mentc » 

fcriue 

l'eiuditillimo Abbate 
Vghclli Italia Sa- 
cra T. 2.’f. 
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Tomafo Turchi 
Ferrarelè. 

Vcfcouo di Coma echio. 

i$o6. 

Ella Città dì Ferrara non 
meno col ferro in mano 
vi riofeirono valorofifsi- 
mi Capitani , e Caualie- 
eccellentifrimi molti pcr- 
fonaggi della nobililfma 
Cafa Turchi, vna delle 
più antiche, e nobili di quella Patria , ma 
vi fiorirono ancora alcuni cruditifsimi , c 
dotti Soggetti, fra quali annoueriamo hora 
Tomafo, chcfùhuomo di gran fapere, e di 
finiflìmo giuditio, onde diuenuto caro alli 
Principi Eftenfi , che fe ne feruirono in molti 
grauilsiminegoci, e T accettarono anco fra 
i più cari, c graditi Configlieri di Corte . Era 
dotato di fomma , & ammirabile dc-Arezza^, 
nel maneggiare gelolìfsiini fecrcti, c nel 
condurre al dcfidcrato fine i fuoi trattari. 
Non meno poi rifplendeua nel noftro Tur- 
chi , vna vera , c lineerà integrità d’animo, 
edicofiumi, co' quali praticando con tutti, 
veniua ad effer amato dà ogn’ vno- Nella 
celfione, che fece Monfig. Maladulio del Ve- 
Icouadodi Comacchio. Papa Giulio II. in- 
formatissimo delle buone, & ottime qualità 
del noftro Signor Tomafo Turchi, volle ho. 
norarlo, 3flìemc con gli Suoi due fratelli Zi- 
lio fecondo. & Aldourandino fecondo va 
lorofi Caualieri, & amati dàS.B. creando- 
lo Vcfcouo di Comacchio li 14. di Ottobre 
1506. la qual dignità venne foftenuta poi 


con 
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c oa gran Spirito , c molta Sodisfatrione di 
di quel Popolo, perche il buon Prelato affi- 
flendoquafi di continuo alla fua Chiefa , fe- 
ce vedere, che pari alla nobiltà del fanguc, 
haueua apcora nobilitimi codqmi. Vite 
fino all’anno 1514 ? pieno di meriti, e di 
grandi honorì trappafsó all’altra Vira. Ne 
fcriueil Superbi, il Guarini, e l’Abbate 
Vghelli Italia Sacra T- a. f. 507. 



Beltrando Coftabiii 
Fer rarefo, , 

Vcfcouo d' Adria, 

On gran ftabilità , e*fer- 
mezza per più Secoli fi è 
conferuata Tempre in_, 
grado molto qualificato 
la nobi 1 famiglia de’ Co- 
labili nella Città di Fcr 
rara , &hoggidi pur an- 
co, par, che non babbi gran fatto ad inui- 
diareà tempi paffati, poiché quello nuouo 
rampolo de’ Signori Coftabiii và Tempre crc- 
fccndo nelle virtù, e non poco nelle iichcz- 
zc. Anticamente cllafù Tempre copiofa d- 
h uomini ecccllcntifiìmi , tanto nell* Arme 
coinè nelle lettere . Et è certo, che circa gli 
anni del Signore noo. nell' ideilo tempo fi 
numcrauono della famiglia Codabili ben..* 
quindici personaggi di gran valore, tutri 
0it wti della dignità di Caualicri, che non 
inf Jn * Cr * tta a H ^ 10M fp nona chi con l'opcrc 
'S n c s e fatti egregi Tela guadagniauano . 
m cn o produffe Soggetti molto dotti , e 



nelle feienzediuine, & Immane dimatilfimi: 
E perciò à Principi d’Ede quella Cafa fu 
Tempre molto cara , perche ne cauauono fer- 
uigi notabili, & vtili non poco . Tràquedi 
Signori hebbe gran nome di prudente , la- 
uio, e giudiciofo Monfignor Beltrando Ve- 
fcotio» d’ Adria . Era darò difcepolo de' più 
famofi Dottori dello Studio di Ferrara , & 
haueua poi 3tico praticato l’ altre nobili Vni- 
ucifità d’Italia, e n’haucua, com’Ape in- 
gegnofa , cauato il miele , e fugo più dolce 
de gl' infegnamenti . Vn dono poi della na- 
tura, mà molto bene coltiuato dall’arte^,» 
s’ammiraua in lui , ed eravna certa nobile 
affabilità con gli vguaii ; riuerenza con mag- 
giori, e beneficenza con gl’inferiori, tutte 
qualità , che in grado eminente rifplendeua- 
no in lui, e lo rendeuano grandemente ama- 
bile. Aifonfo Primo di gloriofa memoria, 
che molto bene conofctua la virtù, ingegno, 
e dellrezza di quedo fuo nobil Concittadi- 
no, Teli effe per fuo Amb’afciatorc, residen- 
te nella Corte di Roma, e ve lo mandò con 
buona prouifione, e larghi affegnamenti. 
La douc giunto il Coftabilc col praticare di 
continuo quegl' eccellenti , & acorti Corti- 
giani, talmente fi raffinò neil'auuedutezza, 
e ne diuenne così occulato, e prudente nel 
trattare, che pochi, ò nifluno l*auanzaua_* 
nel condurre i ncgoci al defidcrato fine.- E 
Papa Giulio II. che più volte afcoltato l' Am- 
basciate del Duca , porrate dal Codabili con 
tanta circunfpczione, e prudenza, fe ne 
compiacque molto, e volle modrare alla_> 
Corte in che grado di dima Io tcneffe, crean- 
dulomotu proprio il primo d' Aprile 1507. 
Canoncio della Bafilica Vaticana, e l'Ago, 
do Seguente à 27. gli conferì il Vcfcouado 
d’ Adria con applaudì vniucrfalc . Partendo- 
li dunque Monfignor Codabili dà Roma, per 
andarci pigliar il poffcffodelfuo Vcfcouado 
d’ Adria, il medefimo Papa, volle d’auan- 
caggio honorarc quello Prelato , confegnan. 
dogli la Rofa d’oro, che mandaua ad Al- 
fonfo Primo Eflcnfc.comc Principe Guer- 
riero, cdimcritiecccllentiffìmi ; il clic pun- 
tualmente efequì Monfig.Bcltrando con mol- 
ta pompa , e folcnnità, mentre il Sig. Duca 
in giorno di feda daua con gran decoro Sotto 
il Baldacchino in Duomo, ad vdirc la Santa 
Mefsa. Andò in Adria il Codabili, riccuuto, 
& accolto con Segni di aordina ri d’ amoie, e 
riucrenza . Ma non potè gran fatto rcficdcrc 
alla fua Chiefa, perche il Sig. Duca, non ha- 

uendo 


ferrar 

uendo Miniftro più confidente, e forfi più 
auueduco, c manierofo di lui lo tornoàri- 
mandare à Roma , con il inedcfimo carico 
d' Ambafciatore ordinario, qual Ambafcia- 
ria egli feguitò , ad cfcrcitare (otto il predet- 
to Giulio il. e Leone X. in tempi molto tra- 
uagliofi per il Duca, che venne però feruito 
dà Monfignor Vefcouo con tanta prudenza, 
e fi rara dcftrczza apprcfso que’ dua gran Pa. 
pi, poco amici di Cafad'Elte, che l’iftcfso 
Duca più voice hebbe ;V dire , che il fuo Am- 
bafeiatorcpiù d'vna fiata i’haucua liberato 
dà vna grofsa piena , che gli veniua addofso. 
Ma il noftro Monfignor Vefcouo d’ Adria, 
carico d’anni, c confumato dalli gran nego- 
d , che giornalmente fenza verunripofo trat. 
taua, l’anno r j rp. tornì Tua vita nella Cor- 
te di Roma, con molto difpiacere di chil’a- 
maua , c gli fù per all’ hora data pouera , ed 
humil fepultura nella Chiefa di S. Maria del 
Popolo. Dopo poi alcuni anni, andato à 
Roma per Ambafciatore il Signor Antonio 
Coftabili , fuo fratello, con molta fpefa , e 
magnificenza, lcuato il Cadauero dell' Ve 
feouo dall’ humil luogo , c fattogli fare vo_* 
nobile , c vago Depofito , vi ripofe l’ ofsa 
del fratello col feguente Epitafio. 

adirando Coftabili Rinaldi ftlio 
Epifcopo Adrienft , Virofummagrauitasisftit- 
tiratura , & exiftimationis , cui propter 
Mornm Sanili tatem Eftenfes Principes 
Arcana Regni Conftha crcddtre. 

Qui que tn uh os annoi Legati otte ind lift rie 
fu nei tts 

Sub Leone X. Pont . Max. Annosnatus 
prope tres & fexaginta Orai or 
in Vrbc obijt 

Antonius frater , cum & ipfe Orator ad Cle - 
mentem Vili, venijfet in comparabili pie - 
tateTumulum ex humili loco . 
in bancfpeciem reftaurauit . 
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Francefco Monicelli 
Ferrarefe. 


Vefcouo di Cornacchie?. 

1508. 

On può mai vn Autore, 
ancorché diligente. Se 
occulato nello Icriuere, 
fe non eccede l' humana 
condizione, haucr così 
piena , c perfetta cogni- 
tionc di tutte le cof<L-j , 
che nel notarne molte, non ne lafci addie- 
tro quelcheduna, come anco può auuenirc, 
che troppo credulo non ne ponghi di più. 
L’Abbate Vghelli, certamente diligentissi- 
mo Sopra tutti gli altri Scrittori Ecdcfiaftici , 
come quello, che hà hauutogran comodità 
divedere i Regiftri di Roma, e feorrere à 
fua voglia il Libro delle Prouifioni Epifcopa. 
li; nel deferiuere i Vefcoui di Comacchio 
nel fecondo T. dell’ Italia Sacra non fà men- 
zione alcuna del P. Macftro F. Francefco 
Monicelli , Ferrarefe , Dominicano, huo 
mo infigne, gran Teologo, c famofo Pre- 
dicatore del quale, fcriuendo Agoftino 
Superbi nel fuo Apparato Part. prima f. 27. 
& il Guarini lib.$. £ 9 a. affermano , che del 
1 508. per le fuc fingolarifsime virtù folle far 
to Vefcouo di Comacchio , cche vi morifse 
anco in età di 66 . anni. Il che non trouando 
nell’ Vghelli , anzi che in quel tempo viueffe 
Vefcouo di quella Città Monfignor Tomafo 
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Turchi , nobililsimo Ferrarele, chevifùaf 
{unto l'anno 1506. c campò fino all’anno 
1 5 14. come detto habbiamodi fopra „ noiL* 
potiamo hora prcftar intiera fede al Superbi, 
c Guarini.- ancorché non farebbe gran cofa, 
che f Vghelli anch’ eflb hauefie errato , trala. 
fciandolo. Io mi rimetto à miglior giudicio, 
& à chi hà più efarta cognicione delle Storie 
di Ferrara . Sò, d’haucr fcritto più fopra, 
che nell’anno 1304. di Comacchio fù fatto 
Vefcouo F. Pietro Monicelli , Ferratele, gran 
letterato dell 1 Ordine Domenicano.- Nonsò 
«\à le il P. Superbi, & il Guarini habbino 
vagliato nel nome , e nell’ anno , d’ vno fa- 
cendone dua. Chi n‘ha miglior condizio- 
ne, ne faci più ficuro giudicioj ch'io non 
vo°lio fuor di propo/iro accrcfcere , ne me- 
nomare fenza ragione , le glorie della mia 
Patria. 





Ghillino Glullini 
Ferrarefe. 


Vefcouo di Comacchio. 

1 5 1 4 * 

LI h uomini di valo- 
re, ancorché di Pa- 
tria, &olcura nafei 
ta , fempre trouano 
chi Teli prende per 
Cittadini, e s egli 
addotta ancora nel- 
le proprie famiglie: 
La douci Trilti, e 
facinorofi fono diredati, c cadati dal nume- 


ro de Concittadini. E fcriuano, che pcrri- 
trouarc la Patria del Filofofo Diogene, tur- 
no in lunga contcfa le Città della Grecia.# 
ogn’ vna volendolo per fuo Cittadino . Così 
fràdinoi alcuni fono tanto vaghi di gloria, 
e defidcrofi, d’accrefccrilfafto alle proprie 
Città, e famiglie, che non lafcinno occa- 
Oone, ancorché, picciola d’ a ttribuirfi quel- 
lo, che ragioncuolmente fi crede, d’altrui. 
L'Abbate Vghelli nell’Italia Sacra, forfi 
per compiacere ad alcuni fuoi Amici, nobi- 
li, c virtuofi gentiluomini Aleflandrini, 
della famiglia deGhcllini , hà volfuto affer- 
mare , che il noftro Monfignoi Ghillino Ghil- 
lini, Vefcouo di Comacchio , fia flato dì Pa- 
tria Alcffandi ino, leuandoloalla noltraCit- 
tàdiFcirara, in cui per qualche fccolo que- 
lla famiglia Ghillini hà hauuto honoreuol 
luogo di Cittadinanza , & anco Uretra alian- 
za con altre famiglie honoracilfime . Fù que- 
llo Signore fa moG Leggala, c nelle Scuole 
publiche di Ferrara , al tempo del Serenilfi 
mo'Mtonfo Primo ottenne le principati Ca- 
rcdredelIusCiuilc , e Canonico , con tan- 
to concorda, & vtiledc'Scolari , che la fama 
del fuo valore fi fpargeua per tutto, & egli 
n’ acquiltò non picciol comodo , c buone ric- 
chezze . Miquelte dalla di lui pietà f urono 
così largamente dillribuite à poucri , cbifo- 
gnofi , che fi mette in dubbio , s‘ egli foflc.^ 
più fortunato in acquillar 010, & argento, 
ò magnani ino, à darlo per amor di Dio. Co- 
la certa è, che lui (teffo, &vna fua Nipote, 
chiamata Margherita Ghillini, nobile, 
virtuofa donna col difpofiefiarfi di tutto il 
fuo, dandalo a poucri , & alle Chiefe, per 
il Signor Iddio, hanno lafciato nella noftra 
Citta di Ferrara vna memoria tale di Cafa lo- 
ro , che può durare finche finifea il Mondo. 
(1 noftro Ghillino poftoli poi in habito di 
Chiefii , non folo ottenne vnbuon Canoni 
cato nella Ciredrale ma fù accettato nclla^ 
Corte del Signor Cardinale Flippolito I. 
d’Eftc, qualcconofciutala di lui vii tù, non 

folo l' amò fuor di modo, mà fe ne feruì in » 

grauiflimi negotij, con molta fodisfazione 
anco del Signor Duca , luo fratello, onde 
l’anno 1514 il primo di Settembre lo fecero 
promoucreal Vefcouadodi Comacchio, nel 
qual anno egli intcruenneal Concilio Latc- 
ranefe, ouc fatto moftradd fuo alto fa pere, 
e de' nobili talenti , che in lui rifplcndeuano, 
dalla Santa Sede fù mandato Nunzio ftraor- 
dinarioin Germania , e ritornato con gran_^ 
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| lode di buon Miniftro in Italia , fubito fatto 
Secretano, e Conliglieredcl Signor Duca, 
che lo rimandò in Qerm mia Ambafciatore à 
Maffimigliano Imperatore, dal quale re- 
galato di belliflini Priuilegi per fc , e fua fa- 
miglia. Andò poi anco UGbillini perilfuo 
Principe in Francia, Se in Voghcria à que' 
due potcntilfimi Re , con cauarne quanto de- 
iìderaua in aggradimento del Duca . Scruì 
anco al Scrcniffimo Cardinale Hippolito per 
SufFraganeo nell’Arciuefcouado di Milano, 
c Vcfcouado di Ferrara, come pur feguitò 
adefferSuflrraganeodcll’ EminentiffimoSig. 
Cardinal Giouanni Saltuari, Vefcouo di 
Ferrara. Ne lì può mai à baftanza dire di 
quanta fodisfazionc riufeiffe quello gran.-. 
Prelato in tutte le cariche, honori, & im- 
piegi , che gli fumo commclfi . In tanto in- 
uecchiato nelle fadighe, c continue cure j 3 
d’anni ottantadua, molti, fc guardiamo al- 
la breuità della vita humana, ma pochillimì, 
rifpetto al bifogno , che s’haucua del fuo va- 
lore, &vtile della fua Patria, e Concittadi 
ni, mancò di quella mortai vita l’ anno 1 559. 
econnobilPompa fù fatterato in S.France 
feo in vn bcllilCmo Depolito, doue fi legge 
il fegutnte Epitafio , che non folo và mento- 
uandolefuerarc virtù, & honoratiffìmi ca- 
richi , màio dichiara di Patria, e Nazione 
Ferrarcfc. 


\G billino E pi fi V, 1. D. Com . Talat. & Eque fi. 
Ord.infig. Ampliffimis Germania, G alita, 
& Romana Curia Legaciontbuì honorificc , 
& ad vota funaio, & lllujlrifsima Atejl . 
fam, Due, frac ipuh carijftmo . £>ut tota li. 
ber alitate in pauperes [uaseffudit opes. Vt 
aquirendis moder attor ne fuerit , an in elar. 
gendts intemper attor , Jìt difficile cognita . 
Et quem anni Nat» LXXXIU. vii am lane fi 
ad lab ore s nimis diuturnam vero ad e ius. 

virtut. & PATRIA E defiderinm fpecies , 
perbreuem , More improba nobis ertp. fu- 
per Ptetates ergo pef.obi/t auttm XII; Kal. 
lan, M. D,LIX. 




Filos Rouerelli Ferrarefe. 


Vefcouo d'AfcoIi 
15 * 4 - 





A Fama con lì chiara 
tromba publicato 
haucua le virtù, de 
cccellenciflìme qua- 
lità di Filos Rouc- 
relli , Nobile Fcr- 
rarefe; e gli occhi, 
e 1‘ orecchie Ite de 
di moltitfìmi Signor 
ri , e gran Principi n’haueuano fatto la pro- 
ua . Anzi che elfcndo egli publico Lettore 
delle Scienze nella famofa Vmueilìrà ai Pa- 
rigi , tutto quel ampio Regno n‘ era Rato ve- 
ridico, c leale Tellimonio.- onde il Re i n .. 
eftremo amarore de’ Virtuolì, in premio del- 
le fuc ifquite qualità , e chiari meriti 1‘ hauc- 
ua honorato dell’ Vefcouado di Tolon^_„ 
molto ricco, con fperanza anco di maggior 
premio.- Mà Leone X. Pontefice, che dà più 
parti n* haucua hauuto fcdelilfima informa- 
zione, volle, come vero, e liberalilfimo Me- 
cenate de’ Virtuolì, hauerlo apprello di le, 
e fermi-fide’ fuoi dortiflimi configli, aggre- 
gandolo ad altri famiglia», che con groffi 
premi teneua nella fua Corte. Impetrato 
adunque dal Signor Cardinale Giouanni de’ 
Medici , fuo Cugino , che fù poi Papa Cle- 
mente VII. che rinunciane il Vcfcouado di 
Afcoli l’anno 1 J14. li $. di Settembre lo con- 
ferì al noftro Monfig- Filos Rouerelli ,- e per- 
ciò lafciata la Francia fconfolata , c venuto 
à Roma rallegrò , Se accrebbe lo fplendore 


K 2 


della 


7 S PARTE 

Iella Corte del Papa, eh’ accoJfc con fegni 
li gran (lima, e lo tenne Tempre frifuoi più 
itimi famigliari, valendoli della Tua pru- 
lenza, &jngegaoin grauiflìmi maneggi di 
I.Chiefa. Morto poi Leone, il noflro Mon- 
gnor Vefcouo cT Alcoli hebbe il mcdclinio 
orto di famigliariflìtpo, & intimo Confi- 
;liere di Adriano Yl.e Clemente VlI.e paolo 
li. feruendo que’ Principi con ogni maggior 
odisfatione nelle Nunciature, enegoci im- 
lortantiflimi , che gli furono comnùflì. fu 
il Concilio di Trento, evi flette fino alla 
etrima Sefljone , dottamente disputando , i 
noftrando Tempre il luo valore. Nel Con 
;laue di Giulio III. dal Sacro Collegio de’ 
Cardinali il noflro Monfignor lloucrella fu 
detto, e dichiarato Gouernatorc di Roma, 
la qual carica pur anco gli fu confeimata dal 
ìuouo Pontefice , che l' efercitò con gran ri- 
DUtazione, e fomma prudenza . Efidiccua, 
:he il Pontefice gli haueua anco ddljnato la 
Porpora , di cui egli s’era moflrato dignitó- 
so per tanti feruìgi fatti alla Santa Sede, 
Et è certiffimo, che Giulio III. all’hora re- 
gnante , tentò di racogliere dalla mano della 
yjcina Morte il noflro Filos Ropcrelli, man- 
dandogli fino à Cafa la Bcretta Rolla dà Car- 
dinale*. Ma oppreflo da molte infermità , 
:ontratte dà tanti lunghi , e faticofi viaggi, 
r atti perla Chiefa , & aggradato anco dagli 
inni, venne fra poche hore à mancare in_- 
loma l’anno 1550. con granditómo difpia- 
:ere di tutta la Corte , eflendo vniuerfalmen- 
:e amato dà tutti • Fattogli adunque in Ro- 
na folenmffime Efequie , ilfuo Cadauero fù 
>oi portato alla Città d’ Alcoli , & in vn fiel 
L)epofito fepelito nella Cattdrale, cui vi 
aendo haueua fatto gran benefici di rifarci- 
menti, & abbellitolo fuor di modo: Come 
inco con grand iflima fpcfafin dà fondamen 
:i alzò nuoue , e fontuofe fabrichc nel Palaz- 
zo Epilcopale, di che nc rimane la Memoria 
in vna Lapide del feguente tenore. 

Sub Clemente VII. Pont, Max , 

Pbilos , iUujiri Roucrc/U Do viti s , Patria Fer- 
rarla ab Imperai. Comes , Epifcopus , & 
Prineeps Aufculanus ad fuor. Me, 
mor. imitar 1 . nouurn hoc aàijì- 
cium a Fundamentis ere . 

- 0 - xit . M, D. XXX 11, 

' 

i«s. 4 A J ..y tU£Sf H,i,' tic ‘ ' • 
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Giouanni Cati Ferrarefe. 


Vefcouo di Sebafte « 

IJiO. 

A Religione de* Serui di 
Maria in ogni tempo, qua. 
fifiorititómo Giardino, & 
Orto copiofitómo,bà pro- 
dotto fuauitómi fiori, e 
faporitiflìmi frutti , cioè 
à dire Religiofi di gran 
flima , Se hu^mini dottitóroi , fra quali non 
minor luogo daremo al Padre Macftro Gio- 
uanni, nato della nobilitlima famiglia dt-# 
Signori Cati, Cauallieri Ferrateli, Conti 
virtuofifsimi, da quali, come detto flam- 
biamo altrouc , il Conuento de’ Serui in 
Ferra ra non foloà loro fpefefù fondato, mà 
dotato anco d’ entrata , per fuflentamento 
di dodeci Religiofi . Di quefta nobilif- 
fima, e pietofa famiglia de’ Cati, Ferrare- 
fi, era il noflro Giouanni Semita, chc_> 
nacque circa gir anni del Signore millequat- 
trocento nouanta . Dà giouanetto, inchi- 
nando alla Religione , fifcccSeruita, &am- 
maeftrato nelle feienze, tanto 5’ approfittò 
indie, che pel fuo Ordine rifplcndettc co- 
me lucidifsima Stella , adornata di chianfsi- 
molume delle feienze naturali, e Teologi- 
che, e così verfato nelle due famofilsime 
Scuole dell’ Angelico Dottore S.Tomafo, e 
SottililIimoScoto , checon gran facilità alla 
prefenza d’huomini dottilfimi fi pigliaua à 

foftener 
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foftenerc , c diffondere hor Ja dottrina dell’ 
vno> hor quella dell’ altro. Ne meno lì di- 
moftrauaanco vniucrfal Filofofo, difccpolo 
d’ Ariftotcle , e foglia cc di Platone, le cui 
dottrine egli polfcdcua molto bene, e nelle 
difputc, efopra i Pulpiti riufeiua tanto ec- 
cellente, c così dilctteuolc à gli Auditori, 
che Papa Leone X. vero Mecenate de’Vir- 
tuofi, inuogliatolì dell' eloquenza, e pro- 
fondo Papere di quello valorofo Soggetto 
l'anno 1520. lo volle premiare con la d/gni 
tà Epifcopalc creandolo Vcfcouo titolare , 
con buoni aftegnamenti, di Scbafte, Citta 
dell* Armenia, di cui moiri fccoli auanti era 
(lato Vcfcouo il gloriofo Martire S.fìiaiìo. 

Rimafe Monfignor Giouanni Catiin Ro- 
ma predo il Santifsimo Pontefice Leo- 
ne, molto ben veduto, Se accarez- 
zato , c feguitò poi anco nel me. 
demo polto fotto gli altri Pon- 
tefici, fino à che pieno di me- 
riti , e calicò d’anni , ven- 
ne à mancar di vita_* . 

Ne fcriue il Guarini 
Lib. 2. pag.45.Sc 
Agoltino Su- 
perbi P. p, 

f* 47* 1 

ancorché l’vno, c l'altro Autore 
laici, ò non habbi hauuto co- 
gnizione del Cogno- 
me^ famiglia dei 
predetto 
dot- 
ti/fimo Vcfcouo Ferrarcfe 
de’ Signori 
Conti 
Cali* 





Carlo Ariofti Ferrarcfe. 

Vcfcouo d’ Acer ra, • 

ON ha bi fogno del mio 
debil fiato la fonora , e 
chiara Tromba dcllaFa- 
ma, per pubblicare d’a- 
uantaggio le Iodi, e pre- 
gi della nobil Cafa Ario- 
fti , Signori Ferrarcfi. il 
Poeta Lodouico col fuo bcllilfimo, e foura- 
humano Poema , Orlando futiofo, tanto fi 
obligò là Fama , impennando le fue velocif- 
fimc Ali, che la fece girare à fuo piacere 
quali il Mondo tutto, portando in ogni par- 
te il fuo gloriofo nome . Di quella nobil Ca- 
fa nacque Monfignor Carlo , che fù così vir- 
tuofo, c d'ogni qualità infigne adornato, 
che nella Corte di Roma , finifiima Pietra del 
Paragone , ou^fi fi proua della bontà dcìl’o- 
ro delle virtù; conosciuto, Se approuato il 
fuo valore, venne adoperatolo rilcuantine- 
g°ci, ne’ quali riufeendo fecondo l’cfpetta' 
zione, c facendo rifondere, non tanto la 
fua prudenza, quanto la foda fua dottrina, n’ 
hebbe in premio vn Canonicato di S.Pictro 
in Vaticano , e poi anco fù eletto Vicario di 
quel nobilitino Col/cgioi onde per le fue 
mani paffando molti negoci, c grauillime 
Caufe, e fpedendolc con felice riufeita , c 

fodif- 








fodisfazione vmuqrfale, diuennein tanu^# 
riputazione di Clemente VII. Sommo Pon- 
tefice , di Cafa Medici , che motu proprio 
l’ anno i 5 2 7. In &. Gcnna ro lo creò V efqouo 
d’ Accrra , antica Città della Campagna fe- 
lice Saldandogli inficine godere il Canoni- 
cato , e Vicariato di S. Pietro, fauoie molto 
(limato, & à pochi altri concefio . EraMon- 
fignor Carlo Arlotti, oltre la profonda dot 
trina delle Leggi , q Sacri Canoni i* aggiun- 
toci anco vnabe'n fondata cognizione di Sa- 
cra Teologia , così adornato di varia littera- 
tura, che decorrendo con molto garbo, ra 
piua tempre glianimi de* Virtuofi, e fcgli af- 
fa cionaua oltre modo.. Goucrnò quali lem- 
pre adente quella fui Epifcopal Chfqfa d A- 
ccrra: Perche il Pontefice Clemente VII/ e 
Paolo III. à quali era carifsimo , lo- vollero 
non foto in Roma , màapprelTo delle loro 
perfòne, molta ftima facendo del luo 
bel giudizio, cdifquifita. prudenza 
Sopra uilTc dopod* afluncione all* 
Vefcouado dieci anni , e venne • 
poi à fpogliarfi di quella YCjt; fC- 
ft.c mortale l’anno. 1537* 
con gran dilpiacere 
della Corte di 
Roma, 

C fuoi Amici j che molto i*amauo~ 
no. Ne fcriue l’ Abbate V* 

.. ghelli Italia Sacra 

T. 7- & altri 
Autori* 




Ridolfo Pio Cardinal di 


v^arpi. 

Vefcouodi Faenza. 

15x8. 


Rano così impiccare I’ 
eccellenti qualità del 
Signor Ridolfo Pio,an- 
co ne] fiore di fua età , 
che Clemete VII. Pon- 
tefice Maflfimo con l’oc 
chio linceo , e purga- 
tillìmo del fuo giudicio 
confi derandokfi e condendone ogni mi- 
glior riufeita non ariuandoilPio per anco al 
trentèlimo anno di Ara età, non folo lo fece 
fuo Camericr fecreto partecipante, ma affi- 
dato nella fua integrità di cofiumi , e chiara 
feienzia l’anno 1528. lo creò Vefccuo di 
Faenza . Nella qual nobil Cbiefa non potè 
egli già mai di propria perfona gran fatto rif- 
federe; Perche conofciuta la fua virtù, efin- 
gular dclirczza } nel trattar gelofiflimi negoci, 
fù bifogno , eh’ egli fi prouedeffe d’ vn Suffra- 
gane© nel Vefcouado di Faenza , ne meglio 
Teppe appoggiare quella carica, chea Teo 
dorico, fuo fratcl naturale, quale in quali- 
td di Soffraganco la r effe fino all* anno 1 544. 
che all’ hora benignamente gli tu rinunciata 
dal fratello . • Intanto Monfignor Ridolfo 
efercitò nobiliflìmc , c continue Nunciature 
in Francia, & aH’Impcrator Carlo V. Nè fi 
può mai pienamente fcriuerc in quanta gran 
riputazione, eftim3 fi trcuaffe, qucfto illu 
ftrifsimo Prelato , per effer riputato il più 
faggio, il piùaueduro. & auucnncnte della 


Corte. 
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Corte . Fù poi dà Papa Paolo ILI. Farnefeia 
premio deJJe Tue impareggiabili virtù creato 
Cardinale di Santa Pudenciana , e doppo di 
Santa Prife-» , e quindi quali vn altro Atlan- 
te ‘^(lentie il gyauilfimo pefo di molte Le- 
gacioni, Congregationi , Confuto, e Ri ' 
lolutioni d’importantiflLni affari, onde i 
Sadoleti lo chiamò l’Oracolo di quel Seco 
Io. Venne poi à mancare Monlignor Teo- 
dorico Pio Vefcouo di Faenza, & il noltro 
Signore Cardinale Rodolfo, che s’ er-u,* 
rifcruatoilRegreHò, riaflunfe il Vefcouada 
di Faenza, e vi mandò per SofFraganco Mon- 
/ignor Gio. Battifta Seghizello , al quale poi 
1 itoffoanno 1 562. S.H. intieramente rinun- 
ciò ilpredetto Vefcouado di Faenza. Italia 
Sacra T. 2.f. jji. Lodouica Vedriani f. 42* 



Antonio Becca ri 
Ferra refe. 

Vefcouo di Scura». 

151 6. 

Vcfto eccellente, c raro 
ingegno nacque in Fer- 
rara dalla famiglia ho- 
noratiflìma de Beccari, 
copiofa di buon Sogget- 
ti . Dà giouinetto inchi- 
nato alla pietà , lì fece 
rcljgiolo di S. Domenico nella fua Patria, 
che vi hàduc nobili Monitori, Tempre ri- 
pieni di Studenti, erari Maelfri. Attefeal- 



lediuine , &humane lettere , riufei vn gran 
Filofofo , e profondo Teologo t onde fù ho- 
aorato dalla fua Religione, di tutti quei ca- 
richi, c Catedrc , e precedenze, che fono 
il premio della virtù , c perciò dentro , ^ 
fuori del Tuo Ordine acquiilò nome molto ce- 
lebre, e tanto più che alla foda dottrina ha. 
ueua congiunto vna bontà di vita molto con 
Ipicua. La fua eloquenza era lìngularc, c 
ne Pulpiti & Accademie , orando, c pre- 
dicando , pochi ha ueua, che To pareggiato- 
ro. Fù inquifitore di Ferrara , fua Patria, e 
Procuratore, e Vicario generale del fuo Or. 
dine. Opinai per tanti meriti , e virtù circa 
gli anni del Signore 1 ji 6. fu eletto Vefcouo 
di Scutari in Albania, nel gouerno della qual 
Chiela lì diportò tanti bene, e tale fù la fo- 
dis&tionc ,, che diede à quel Popolo , ch e ? 
ne venne tenuto in gran pregio la fua Reli- 
igionc, elommamente ringraziato Dio di 
ìraro, ebuon Pallore . Predicaua egli alla 
fua greggio con tanta dolcezza di parole, con 
prouc , & ctompi fichiari dcllaScrittura Sa- 
cra , che agghinroui il concetto di buona vi- 
ta, molti peccatori fi ridutoro a ila fhada di 
falutc. Scrille, e publicò nobihffimi Libri, 
pieni di profonda dotcrina , efingular erudi- 
zione. Euivn nobile Trattato del prcaofo 
Corpo di N. & col qua le vengono fcopcrti , e 
confùttati tutti gli errori degli Eretici. Scrif- 
fe fopra i Salmi di Dauid in latino, c vulga- 
te, L’cfpoficione fopra Giobc . Commentò 
la P. P. di S. Tomafo . Sento la Logica . Ai 
cuni Quodlibetti Fificali,c Metafilicali . Al- 
cune Qucltioni fopra il Defecerunt diS. An- 
tonino, oueditfende l’ Ordine Monacale, 
tacciato daqucl Santo , come Hi dorico 
non troppo ben informato dell* otor- 
uanza Monadica , che all’ hora ri- 
fpkndeua anco in Fiorenza • 

Scridc poi moiri altri Libri , 
ricordati dal Superbi P. p. 
f. 2 7. Quello buono , e 
dotto Prelato forni 
fua vita in Anco- 
na l'anno 154 j. 
e fù fepolto 
nella 

Chicfa di S. Domenico. Ne fcriuc 
il P. Leandro nella fua Italia. 

Il Superbi, & il Guarini 
Se altri. 


Teo- 
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Teodorico Pio Ferrarefe. 


Vefcouodi Faenza. 

1544. 



Are, che la Natura , te- 
nendoli offefa dalla leg 
gc fopra dc’parri, che da 
rllcgitimo Matrimonio 
prouengono, i) più delle 
volte pretenda ricom- 
pcnfaili, col verfare lo 
pradi loro abbondante- 
mente le fue grazie, e Tuoi pregiati doni. 
Tcodorico Pio, fra tei naturale dell' Emincn- 
tiflimoSìg. Cardinale Rodolfo Pio, nacque 
in Ferrara, e nell’educazione, &ammaefira- 
mcnto delle faenze, alle quali lì vedeua mol. 
to applicato, hebbe ogni miglior comodità, 
d’ approfittarle ne, e inoltrarli germoglio, de- 
gno del fanguc Pio . Eflcndo poi il big. Car. 
dinaie fiato fatto Vefcouodi Faenza, ne po- 
tendo alfificrc al gouerno della fuaChiefa, 
peri continui, egrauiflìmi impieghi, ch’egli 
haueua nella Corte di Roma ; Legazioni , à 
diuerfi Principi della Chrifiianità, e gouerni 
di Prouincie, gli parue bene di farne Soffra 
ganco il fratello Tcodorico, che, dicono,fol- 
le Religiofo Domenicano , come che in lui li 
troualfero digniffnne qualità , per fare fimil 
funzione. E ben corrilpofeall'elpcttazione, 
perche adoperandoti» In fn a prudenza, c dot* 

trina, diede per moiri anni grandiffitnafodif- 


fazione à quel Popolo, intanto che l’Eminen- 
tiflìmo Cardinale l’anno *544- li 10. Otto- 


bre, col beneplacito Apoftolico gli rinunciò 1 
affatto detto Vcfcouado di Faènza , c cosi 
Monlìg. Pio n‘ hebbe il reale, e corpora' pof- 
fello, feguitando à goucrnare la fua Chicla 
con ogni maggior vigilanza da ottimo, c ve- 
ro Paltore. Molti ancora furono i benefici > 
che fece quello Signore al luo Vcfcouado , c 
molto belle fabbriche alzò egli dentro, e fuo- 
ri della Città . Soprauille otto anni nella fua 
Chiefa, c venne à mancare l'anno r 562. con 
gran danno di quel Popolo.cfù fepolto nella 
luaCatedrale Italia Sacra T. a.L /41. cnel- 
l’ Appendice al T. 9. £9/0. 



Giulio Grandi Ferrarefe. 


Vefcouodi Ancona. 


1548. 



Meriti grandi, & ifquilì- 
rc qualità di Monlìgnor 
Giulio Grandi , Nobile 
Ferrarefe lo portarono 
alla dignità Epifcopale 
d’ Anglona. Città del 
Regno di Napoli. Lu_. 


iua causazione, unimacHramentoin tutte le 
dj’u nobili difeipiine dcll’inrcJlctro Io dichia. 
rorono per vn giouinc di grande riufeita 
Coronò i fuoi Studi nell’ Vniuerfità della 
Patria col Dottorato.Andatofenepoi àRcma 
à metter in prou.i le fue virtù.cofi fù tenuto in 
credito, che dopo alcuni carichi minori , ve- 


nuto 
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nuto in conofccnza à Paolo 111 . volle, che 
folle Prefidente della Camera Apollolica,of- 
ficio di gran riputazione* c comodo, e non 
molto dopo, ciac l'anno i 548. li 27. Luglio, 
il raedcmo Pontefice, cui il Grandi e?a diuc- 
nuto famigliare, c ben veduto, l’honorò del 
Vcfcouadod* Anglona,, E perche i Principi 
Screnifsimi di Ferrara I* amauano affai, c fti- 
mauano le fuc virtù, & ifquifita deffrezza , e 
prudenza, nel maneggiare grauiffimi negozi, 
vollero crearlo loro Ambafciatore, & Orato- 
re appreffo la Santa Sede, di che rrouandofe 
ne poi ottimamente feruiti, tutto il tempo di 
fua vita Io tenero in quel honoratiffìmo pollo, 
con emulumcnti adeguati al fuo merito on- 
de quello noftro Prelato poco,ó niente rifedè 
nella fua Chiefa d’ Anglona,' Non 1 ' abban- 
donò però già mai , anzi col mezo di Vicari, 
huomini peritiffimi goucrnnndo quei Vefco- 
uado, il fuo Popolo ne rimafe fodisfatto. 
Haucua il noftro Monfig. Grandi in fua Cor- 
te vn Nipote, chiamato Giulio Saraceni, no- 
bile Fcrrarefc, da lui ftcfso ammaeftrato nel- 
le feienze, e belle lettere, ed era riufeito mol- 
to Umile al Zio, onde fc ne poteua compro- 
mettere ogni più auantaggiata fortuna, cor- 
rifpondcntc al fuo merito » mà la morte leuò, 
via ogni concetta fperanza . Teneua 2nco 
per fuo Secretano, vn virtuofiflimo giouinc 
Romano, chiamato Horacio Gamiche lo fcr- 
uiua con ogni maggior honorc, criputazio. 
ne del Padrone, emoftrauadi voler riufeire 
in quel genere vn gran foggetco ; e pure di 
quello, molto da lui amato, rcftòpriuo dell' 
importuna morte. Et à tutti dua, doppo vn 
bello, &honoreuole funerale, fece Monfig. 
Vefcouo, perfegno di gratitudine, due bei 
Sepolcri, con Epitafi, che avertanola fua be- 
ncuolcnza verfodiloro, à quello nella Mi 
ncrua,& a quello nella Chiefa di S. S imone, 
e Giuda in Roma. Nc tardò poi molto il no- 
ftro Vefcouo d’ Anglona à leguirli; perche 
carico d’anni, c confumato dalle fadighc 
nella fua Ambafciaria , & altri impor- 
tanti impieghi , con grandissimo 
difpiaccre, c decapito degli Se- 
renilsimiEftenfi, c della ftefsa 
Corte di Roma vfcìdiquc. 

Ila Iaboriofa vita l’anno 
1560. Ne fcriue l'Ab- 
bate Vghclli Italia 
Sacra T.7.f.i54. 

II Guarini Compendio 127. 

& altri. 



; , 



Hiptf&lito 1 1. Cardinale 
EftenlèFerrarefe. 

• ' ■ j ’jj‘ ì • 

Vefcouo di Ferrara. 

1550. 

Aueua il Sig. Cardi- 
nale Giouanni Sal- 
utati l’anno i 520 
ottenuto dà Leone 
X. il Velcouado di 
Ferrata , dopo la 
morte del Scremi- 
amo Principe Hip 
polito Primo , e io 
goucrnò con gran prudenza , e paftoral zelo 
fino all'anno rjjo. che fù poi con fommo 
contento de’ Ferrateli conferito al Serenissi- 
mo Principe Hippolito li. figliuolo del Duca 
Alfonfo Primo, e della Ducheffa Lucrccia 
Borgia. Quali, e quanti fofferoi meriti di 
quello Sereniamo Principe , altroue così dà 
longi l’habbiamo accennati j chea volerne 
farne vngiufto racconto non baftarebbe l'e- 
loquenza di Demoftcne, ne la penna di Ci- 
cerone} ò altro più famofo Oratore. Era il 
Signor Cardinale Hippolito II. quando gli 
fù conferitoli Vcfcouado di Ferrara d'anni 
quarantauno , egià caricato di tanti honori, 
e dignità grandillìme della Chiefa , c cosi di 
continuo impiegato in aflìduc Legazioni , & 
altri importantilfimi ncgoci della 5 -Sed »_,, , 
che non potendo affillcrc al gouerno della 
Chiefa, c Patria di Ferrara, tre anni dopo, 


cioè 


/ 



cióc 1 anno < 5 53* rinuncio quello Vcfcouado . 
di Ferrara al fuo Nipote il Principe Aluigi, 
figliuolo d’Hcrcolell come diremo qui di 
octo . Quello , che di gran gloria , e di me- 
moria eterna ne refulcò al Signor Cardinale 
iipnolito 11. Vefeono di Ferrara, fù che l’an- 
no i 5 j i. egli introdulle nella fua Patria, à 
contemplazione del Signor Duca Hcrcole, 
che n’hauea fatto viuilfim'a inltanza al glo 

riofo Padre , e .Patriarca tamofifIi.no S Igna 

zio da' Loiola , i fiioi figliuoli l’pirituali , e 
nafeente Religione , iPP.dèTfà Compagnia 
del Giesù." li primo de’qaah , mandato dal 
’iltello S. Ignazio, fù il P. Claudio Laio, 
Francete, Religiofo di così alto merito, e 
pregiate virtù, che nello fpacio foiodi due 
anni, cheli fermò nella Città di Ferraris , 
gettò così preziofi femi nel terreo nuouo , da 
lui coltiuato , che mutato faccia il Paefe ,gia 
quali infeluatichito della rozezza de’coltumi, 
vn lubito paruc vn bel ilfirno, C fiorito 
giardino, pienodidiuozionc, di fpirfro,edi 
virtù chrifliane. Eriufcìpoi anco così buo- 
no, & intelligente Architetto, gettando 
fondamenti lodi, e profondi alla fabbiica del- 
la lua Compagnia, clic il Collegio , detto 
del Giesù, non ha dainuidiarea gli altri 
più nominati delle vicine Citta. Là 
principal gloria, doppo Dio , di que- 
lla lanta operazione , lì deue al 
Signor Cardinale Hippolitoll. 
nofiro vrgilantifsimo Vcfco. 
uo, quale intanto bifogno 
fpiritualc della lua Cit- 
tà ,c Vcfcouado, v‘ in- 
troduce A glifo L 
tori così buoni, 
e pei fetti , 
che fc n è 
poi ca- 
uato, 

c valli tutta via raccogliendo quel 
frutto, che più abbondante 
riceUer non fi poteua. 


Lattando Rouerelli 
Ferrarefe. ' ' : ! 

Vefcouo d’ Afcoli. 
i55z. 

E buone, ed ottime 
Piante non fi fian- 
cano per vna lol 
Priinaucra, di pro- 
durre abbondanza 
di frutti, mà d’an- 
no in anno vanno 
fegueodo , e fbrfi 
mcgliorando nella 
còpia de fiori , e butti . Monfignor Latran- 
do Rouerelli, nobile Fcrrarelc , fù Nipote 
del già celebra tifiimo Filos, Vefcouo d’Al* 
coli, e fottoladifdplina, & nmmacftramcn- 
to d< quel gran Prelato, ncn foloappiefc le 
feienze pratiche , c fpcculatiue, e ne diuenne 
quali vguale al Macftro , mà fi rafinò poi ncl- 
l’ifpericnza, Se ifquifira cognizione della 
Corte di Roma , e v’unparò quei precetti po- 
litici , che fanno di mefticri, per gouernar al- 
trui T Scorte anco Latrancio dà Giouinc : 

quali tutte l’Accademic d'Italia , & in alcune 
infegnò con gran profitto de fcolari , & vtilc 
di tutti. Poi condottoli alla Corte col Zio, 
lù referendario Apofiolico, c vi fece chiara 
la lua attitudine ad ogni negozio, c perche 
t Monfignor Filcs, per le fue continue Nun- 


■ 
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eia ture, non potcua attendere alla Chic/a 
d’Afcoli, e que* Popoli dimandauanola re 
Gdcnzadel loro Pallore ; Papa GiulioIII. l’- 
anno r j 50 . vi mandò CoadiutCBvpPtbttfignor 
Lattaneio, die poi fuccclfe al ZKT't’anno 
ijja. Anch'egli fù Gouematore di Roma, 
e con la Tua ammirabile , c lìngula r deprezza 
riufeì così bene in quel fcabrofo negotio, e 
geìofo Gouerno f'che tutti ne rimafero fodif 
fatti. Era litteratidìmo , e fuor di modo 
pronto , e liberale nel donare , e beneficiar 
altrui, onde s'acquifiòil nome d’vn 'altro 
Tito, effeadofi òfleruato, che non paffaua 
mai giorno, che non fa celle qualche donpri- 
uoà gli Amici,ecotidianamcnte nondifpen- 
faffe buone , e larghe limoline à Poueri. An- 
dò al Concilio di Trento , c vi fpiegò nelle 
Seffìoni il fuo profondo fapere, in modo 
che dà gli Eminentillìmi Legati di quella 
grande Afcmblca fù tenuto in molta liima . 
Alla fua Chiefa d’Afcoli emulando il Zio | 
vi fece di nobili rileuanti feruitij , rinouando 
quali tutte le fabbriche; òcappreflodi Anca- 
ranno vi alzò vna fuperba Fabbrica , c co- 
modi (lima Abitazione per il Vcfcouo , con..* 
tutte le delizie , che mai li pollino defidera- 
rc. Non manco d’induftria, & ifquilira E- 
conomla , perche Teppe così ben maneggiar 
l’Entrata dell’ Vefcouado, e benificare i 
Fondi , che n’accrebbe le rendite à beneficio 
de’Succelfori. Ville fcdici anni in quella 
nobil Prelatura , e refo gloriofo il fuo nome, 
& obbligatoli con la beneficenza i Tuoi Sud- 
diti , Ialciò quello Mondo l'anno >j$ 6 . & 
accompagnato dà molte lagrime fù feppcli- 
to appretto ’i Zio nella Catcdralc d’Afcoli, 
Veggali l' Abbate V ghcJli Italia Sacra . 





Aluigi Cardinal Fllcnfc 
Ferra refe. 

Vcfcouodi Ferrara* 

M5J- 

Anta grand’attitudine a! 
gouerno delle Chicfc_# 
moftraua il Screniflimo 
Principe Luigi d’Efte, 
figliuolo d’ Hcrcole II. 
Duca di Ferrara , che 
non ancor ben compito 
l'anno quintodccimo di fua età; il Signor 
Cardinale Hippcliroll.fuo Ziol’anno i jj j, 
pigliò rifoluzionc , di rinunciargli il nobil 
Vefcouado della fua Patria, che folamcnte 
tre anni haueua polleduro, E nell’ Metto rf*po 
il Re di Francia , fuo Zio Materno , gli donò 
anco il nobile, c ricco Vefcouado Auxirano. 
Lcqualidue Chiefc Epifcopali feruironoal 
noftro Screnilfimo Principe Aluigi Eftenfe 
per le due Colonne d’ Hercolc, col Non plus 
vltra, Perche oltr? quelli due Vcfcouadi 
non hebbe , ne volle mai accetarc altre Chic- 
fe, e maggiori obligazionj , di renderanno 
dell' Anime altrui; anziché hauendo fatto 
Solfraganeo della fua Chiefa di Ferrata, Al. 
fonfo Roderti » Vefcouodi Compcchio, Pre- 
lato di gran (lima, enei gouerno ifquifitiffi 
mo, e di fomma fodisfazione al Popolo, e 
Città di Ferrara, che fi tcncua meglio go- 
ucrnatadel vicinato; 11 noftro Principe c!- ( 
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fen- 
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fendo poi fiato l’anno 1561. creato Cardi 
naie dà Pio IV- quando fi crcdeua , che per 
maggior decoro, flcaccrefcimcnto di gloria 
alla dignità Cardioalizia 0gli hauefic dir 
mandata, non che accettato altre maggiori 
Rendite di Chiefe, e benefieij Eccle Gallici, 
egli di timorata confcicnza, con magnanima 
rifoluzione , per dar anco efempio àgli altri, 
eh e più d' vna Spola , c Chiefa pofiedcuanoj 
l’anno 15 6j. liberamente rinunciò, il Ve- 
feouado della fua Patria , ancorché ricchifsf 
mo, 5 t vno de migliori d'Italia, quale fù 
poi conferito à Monfigqor Alfonfo RolTetti 
fopradecto nobile Ferrarefe, che n' era fiato 
diecianni Softraganco, per fìfteflo Sereni f 
fimo Principe Aluigi d‘ Erte. Egli poi firitcn 
nc il Vefcouado Auxitano in Francia ; non 
perche fofic migliore di quello di Ferrara; mi 
perche gli Eretici con gran libertà già haue- 
uano cominciato ad infettare la Francia , du- 
bitando S.A. ch’il limile tentafiero di fare 
nel fuo Vefcouado , non volle in quel gran- 
difiimobifogno, abbandonatela lua diletta 
Spola, anzi con tutte le forze dello Spirito, 
e con Tarmi, c gran potenza, & autorità, 
ch'egli haucua in Francia, procurò Tempre 
di mantenerla nella purità della Santa Ro- 
manafede, Hauendopoi Janafcentc Com- 
pagnia de’ P. P dei Gicsù nella Città di Fer 
rara fatto elezione di buone, c comodo (ito, 
per fondami il loro nobile Collegio, e coni 
molti aiuti di Barbara d'Auftria, Duchefia 
di Ferrara , c di Nicola Suana ricco Cittadi- 
no , e d’altre pie , e diuute perfone , cilen- 
do in punto, per principiare la fabbrica 
della prefentc nobil Chiefa, 1 anno 
1 570. adì 5. di Nouembre per mano 
del hoftro gran Cardinale Luigi 
Efienfc,e del Duca Atlònfo 
II . fu con gran lolennità , e 
pompa porta la jpìitra_# 
Angulare nc’ fonda- 
menti della detta 
Chiefa; nella 
pietra fiati- 
: no inci- 
fc quelle paiole, 

Aloyjtus Cardinali! Ejlenjìs 
Tit. S. Lucia in Silice Dtacooui . * 
Atpbonjo Eftenjè Ferrari a Duce , 

M D. LX X* 
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Sipione Eflenfe . 
rerrareie. , 

Vefcouo di Calale. 5 ii !/ ' 
! ' 555 . * 

ij 1 -tJ . . . (j • . Il I j.l 

V’ Monfignor Sipione di- 
gnifiimo rampollo del 
(angue Eden fc , e con le 
fue virtù, emeriti eccel- 
lenti s’ acquiltò tanta 
befièuolcbza apprello di 
tutta la Città , che nifla- 
no più di lui era accia 
mato per il decoro della Patria, & ornamento 
di Ferrara . In fua giouentù s’applicò allo 
ftudio,e vi fece riguardeuolc profitto ,■ onde 
fù proueduto d’vn Canonicato della Cate 
drale, e quindi poi anco dalla magnanimità 
de’ Principi accreiciuto d'alni aflègnamenti, 
e buone pendoni, per comparire con ogni rc- 
ligiofo decoro à Roma,dojue andò per diucifi 
negozi della fua Patria . Conofciuta poi in 
quella gran Corte T attitudine ad. ogni mag- 
iorgoucrno,e!a fua bontà, e follici enza, da 
.’apa Paolo IV. l’anno 1 5 If 5 - dì Luglio 
fù creata V efeouo di Cafale nel Monferrato; 
nella qual Città MonGg. Sipione fece la fua 
folennc Entrata, con religiofa pompa, e con- 
coifodi Popolo, il quale nel fuo nqouo Pa 
fiore alla generalità dcllanguc'Efténfe, tro- 
uò poi anco congiunta ogni bontà di vira 
efcmplare, c buona dottrina . fhrtjuefto Pre- 
lato di maniere grazioGflime, & amabili, c 
molto inchinatoalla pierà ,.e virtù Chrifiia- 
ne,ondc conofcendolc fue 7 obligazioninon 
lafciòco fa, chegiouar poteffe alla fua Chic. 

T“ " fa, 
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fi, e Popolo diletto.. Introduce belli flimc 
diupzion j per il culto de Santi . Vificò la fu? 
Diocefì s regolandola fecondo la forma de' 
Sacri Concili, e dottrina de* Santi Padri. 
Mantenne i] fuo Clero nel fplcndore di vita 
Clericale, e fece molte opere pie io fa Iute 
dei fuo Grcggie Gouernò lafuaChicfa dj 
Cafale dodeci, anni, c venne à mancar di vi- 
ta in SaffuolojbeJliflima Terra del Modoncfe, 
ouei' anno 1 567. fù fcppelito . Vcggafi Ita- 
lia Sacra T.4 f. 777. < 5 c altri Autori , q Gua- 
rino, e Superbi. 





■ ' n b Hqrcoie Tombefi 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Rauello. 

15S5. 

: • .1 

Audio dei Principato 
Citra nel Regno,anrica- 
mente era vn Caflello, 
chiamato Torto, fotto la 
giurifdicione Amaifita . 
na, dalla quale per diuer- 
fi accidenti, fcottcndo il 
' i'>-n giogo, c.ribcllandofi; ri- 

incffo per forza all’obcdicnzn; in dcteflazio- 
ne di quella ribellione fù dimandato per 
molti anni Ribelle, come ne fanno teftimo- 
nianza alcuni Scrittori. Lnfciato pofciacol 
tempo l’ odiofo nome di ribello , fù con voce 
accomoda taderto Rauello: E da Papa Vit- 



tore ìli. 1 * anno 1 086. ad infianza del Rè Ro 
berto, figliuolo di Ruggiero, fù cretto in Cit 
tà, e datogli per primo Vclcouo VrloncPa. 
picio, Monaco Benedettino, religiofo oltre 
la nobiltà del pingue, molto dorto , c meritc- 
uole . Di^uefta Retta Città di Rauello fù 
Vefcouo jj noftro D. Hcrcolc Tombelì , nato 
in Ferrea 4 ‘ hooorata,ebcn degna famiglia 
dì cui de forip vfdti altri /oggetti molto fti- 
mati. Tiacole fù di bcll/fimio ingegno, c 
con molta facilita apprcfele buone lettere, 
& impalò anco la lingua gfcca in modo, che 
lui. parche natiua,, c famigliare. Slfece 
Monaca Bcnederrino, e fra drlortì col Radio, 
c buoni cqftiimi s acquilo non folo ottur o 
nome’, mà impieghi , &honorcoo!i carichi 
nella fua Itellgji ne , dc.cQcndn hotfraror 
Generale in Roma, cmoltoRìmaro perla fua 
erudizione, e caro à Giulio Ili. Pont. Mattalo 
da Sua Santità l'anno 1555. li 18. Settem- 
bre fù creato Vefcouo di Rauello, doue con 
l’ efempio di buona vita, cianti cofiumi gio- 
uò molto al fuo Popolo, c vi lafciò chiaritimi 
fegni del fuo valore. Ricoucratofi poi alla 
Patria, molto Rimato, adoperato dalli 
Principi ERenfi in diuqrh negozi, dà quali 
impetrò grazie, c priWegì per la fua Cafa 
TombelUad inftanza d.c’Moqact diS. Bene» 
dettola, Religione li 25. Marzo 156$. con- 
facrò quella bella, e nobij Chiefa , di nuouo 
edificata, ^,vn Reggio V on iReio. Scritte 
quello Prelato Opere bqìl iflimc in materia di 
Ecdefiaifai.Riri, e Vita Spirituale, riportan- 
do dal Greco alcune nobiÌttìMe l Compoflz?ot 
ni d'antichi Autori, cìfofc follerò Rampate 
magiorment£ accrelccrcbbqpo io fplendorc- 
della fua perfona . Venne poi ù lafciar quella 
mora! vita l’anno 1J70. E fù fepoltoinS. 
Franccfqq di Ferrara d’ a uanti l' Aitar Mag- 
giore, con quella br«udJku lC poucra Infcrit- 
cione . ’r- 

H erede T amb ufi Ve fi quo , 

, ! J ; ’ 1 M D» L,\ X * (>v r) | - 

Ne fcriue il Guarini Lib. 2. £54. Italia Sa- 
atip..f.ao3. ‘ w- ... 
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Al fonia Rollerò 
Ferra refe . 

Vcfcouo di Ferrata * 


tal: 



V* fcmprc in Ferrara molto 
Mitrata, è tenuta in gran 
pregio la nobile, ed antica 
Cala de* Signori Conti, 
hcra Marchili K ottetti, ri- 
piena di foggetri in (tute 
le piò nobili difeipHne, ed 
Arti libera lì eccellcntifftmi . Ma Monlrg. Al- 
fonfo, Vcfcouo di Cornacchie, e poi della Tua 
(leda Patria, & vhimamenre rEmincntif- 
fimo Cardinale Carlo Rottettì, Vefcouo di 
Faenza, e rilluftritttmò Sig. Màrchefc Fran 
Cefco viuente 1* hanno colmata di tanti hono- 
ri, ricchezze , aderenze, e dignità grandif- 
fime, che fc non fupera, agguaglia fenza ve 
runa diffccultà I altre nobilittime delle Citta 
di Ferrara. Il noflro Monfig Alfonfo perle 
fue eccellenti qualità , perla dottrina , pru 
denza, finittìroo ingegnere dcltrczza nel tra t 
tare importantittunr affiti, diuennein tanta 
dima appretto tutti, ed in Ipccic à gli Scrcmi- 
fimi Principi Eltenli, che fu accettato per lo 
ro intimo, e latioririllimo Conigliere, onde 
per arra del loro affetto, fùdato Coadiutore 
àMonlig. Ghillino GhiJlini,Vcfcouodi Co- 
macchio, conficurafpcranza di fucccdcrgli 
in quella Chic fa . Ocfccndopoi Tempre più 


di confidenza , e riputazione appreflo di A! 
fonfo I. & Hercoie II. amendua Screniffrmi 
Duchi di Ferrara fu mandato più volte 
Amba foia tote à Clemente Vii. Paolo li 
Più IV. e V. Sommo Pontefici. Andòin_ 
oltre Oratore à Carlo V. Ferdinando Primo 
e Malfimiliano Inuittittìmi Imperatori, & an 
co Ambafeiatore adHcnricoil. Rè di Fran 
eia, e fù vno de’PP. del Sacro Concilio di 
Trento. Onde nominatifsimo per tante ca 
riche, e nobililfimcAmbaìciaricdiuenncin 
gran (lima appreflo tutte le Corti, e Princip 
d’Euiopa, che molti di loroj’honoraronoc 
ampliami Priuilcgi, Titoli , Picemincnze, 
ricchezze non ordinàrie. Fù , come diccmo 
l’anno 1548. creato Coadiutore del Ghetti 
ni, fc bene poco gli fuccedettcneirVefcaua- 
do diCoraacchiojmà ben sì J’anuo 1 563. or 
renne quello di Ferrara, Tua Patria ccduicgJ 
dal Sig. Cardinale Ahiigi, con tanta accia 
maziooc del Popolo , <hc orai piò, per Rad 
dietro s' era veduta allegrezza, e giubilo fi 
mile in quella Città. Fa quale poi Vanno 
1 570. torta I ù metta, e pieni degni graueaf- 
flizone,per i grand ittimi. e fpauenrcuoli Ter 
remoti, che per più Mefi fegu irono in lci*<.on 
deplorabile rquìrta*. e miTcrabile caduta delle 
più nobili, e magnifiche fabbriche di lei, in 
modo che temendo ogn* vno, nobili, óc igno- 
bili, Secolari, e Rcjigiofr, ancoleSacrc Ver- 
ini, di non r citar oppre Ili, cfepolri viuinel- 
a caduta degli Editici, lafcratc le proprie ha- 
)itazroni,an.co la Città iftefla , chi loporeua 
fare, ancorché d‘lnucrno , e molto freddo, fi 
ricirauano alla Campagna', cdortfliuano ncl- 
e Cappanuccic, ò Baracche, come Patto», e 
[Soldati di Campo. MA il nollrobuon Vefeo- 
uo Rollerò con animo inuitto, pictcfo, e gè- 
ncrofo infieme tutto il dì , e buona parte del- 
a notte in quelli gran frangenti feorreua la 
Città tutta, portando aiutai poucrclli , con. 
'dandogli afflitti, ricoucrando altroucJc»»# 
Verg rvi Sacre, e riparando al meglio che 
potervi alle Tue defolate pecorelle. Volle, 
che li fjcclfcrodiuore , cfolenni Proccffioni, 
fine di placar V ira di Dio,; con 1 ‘ intcrccflìo- 
ne de' Tuoi Santi; & egli (letto ancorché in 
età cadente, alcune volte co’ piedi nudi , fe- 
gU’tó IcProccttìoni , e vifiiò 1 Santi luoghi, 
lino a che finalmente piacque aS. D. M; d» 
>or fine à tante mifer ie, celiando i contino r,c 
tremendi tremori de Ha terra , che hapeuano 
disformata , e quali atterrata fi be lla , e gran 
Città. Ville il noltro Monfig. Alfonfo Sof- 
ferti 1 
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fecci tino all' anno i duodicefirao della 
fuaperfettura fpiricuale nella Città di Fer- 
rara, e piepo d’anni, mi molto più di mariti, 
e virtù Chriftiane , fù chiamaco a goderei! 
Cielo: 11 Aio funerale fù folenniflìmo , tutta 
laChicfa veftita di gramalia, e la Corte di 
lutto.* Claudio Bcrtazzoli, famofolurifcon- 
fulto,c facondo Oratore accompagnò il Mor- 
torio con vnab-llilfina» ed ingegnofa Gra- 
done, conchecauòda gii occhi degl’ Vdito ; 
ri copiofe lagrime, e dal cuore profondi fu 
fpici . Il Cadaucro di Monlìg. Vefcouo fù 
fepolto nella Catcdrale , d' auanti 1 * Aitar 
Maggiore nel (a lire i gradini di quello > con 
la fluente Memoria . 

Alphonfut Ro/Jcttuf Epìjcopur Terr*ricnfis 
Pro fe 3 Cr Succtjfortkus » MDLXXV « 



Hercole Sacrati 
Ferrare/è. 

Vefcouo dì Cornacchie.. 

* 5 * 3 ' 

Abbiamo di fopra così 
di [unge, e molto alla 
difcolta , accennato i 
degni , & eccellenti 
.foggetti, che hanno il 
lucratola nobiliffimt_j 
Cafa de’Signori Conti 
hora Marchefì Sacrati 
di Ferrara, in proua diche badi hora dire, 
che hanno hauuto vn Hercole, non mica quel 
mezzo fauolofo, c tutto fai fo Dio della Gen- 
tilità, mi vn vcro,c rea! Prelato, Miniftro del 
noftrovcro Dio.-Quieltofù Monfig. Hercole, 



Vefcouo di Comacchio, figlio del Co.Giuiio 
Sacrati , eContcfiaLaura Turchi , fua Con- 
forte: Hcbbcilgiouinc nobile, virtuofa c 
ducazione, onde dopo l’ Immanità, atten- 
dendo allo lludio delle Leggi, vi fece nota- 
bilprofitto, de in Ferrara con cnolt' applaulo 
ne confcgui il Dottorato . Ne meno era egli 
adornato di varia letteratura , onde difeor- 
rendo d’ ogni virtuofa proiezione , moltraua 
la finezza del fuo bell’ ingegno . Fù Canoni- 
co della Catedrale, & accrebbe lo fplcndo 
re di quel nobil Collegio, e fe maggior Ju 
me fi può portare al Sole. £ perche Moni? 
gnor Alfonfo Roderti Coadiutore del Ghil 
lini nell’ Vcfcauadodi Comacchio non potè 
uaalfillcrealh fua Cura ; per eficr di cónti 
nuoaddoperato dà Principi Eftcnfi m Amba 
fciaric, & altri negoci importantilfimi , gl 
lùfoftituito ilnoltro Canonico Sacrati , qua 
le poi anco pienamente ottenne detto V eleo 
uado l’ anno ì 563. Gouernò quel Popolo ot 
timamente , c quali vn’alrr’ Hercole non fo- 
le vi Julienne francamente, il grauc pefo 
del Miltico Ciclo della fua Chiefa , màvi re : 
cile l’Idra delli fette capi, cioè con l'efem- 
piod’vna vita integerrima, e con la dottri- 
na, e fante ordinazioni procurò, di leuarin 
quel popolo l’cffeta di Dio uc’ fette peccati 
multali. Hifòrmò il Clero, nduccndclo all’ 
antico fplendore di religiofa , e laudabili vi- 
ta . Nc meno s’affaticò, che il Popolo feguif- 
le l’clempio de Chierici. Introdufle uuouc 
deuozioni vaiò la Vergine Santdfiraa, c 
diede mano, che fc gli fabbricaliero den- 
tro la Città, c fuori nella Diccele bei Tempi, 
c Sacrari Altari. Vide dà. ottimo Pretaro fino 
all'anno 1 59 1. che venneà fciokrfrda quelli 
legami di vita mortale . Il fuo Cadauero 
con molto honore fù portato à Teppe lire 
nella Chiefa dell' Hofpiralc di S. Maria di 
Ponte, Ius patronato delta foa Cafa. Nc 
fcnuc il Guarini nel luo Compendio, c 1 ’ 
Abbate Vghellr Italia SacraT. a.f. 509. 
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Giacomo Sacrati 
Ferrarefe. . 

Vefcouo di Carpcntraflo. 

1568. 

H’ medclìmo tempo , che 
v'iueua Monfignor Her- 
cole Sacrati , Vefcouo 
diComacchio fopradet- 
to , la famiglia de’ Si- 
gnori Sacrati , Caualic- 
l! Ferra refi, andaua co- 
piofa di molti altri no6i- 
liflfìmi Soggetti t tanto Secolari, come Ec- 

clefuflici, tra quali annoueriamohora Mon- 
fignor Giacomo, Vefcouo di Carpentrallo, 
nello flato d' Auignonc. Q.uefto Signore fu 
figliuolo del Conte Gio. Battifta Sacrati , 
fainofo Leggifla, e Caualicre di gran talen- 
ti, hebbe per moglie la Contcfla Margheri- 
ta Sadoleti,Sorclla dell* EminentiflìmoCar 
dinaie di qucfto cognome, donna fccondif- 
itma, che gli generò ben diciotco figliuoli, 
fuperfliti al Padre, fri quali Giacomo, di 
cui parliamo, cui la Madre impole quello 
nome, in memoria del fratello Cardinale, 
cheli chiantaua'Giacomo, come anco per ri- 
fuegliarc la.ricordanza del Caualicr Giaco 
mo Sacrati, che fù fopraintendencc della.*, 
Guerra , cha Vv.rtiua fù il Duca di berrà r a , e 
la Republica di Vcnccia; E tenne anco mol- 
to tempo il Commiflariato di Kouigo. con- 
tro l' impero de’ medemi Vcnedani. Mà il no 
Aro Giacomo tutto inchinato alla picrd, & 
allccofc della Chicfa, attefe allo Audio del 
le dittine, &humanc lettere , c tu in gran_^ 


ftimaappreflò i Virtuofi, ne meno amato dal 
i Principi Eftenfij col fauorc de* quali an- 
dato à Roma, e portoli in habito di Prelatura, < 
riufccndo di molta fodisfa2Ìone alla Corte, 
dopo honorati impieghi , ccariche cfercita- 
teindiuerfe Citti dello ftato Ecdclìaftico, 
jù eletto Vefcouo drCarpcncrafso nello Sta- 
to d’ Auignone cedutogli dal Sig* Cardinale 
Sadoletti, Tuo Zio, la qual Chiefil egli go- 
ucrnò Tempre con gran fama d’ottimo , e vir- 
tuofe Prelato. Tu quello Signore fratellodi 
Paolo Sacrati , Canonico del Duomo di Fer- 
rara, huomoinfijgnc, e letterato, dicui par> 
aremo à fuo luogo 0 . Vengali il G ua rini Lib. 
3 f. 183. c l'Vghcili T. i'.f. 50 9. todouico 
Vedriani.f. a8.il Superbi, eGuatinh . 

— . — -- — — — ■ - - 



Angelo Grazzini 
Ferrarefe. ’’ 

Vefcouo dì Polminia. 

157°. 




Acque quello va lorofo, e 
dotto Prelato in Ferrara 
benché 1 ‘ Vghcili dica in 
Lugo, del Ducato di Fer- 
rara, dell'honoratafami- 
glia de Grazzini origina- 
ria di Siena, &r vfeito dal- 
la pucricia , fù pollo lotto buoni Macftri del 
, la Compagnia del Giesù, che all’hora ha- 
i ucuanoapcito le Scuole , e per la fottiglrcz- 
.za del fuo ingegno s’appiolitró notabilmcn- 
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Brandelifio Trotti 
Ferrarefè. 


Vefcouodf Moriana. 


tc nella gramatica, e quindi anco nell'hu- 
manità • Inua ghitofi poi della Santa , e dot- 
ta Religione de’ PP. Dominicani , dimandò, 
efù ammefloàquel Tanto habico, doue con 
cantoferuòrc attefeallc fetenze della Logi 
ca, Filofofia , e Teologia , che fù giudica 
to degno, d’eflcr mandato à Bologna , che 
vi è lo Studio formale, fioriti (lìmo d’ eccel- 
lenti Filofofi , c profondi Teologi ; ouc ac- 
quilo il grado di Lettore,c poi anco di Mac 
Uro, con grand’ ho note, &vtilc della lua He 
ligione;perche infegando à Gioueni con più 
ifquifito metodo , d’ummaefbar altrui, le ne 
viddevnariguardeuolc , ed ottima riufcita 
Fù poi fatto Inquifitore di Faenza , nel cui 
lantiflimo Tribunale fempre fece nfpleodere 
iafua gran prudenza , & ardente zelo nel ri 
durre alcuni al drico fenderò , da cui s‘ erano 
(coltati. Pio V. poi Santiffiroo Pontefice, 
volendo premiare le fatiche.e virtù del Graz- 
zini Panno 1570. li 20. Nouembregli confe- 
rì il Vefcouado di Polignano, Città del Re- 
gno di Napoli neir Apuiia honorata col tito- 
lo di Marchcfato nella famiglia de' Signori 
Marchefi Radulouich, acqui (tata da’Signo- 
riSauelli, che già n’ erano Padroni. Colà 
dunque fe n’ andecte il nofiro Monfignor An- 
gelo, e con P efempio d’angelica vita ralle- 
grò, & innanimì talmente quel fuo Popolo 
alla firada di falute, che Tene potcuafpeia 
re va’ profitto mirabile , tanta mutazione di 
cofiumi cattiui in buoni (ubico fi viddero. Ma 
quel Paefe, e quella bada Terra non potè lun 
go tempo godere la prefenza corporale di 
quell’ Angelo, deftinato al Paradilo.- perche 
auanti compilerò due anni della fua reffiden- 
za, venne à fornire il pellegrinaggio di que 
ilo Mondo. Il fuo Corpo lù fepolto nell*_, 
Catedrale di Poligniano , in latino detta Po. 
lymmuMtm dedicata alla gloriola Aliunta 
di Maria Vergine. Vedi Italia Sacra T. 7. 
pag. 1028* 


1570. 


dorè 


ELLA nobilifììma Cafa 
Trotti. Gcntilhuomini 
antichi di Ferrara, ne 
hanno fcrirto cosi eccel- 
lenti, e famofì Autori, 
che la mia debil penna 
non vi può aggiugnere 
cos’ alcuna. Fila è fiata fempre copiofiflima 
di 1 « ggerti Eminentilfimi . non fo lo nell' Ar- 
te militare, e goucrni Politici , md nelk_* 
fei' nze diuine , fiumane, & hà ottenuto no 
bililfinie dignità della Chiefa , e dimandimi 
honori del Mondo. Di quella celebrata fa- 
miglia fù Monfignor Brandelifio,* Caualicrc 
d’ ifquifite qualità , e di virtù eccellenti , la 
minore delle quali fùvna lìngular bontà di 
vita , e candidezza dicoltumi, onde inchi 
nando molto più alla pietà, che all’ armi, 
pigliò rhabitoihcricale, efù fiittoPreuoftì, 
del Duomo > dignità fra Cononici molto 
(limata. Quindi il ScreniLimoSignorCai 
dinalc Hippolifo Efienfe, che l’haueui^ 
creato fuo Maggior Domo , quando andò in 
in Francia Legato Apoftolico, mandato da 
Papa Paolo IV. lo volle con lui . Arriuati poi 
alla Corte'Rcale 3 ed il Trotti facendo Loffi 
ciò fuo co n ogni maggior diligenze , c f pf<» 







ottcn- 


dore del Tuo Padrone , S.M. auuifara della 
grand’attitudine di quello buon Minillro,vi 
sofegli occhi, Copra, e Tempre più Ce n’an- 
dò inuogliando» d’hauerlo apprcfltrdi 
quando il Signor Cardinale liberamente gli 
1 hauelle concerto: Mà il Legato , che fi tro- 
uaua molto ben feruito da Monfignor Bran- 
dello, non diede quella rifpolta,àchi gliel 
domandaua per parte del Ile i che S. M. non 
volle impegnarli à farne egli la inchieda, ma 
come auuedutifsimo Principe, c liberai irti 
mo Re per trattener il Trotti in fua Corte con 
honoratiffimo pretefto , gli donò il Vckoua- 
dodi S.Giouanni in Mariana circa gl’ anni 
del Signore 1 570. Leggo ben io , che nella 
Corfica, foggetta alla Screnillima Rcpubli- 
ca di Qenoua fi trouaua vn antica Città, già 
affatto diftrurta , chiamata Mariana , la cui 
nobilCatedrale era dedicata alla Santiflitna 
\flunta di Maria Vergine; Della qual Citta 
Mariana, così chiamata dà Mario, che la 
fece Colonia de’ Romani ne fcriue Saluator 
Vitale nella Descrizione dell'lfola di Corfica, 
c l'Abbate Vghclli Italia Sacra f. 1392. Ma 
non vi trouand’ io tra i Vefcoui di quella Cit- 
ta Mariana , il cui Prelato bora riliede nella 
nobil terra, della Baltia, oue hanno i Vel- 
coui dà Mariana portato il loro Seggio 5 niun 
Vefcouo di quello nome Brandilifio, e Co- 
gnome Trotti.- enei 1570» dopò la morte di 
Monfignor NicoIdCicala eflendo , (tato elet- 
to Velcouo di Mariana Gio. Battiila Centu- 
rione , come fi legge ltal. Sac. T« 4 'f- 1 3 98- 
bifogna affermare , che Monfignor Brandeli- 
fio non fole altrimente Vcfcouo di Mariana 
in Corfica, màdiMoriana in Francia ^ òal- 
trouc » che à me non è ben noto, e mi rimetto 
algiudicio altrui. Del noftro Vcfcouo Trot 

■ ti nc fcriue il Guarirli Lib. P.l< 24* ^ ^Itri , 


Vincenzo Cefenda 
Ferrarefe. - 

VefcouodiS Agata de Gottù 

1572. 


Napoli, c Benc- 
uentoalcui Arciuc 


chiami de’ Gotti, perche quelli Popoli lun 
go tempo l'habbiraffero, come luogo fortii 
limo , ellendo porta fopra d’ vn alta Rupe ba 
gnata d’ intorno à guifa di larghe folle dà vn 
Torrente molto profondo • Hora la Citta di 
S. Agata hà titolo di Ducato, & il fuo Vc- 
fcouo gode la dignità d« Barone Reggio, con 
auttoncà Spirituale., e temporale fopra di al 
cuni nobili Caltel li. Di quella Città di 5 . 
Agata de' Gotti fù fatto Vcfcouo il nollro 
Monfignor Vincenzo Cclcnda. Nacque in 
Lugodcl Ducato di Ferrara , e fattoli Reli- 
ligiofo di S. Domenico, con la finezza del 
fuo fottile ingegno tanto s auanzò nello llu 
dio, enc’buonicoltumi , che conolciuta la 
fua dottrina, & attitudine all’ infegnare, fu 
proueduto di Carcdrc in diuerfi Mnn ften 
della fua Religione, nel che riuscendo fccon 
dol’afpettazione , di gran fruito à Scolari, 




FERRARA X>* ORO 
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I ottenne poi a ltri gradi, & honori, che fi di ftri- 
buifeono fra vircuofi. Papa Pio V. di gloriofa, 
efantamem. chenonlafciò mai imperniata 
la virtù, hauuta piena informazione di que- 
llo valorofo fog getto , c trouandolo a t erisi- 
mo al goueino della Cliiefa di Dio, l'anno 
1 572. adì 6. di Febraro Motuproprio lo creò 
Vefcouo di S. Agata de' Gotti. La qual di- 
gnità fù poi portata da Monlìgnor Cefcnda 
con ogni maggior honore di fc dello, & vrilc 
del Tuo Popolo : Perche andato alla fua Re- 
lìdenza, e riceuuto con gran dimoiirazioni di 
honore, eriuerenza, li diede egli .informa 
re il Clero, &à correggere gli eirori del Popò 
io, e lo fece con euid ente furto, &vtile de- 
gli vni,e degli altri . Fù Prelato di gran mo 
derazione d’ animo, e molto cariratiuo co' po- 
ueri, onde buona parte dell’Entratc della 
fua Mcnfa Epifcopale,chcalcendca dua mil 
la feudi di quella Moneta , ne fpendcua in li- 
moline, & opere pie. Morì poi l'anno 1583. 
li 1 1. Gennaro Italia Sacra T. 8 f. jo 6 , 



Nicolò Grana Ferrarefe. 


Vcfcouo d’ Anglona. 


9 * 

Icome brauo Dottore, ch'egli era,haueua 
limprellò bella elpctcazione negli animi di 
tutti. E perche Monlìgnor Vclcouo d’ An 
giona, feruiua d’ Oratore , & Ambulo ìCotc 
all i Principi Seremlfimi di Ferrara apprelTo 
la Santa Sede, e molti negoci padauanopcr 
le mani del Grana , che haueua piudertzi, 
nel trattarli, e feliciti ncll'efcquirli; però 
ne venne in buona apprenlionc apprclio de’ 
medelìmi Duchi, i quali fecondo loccafioni, 
gli faceuano godere molti fegni della loro li- 
bera iità . Se ne fcruì anco Monlìgnor Grana 
di qualche volta per Vicario Generale dell 
fua Chicfa d' Anglona , onde djuenuto piac- 
cico di quella giurifdizionefpiritualc, e fat- 
toli pur anco conofcere in maggiori impieghi 
nella Cortedi Roma , e nella illell.» del Sig 
Cardinal Luigi d' Erte , fuonatural Padrone, 
colfauoredi lui l’anno 15 -*8. adì 12. Dicem- 
bre fù dà Papa Gregorio XIII creato Coa- 
diutore nell’ Vefcouadod anglona à Mon- 
iignor Amafio Crcmonclc, eh’ era lucccflo 
al Grandi in quella Chiefa , e che feruiua an- 
eli' egli il Sercnilfimo Cardinal d’Efte . Nc 
potcuaalliltcrealluo Vcfcouado Moilignor 
Coadiutore Grana , due anni dopr» , feguita 
la morte dell’ Amalìo , che non lù le non ac- 
compagnata datrautgli , & accidenti sfoi ru- 
llati, fuccdlc poi mticraméte nell'Vefcouado 
d’ Anglona, e lo tenne lino all’anno 
che pafsò all'altra vira , c fiì fepolto nella 
fuaCatcdrale. tparc, che il Santorio, Sto- 
rico aliai veridico, dclìderallc nel nollro 
Monlìgnor Grana Ferrarefe, maggior coni 
fpondenza d’animo grato verfo l’AmJìo, di 
cui craCoadiurore, perche in certi fuoi naua. 
gli l'haucrebbe douuto Sentire , & aiutare 
con più lineerò, c leale affetto ; Tanto ab 
bnmincuoleèil vizio dell’ ingratitudine, che 
ogni di lui piccini ombra ci p^re vn Corpo g i 
I gantefeo. Di Moulìg. Grana nc parla l’iftclfo 
Antonio Santcrio. Il Guarioi Lib. j.f.ji 7 
L' Abba te Vghclli Italia Sacra T-7-pag. 159. 
& altri • 




1S7 8 - * 

Aueua dato gran faggv 
di fua perfona, Nicol* 
Grana Ferrarefe ,d’hono- 
rata famiglia nato, nell 
Corte di Monlìg. Giuli* 
Grandi, per huonio <1 
molto valore , e prn rico c 
1 Secretarla . Lt anco ne’ Tribunali di Roma 
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Flaminio Rouerella 
1 Ferrare fé,- ~ 

Vcfcouo Campanienfc. 

' ; i j 8 /}.. 

1? t* . ; ilr ’ * r • 

Ampagna è vna Città nel 
Regno di Napoli , illu- 
strata col titolo di Mar- 
chesato, porta foprj_» 
d’vn Monte , ne Medi- 
teranei , nel Principaro 

Citeriore , honorata , e 

fatta Città da Papa Clemente VII. l’anno 
15 a 5 .di quella Città fu creato Vefcouo il no 
Uro Morilignor Flaminio Roucrelli l'anno 
7584. Lafua famiglia era, & è delle nobili 
di Ferrara . Mà perche que’ Signori hauc 
uano acquistato molti beni Stabili, e Feudi 
Contitolodi Conci, e Baroni dtH’Imperio, 
porti in Romagna fui Territorio di Ccfcna; 
perciò alle volte habitando coli, auuentve, 
che il nortro Flaminio nacque in Romagna, 
mà allcuato poi, c nudrito nella Citta di 
Ferrara , riufeì foggetto eccellente, noume- 
no degli altri Tuoi Anteceffori, che areccaro 
nogranfplcndorc, c gloria alla Patria, c no- 
biliflima fila Cafa . Fu gran Filofofo, c buon 
Lcggifta, adornato dibellìllimc lettere, & 
intendente d’ogn’altra liberale profdfionc. 
Per quelle fuc virtù, non meno, che per la 
nobiltà del fangue , fìi molto amato, anco 


dalli Principi Ertenlì di Ferrara, lòtto i cui 
aufpici auuiatoli alla Corte di Roma , non— 
fole per la grata memoria di tanti Illuftriflimi 
Prelati Rouerelli , quanto pcrlcfue proprie 
virtù, c dolciume maniere fù tenuto in mol- 
ta ftima . Hcbbc colà honorati impieghi , c 
vi fece mortra della fua prudenza, &atticu 
dine à maneggiare negoci, c trattati di con- 
fidcracione . i ù anco Goucrnatoie di alcuni 
luoghi , c Città del Patrimonio, e ncriulcì 
con gran fodisfa ciotte de Popoli , e piacere 
de’ Sommi Pontefici; Onde eficndo vacata 
laChicfa di Campagna, per la morte di Mon- 
fignor Scarampi Prelato di gran meriti, no* 
bile, c molto lìiinato dà Gregorio XIII. 
Buomcompagni Bolognefc., Pontefice Maf- 
fimo 1 anno i 584* li *8- Marzo vi tù dato pei 
fuccertore Monfignor Flaminio Rouerelli, il 
quale humilmente rcfonc gra zie a S, B.vi an- 
dò, elù uceuutpcon honori , c lingular di 
mortrazione di duna , e figliai affetto di quel 
Popolo, che fù da lui poi goucrnato confin- 
gular amore Paterno, con prudenza, c Tan- 
to zelo . Odino molte belle cofc , che ridun* 
dando in maggior gloria di Dia, 81 vtilc di 
quell* Anime. Stette alla fua residenza fino 
all’anno 1 591. che poi defiderofó , di godei 
1 c ì luci deliziofi luoghi di Cabrjuolo nella 
Romagna, liberamente rinunciò il Velco- 
uado di Campagna , evi fi ritirò, doue ^ il ri- 
manente di Sua vira conduSfe dà vero Filofo- 
fo Chriltiano, notte, c giorno trattenendo- 
si sù Libri, cftà li buoni, e virtuofi Amici, 
nelle braccia de* quali venne à mancare di 
quella mortalvica . Ne fcriuc il Guar/ni Lib. 
3. f. r r 3. L’Abbate VgheJli Italia Sacra T. 7. 
pag. 656.de altri. 
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Giulio Canani Cardinal 

r»fi> .1 è . i 

Ferrare le. 

Vefcouo di Modon3, 

15? . 

E virtù dell' animo accom- 
pagnate dalla nobiltà dei 
fangue , fono Tempre vn.^ 
folccito, c diligente Au 
uooito, per ottennere il 
premio degli honori , 
delle richezze iniìcmc . In 
Giulio Canani , Nobile Ferrarefe, le proprie 
virtù lì rendeuano molto confpicue,e la nobil- 
tà del fangue riconofceua il Tuo primo origine 
dal fangne Imperiale Palcologo,che già tanti 
anni dominò nella Grecia, e per tutto l'Orien- 
te . Papa Giulio III. Pont. Maflimoconofciu- 
te le due nobilitarne doti di quello valorofo 
foggetto, che lo fcruiua per fcdcliffimo Se 
crctario l’anno 1554.I1 2 9. Nouembre lo creò 
Vefcouod’ Adria, trattenendolo però fan 
prcapprelfo della Tua perfona nel primiero 
officio di Secretano, mà Tempre più auanzon 
doti nella confidenza, e maneggio di grauif 
fimi rtcgoci . Morto poi Giulio , feguitò 
Monfignor Canani a feruire la Corte di Ro- 
ma , e gli altri Sommi Pontefici , e fù 
PP.che andarono, eli fottofcrillero 
ero Concilio di Trento. Papa 


tornì di coronare i meriti , e ie viftfo chiaritiì- 
me del noitro Monfignor Giulio Canani , 
creandolo Cardinale di S. Romana Chiefa la 
quale Eminentitfima dignità gli-cra (tata an- 
co procurata dal Scrcnilfimo AlFonfo 1 1 . d’ 
Ette Duca V. di Ferrara , c dal Signor Car- 
linalc Aluigi, à quali il Canani era carifsi 
mo. Afcéfo poi alla Catedràdi$an Pietro 
Grcgorù XHH. volendo in fegnodi gratitu- 
dine rico.iofcere li buoni Offici del noftro 
Cardinale Canani, chetici pattato Concia 
uehautua fattòogn* operi, per la Tua Crea- 
zioni al Pontificate. L’, afono ijpt.efiendo 
vacata la C hicladi Modofta per la morte di 
Monfignor F. Siilo Vifdomini, Dcmimca 
no. Tubilo quell’ Vcfcouado fù conferito al 
noftro Monfignor fcmincntiffimo Giulio Ca. 
nani. Lafcinta dunque la Corte di Roma .Te 
n’andò alia Tua S^ofa, e con la Tua rara pru- 
benza , & ifquifita dottrina non lafciòdi far 
cofa, che. alla Tua Chiefa gióuarpotefie. Vi- 
fitò ben due volte tutta la DioceTe , c vi pofe 
quegl’ Ordini, & opportuni rimedi, chc_j 
patucro neceltari . Rimette nell'antico fplen- 1 
dorè il fuo nobil Clero , c leuò molti abufi , 
& errori dal Popolo minuto, PoTc poi anco 
la mano a riparare l’ antiche Chicfe di quella 
Diocefe, e cominciò dalla Tua Catedralc^#, 
con animo di rinouarla tutta , mà chiamato à 
Roma alla creazione del nuouo Papa , che 
Tcguì nella perfona di Clemente Vili. Pon- 
tefice Matfimo, Fornita quella folcnnira, ri- 
tornado il Signor Cardina le aJ fuo Vcfcoua- 
do di Modena , volle prima riuedere la Pa- 
rria, c rallegrare i Parenti, & Amici. Ac 
colto in Corte dal Sercniffimo Alknfo Duca 
di Ferrara, c trattato ron ogni maggior ho- 
nore, e dimoftrazioni d’affetto fingulariffi- 
mo, il Sig. Cardinale cadette infermo, e fra 
pochi giorni l’anno 1592. vennea mancare 
EfùfepoltonelIaSagrellia di S. Domenico 
di Ferrara . Come s‘ è detto di fopra. Veg 
gali il Superbi P.p. f- ip. L’ Vghclii T. 2.6 
176. & 403. 
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Horacio Giraldi 
Ferra refe. 

Vefcquodi Comacchio. 

* 592 . 

ON faprcì ben dire, qua 
li due co/c lendine; pili 
fanofa , ed illuitre vna 
Famiglia : ò le dignità, 
&honori del Mondo, e 
molto più quelli della 
Chicca : ó la dottrina , 
& eccellenti compofi- 
zionid vn erudito, c fapicntififfìmoScritto- 
re. Sò bene, che all' Illuftrifsima , c nobil 
Ca fa de’ Signori Giraldi, Gcntilhuomini.e 
Ma rchefi Ferra refi non fono mancate digni- 
tà, & honori grandi . Ella c poi (lata copiofif- 
fima d h uomini dottile di bellifsnn’ingegno, 
che l’hanno illuftrata , crefa celebre per vna 
gran parte del Mondo. Miconuien bencfler 
troppo riferuato, e ri (fretto, nel parlare di 
quella nobiliffìma Cafa ,• perche palTando ho 
ra parentado fri di loro , & i Libanori , non 
voglio rendermi fofpctro, d’ interelfato, e 
tanto piu, chedafacondiffìmi, ebraui Ora- 
tori , con gran f indumento fono date cele- 
brate le lodi , ed Encomi della nobil Cafi_» 
Giraldi. E noi nella feconda parte della pre. 
feotc Opera n’ abbozzarono gii huomini , & 
i Soggetti più chiari , c dotti di quella», 
Ifchiatta. Hofa parliamo del nellro Monfi 
gnor Horatio Giraldi j che fù Vefcouo di 


Comacchio • Nacque in Ferrara l'anno | 
1 560. di Girolamo Giraldi, gcntilhuomodi 
rare, &ifquifitc qualità, che non hcbbc_#< 
mente ad inuidiare i Tuoi Antenati, che fu- 
rono Jofplendorc della Patria. FùiJgioua- 
nettoyalleuato con educazioni cosi eccellcn- 1 
te, che aggiuntoui molti doni della Natura, | 
la quale in lui fu adai liberale delle fue gra 
nufcì degno Soggetto della fua ftirpc.l 
N$V Accademie , & Vniucrdtàdi Ferrara», ! 
non fù mai dirauto il fecondo fri infiniti bei j 
ingegni , che vi dormano* Hcbbe con mol 
tu fua gloria il Dottorato deli' vna, c l'altra I 
Legge, cnclf’ Atte Oratoria portò il primo 
vanto. E pèrche la Corte del Serenidimo ! 
Sig. Duca AJfonfótli Ferrara volontari ab 
bracciaua ogni virtuofo Soggetto , il Giraldi | 
v’hebbc ftonoratidìmo luogo, e fù adai (li- 
mato , ói in piùoccadoni addopcrato, per lo I 
dhe n’ottenne in premio vn Canonicato della 
Catedrale , e non molto dopo confegui 1 * Ar- 
cipretato di Carpi , prima dignità di quella 
nobil Terra, che gareggia con molte Città) 
d’ Italia 5 doue Tempre più facendo rifplen 
derc la fua virtù , accompagnata dà vna inte- 1 
gritàdi vita riguardeuole, colfauorcdel Se- j 
remifimo Padrone Alfònfo II. l’anno 1592. 
il trigefimo fecondo di fua età , tù creato Ve - 1 
feouo di Comacchio, fucccdcndo à Monfi 
•gnor Hercole Sacrati, che era mancato di: 
quefta vita Monfignor Giraldi andatotene) 
jdunque alla fua Chicfa, e riccuuto con», 
grande affetto, e chiaridimc dimoitrazioni 
di puro, e nutrente amore da quel Popolo,! 
e Clero.- Vifitò lafua Dioccle, c v’ indimi 
di belle , c Sante dcuozioni , & Ordini , fé - 1 
condo i Sacri Canoni, & infegnamento dc'j 
Sa nti Padri . Ma non potè gran fatto rjfiedc 
re nel fuo Vcfcouado , perche la Santa Sede, 
hauendo bifogno di lui, lo tenne più anni 
Gouernatore di Fano, Ancona, c Cameri- 
no , doue con fomma prudenza, & integer- 1 
rima giuftiziagoucrnòque’Popoli, alla San- ' 
ta Chicfa foggerti i c però ne venne in gran 
>uon concerto di Clemente Vili, e poi di 
*ao!o V.da quali fi fpcraua , che à maggior 
lonorc l’hauelfero protnefio, come certa, 
mente meritato hauca in tanti, c così graui 
mpieghi, c fatiche fatte per la Santa Chie- 
Rimale nientedimeno la gloria à Monfi. 
gnor Giraldi, che le non haucua contegui- 
to, per opinione di tutti, haueua però meri- 
tato la Porpora. Venne poi quelto gran Sug. 
getto à mancar di vita in Ferrara , (ua Patria 

l'anno 


Digitized by Google 




ranno 1617.11) età di cinquanta fette anni, 
EtilfuoCadaucro, accompagnato da tutto 
il Clero j Secolare, e Regolare, con la Aia 
Corte , veititod fcoruccio , fu portato nella 
Chieia di $- Nicolò de' PP. Ficfolani , douc 
fono l’aitreSepolture de'Giraldi.e gli fù dato 
fcpoltura in va particular Depolito con la fc 
gucntclnfcrizionc • 

Qléditur hoc Tumul» H or atius G ir al d ut E pie 
Cornaci cnjìs 

Jgaivixit Anni LVll Obtj tanno MDCXVU 
IV. KaU Februartf. 


Modello Cauazzi 
- Ferrare fe./ 


Vefcouo d’ Àliffè. 


IJ98. 


’ Honorata famiglia de G a- 
uazzl , 'dkli dicono Ca- 
uazzr /perché I* Arme lo- 
ro 1 è Vna Pianta fcappoz 
zata, che noi chiamiamo 
Cau izza hi prodotto ai 
cuni (oggetti, degni di 
lode, c cn<<lco vtili alia Chief? di Dio. Fra 
quelli poniamo hora Modcflo'Cauazza. Il 
Superbi Io dice Guazzi, e rVjjhclli Guaz- 
zetti, forfi per error di Stampa nacque in 
Ferrara, &infua gioucntùfìfecc Francifca- 


noConucntualè, douc attendendo allo Stu- 
dio, (otto il .nagillcro d’huomini valenti Ai- 
mi, profittò mirabilmente nelle (cienze , & 
à fuo tempo addoperato in molti affari della 
fua Religione, corrifpofe aH’efpettuzione. 
Infegnó anch’ egli le faenze , e fece di buo- 
ni (oggetti per il fuo Ordine . Ma (opra il 
tutto attele alla Pi edica ; e perche non («lo 
era bello d’afpctto 1 , ma di graziole maniere, 
5 t adornato d) rata , c fiorita ei< quenza ,sù 
1 Pulpiti àmarauiglia faceua pioua della fua 
facondia, adornata di tanta domina e di 
racconti così leggiadri , e tiri di memoria, 
che cattiuaudo gli animi di tutti , rapiua a fé 
non meno i cuori , efie ('orecchie degli Afcol 
tanti* Palsóil grido delia virtù, e raro ta- 
lento di predicare di lui per vna gran parte 
d'Italia, e venuto in buon concetto di grand* 
eloquente appreffo di Papa CkmentcVIl. lo 
volle (enti re di perfona , e renandone fodif- 
atto, in premiodcl fuo valore , e (oda dot- 
trinai* arino gli donò il Vcfcouado di 

Allifancl Regno di Napoli.. Quella Citta c 
molto antica, c nominata da Liu o nell'or* 
tallo Libro , e dà Tolomeo , che la pone fra 
Sanniti , hora Terra di Lauoro, ò Campagna 
'elice: non molto dii colta dal Fiume Vultur- 
no. Cola portatoli il noltro M< intigno! Fr. 
Mottetto Cauazzi Ferrarefe, feguirò con le 
dediche, fante Oidinazioni,c chiari ellcm- 
pi di vita inrcgerrimaa pai cere il fuo greg 
gic nella vita Ipintualc , e v'ìntroduflc mol- 
tc virtù Chnllianc,c (opra il rutto la pietà, 
e diuozione. Ville nel luo Vcfcouado fino 
all' anno 1608 & in era d’anni 50. tù rapito 
dalla morte, elepolto nelli fua Catcdrale. 
Ne fcnuc l' Abbate Vghclli Italia Sacra T. 8. 
f2p7.il Superbi P.p. f.37 il Guarini,& altri. 
Pi- •• i u'.i acri ùt r,.i ì i 
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Giacomo Carlo Trotti 
Ferrardè. 

Vefcouo di Bagnarea. 

1598. 

APA Clemente Vili, di 
gloriola, e fanta memo- 
ria, dopo Tacquiitodcl 
nobile Ducato di Ferra 
ra, deuoluto alla Santa 
Sede , pei la morte len- 
za figliuoli del Serenici- 
mo D. Alto .foli. Duca di Ferrara, non ce fsò 
mai , di profondere le lue grazie , c legnan- 
ti fauori fopra di quel nuouo, mà dilcttiffi- 
mo, e fidcliflimo Popolo. Minore di tanti al- 
tri non fù,r hauer honorato, e premiato 
con dignità Ecclcfiaftichc le virtù , & » meri 
ti di molti n ibiliffìmi (oggetti di quella Cit- 
ta. Fra quelli vno fù Giacomo Callo Trotti, 
la nobiltà della cui famiglia è molto chiara 
per tutta 1 ’ Europa . Era virtuofiflìmo Signo- 
re, ocaato di belle, e riguardcuoli qualità, 
e nello Studio della fua Patria , hauendofit 
co la pruoui? del fuafottilc, c viuace ingegno, 
n' ottenne il Dote rato dell’vna, e l’altra 
Legge. Fù molto caro al Duca Alfonfo II. 
che^conofctura la fua virtù, honorollo di mol- 
ti nob>h impieghi , egli fece confeguire vno 
de megliori Canonicati della Catedrale, do- 
ue aggregato à quel nobil Collegio , rifplcn 
dette quali (Iella nel firmamento di quel 


chiarillìmo Cielo, Q.uàdo poi Clemente Vili, 
venne a pigliare il perfonale, e reulpoflcllo 
della Citta di Ferrara , e che il Capitolo, e 
Collegio de’ Canonici andò à riceuere, &à 
baciar il piedtl à Sua Santità?' Monfignoi 
Trotti hebbe Jhònore» di rapprefentare à 
viua voceàS.B. ànome communc ; 1 humi- 
iiffimo, eriuercnte affetto, conche i Cano- 
nici, eClcio rutto ollcquiofi , fi rallcgraua 
no della fua venuta , e figli dichiarammo per 
obbendientiffimi Semi e&dchffimi fudditi. 
Il Papa 4 com'era fuofoliro, gradì l'Officio, 
e con parole gratti ; mà benigni' , Se arrorc 
uoliefortò tutti al profeguimento della vir 
tù, douuta àlfo (tato Chcrìcale, e promifle di 
beneficiare, non che di veder volentieri- 
ogn’vn di loro. Hauuta poi piena notizia 
del Trotti, e d’altri illuftriffimi Soggetti di 
quel nobiliffimo Capitolo , dilli gnò S hono- 
rarne alcuni con.le maggiori dignità della 
Chicfa. Quindi eflendo vacato il Vclcoua 
do di Bagnarea per la morte di Mmifignor 
FranccfcoGcrfhf T annoi 59$. adì 19 Otto- 
bre lo conferì fubito al nortro Moofignot 
Trotti, creandolo Vefcouo di quella Città 
che gode, d’efler immediataminte fotto la 
Santa Sede, fenza foggettarfi à nifluo Arci- 
uefeouado. Di qui Ba Città nattiuofùS Bo 
nauentura Cardinale di S. M.C. Se illuftre 
Dottore di quella.. Monfig Trotti di perfo- 
na andatofene alla fua Chicfa, eiictuurocon 
grand* honore , cjìngular affetto dà quel Po- 
polo, c Clero Secolare Ri gelare, io go- 
ucrnò poi con gran fpiriro , e Linriflime ordì 
nazioni. Vifitòlafua Dioccfe, checonfilte 

in dodeci/ràTerre, e Cartelli, c fei Ville ^ 

molto Ben popolate , e v* introdufle di belle 
diuozioni . Chiamò il Siooclò Dioccfano , c 
con alcune Ordinazioni , fccòhdq i Sacri Ca- 
noni, fece rìfpleodere il decoro delle Chie. 
le , c 1 * ammaertramento del Popolo. Fu d» 
vita , c coftumi integerrimi , e compofe an 
cora molte beffe Opere fpiriruali . Et hauen- 
dogoucrnaroJafuaChiefa Tedici anni, ca- 
rico di meriti palio all* altra vita l’anno 16 14. 
e fu feppellito nella fua Catedrale. Vedi 
Italia Sacra T. p. f. 173 il Guarini lib.p.f. 
2 5 . li Superbi P. p. f. a t . & aldi. 



Boni- 




Digitizod by Goo 





Bonifacio Beuilacqua 
Cardinal Ferrarefe. 

VefcouodiCeruù. 

1601 . 


A Città di Ceruia, 
nella Romagnc-, , 
ancorché picciola , 
e d’aria molto insa- 
lubre, ad ogni mo- 
do lì rende nomina- 
riflìma , per la gran 
quantità del Sale, 
che lui facilmente fi 
, del quale gio/jflJ ma Entrata annua- 
le nc Viene alla Santa Sede, c Camera Apo- 
liolica. Di quella Città , e Tuo Vefcouado, 
che afeendea tre milla feudi f annod’Entra- 
ta , fù l’ anno i«o « li i o. di Settembre crea 
to Velcouo l' Eminenrìlfimo Signor Cardina 
le Bjnifacio Beuilacqua, nobile Ferrarefe, 
quale (ino 1 anno 1 599. li 1 7. di Marzo hauc- 
ua ottenuto la Porpora dà Clemente Vili 
Pontefice Maffimo . Di lui habbiamo ragio- 
nato di (opra , mi con sì fiocca , c debil voce, 
che nei medemo (unno voler ripetere le fue 
irnmenfelodi , cvn derogare alla fonora , c 
chiara fama, che per tutto ne fpargcchiarif 
hnn sii Encomi. L’Ale della fua Acquila 
Regate hanno portatoli fuo gloriole» noni- 
fino alla sfera del Solere colà sù (.'miniato d‘ 
tramenio lume, vicnead abbagliar qua giù 
ogui villa, ancorché purgar illiraa . Laida 
molo viuere fràlc(telle,cne faiui , chi può 

intinger la penna nel lume del Sole. Goucr 

nò il Si g. Cardinale Beuilacqua , Velcouo 


jdi Cernia, quella fua Chicfa coi fale della 
( fua fapicnza, rendendo imputrcfcibili que- 
I gir animi, che pareuano corrotti, «putrefat- 
ti dal peccato. VilTc fino all’anno 1 6*7. alli 
6. d’ Aprile d'anni cinquantafettemori io__ 
Roma con gran pianto di rutta la Corte, che 
l’amaua lìogularmentc vegàfi l’Abbate V 
Ighelli Italia Sacra T.a. f. w . nc’Vdcoui 
di Ceruia. 


Alfònfo Sacrati 
Ferrarefe. 

Vefcouod» Co macchio. 

1617. 

Vando Monfignor Al- 
fonfo Sacrati, Velcouo 
di Comacchro , non par- 
tecipalle dà gli fuoi An- 
tenati , i {oliti graditi 
noni , e retaggi di No 
1 1— 11 biiti, egloriofi titoli di 
huiiori, p^r ie itello, & indraiduamentcj 
nella fua perfona ne trouiamo tanti , e vi an* 
noueriamocosi numerofe le virtù. & ilqui- 
te qualità, che ne hà potuto con larga mano 
influire nc’iuoi Nipoti, e dcfcendenti . Suo 
Padre fù il Marchcfc Tomafo Sacrati , che 
rcbuftifKmo di compldfione s’auanzò fopra 
cento anni di fua età* Alfonlo fra la numc- 

rofa prole de* Fratelli, riufei di belljffimc 

fattezze del Corpo , mi non minori di quel 
le dell’animo àfegno che ancor giouanetto 
• endeua mcrauiglia nelle virtù, & ottime 
qualità , di che andaua adornato . Era fra 





rellodi Franeefco Sactati, chefù poi Emi* 

ncntiflìmo Cardinale di S. C. e partila, che 

fra di loro fi gareggialfe nel corfo della gl<> 
ria, per il premio dell'honorc. L'yltimofc 
n* andò à Roma , c come detto hahbiamodo-, 
po molte gloriole fatiche , n hebbe la Porpo- 
ra.- Mà Alfonfo rimafto a Cafa fù aggregato 
al nobile Collegio de’ Signor» Canonici di 
Ferrara > e quindi 3 poco uà Paolo V. d etcr 
na memoria li i a. Giugno 1617. fu eletto 
Ycfcouo di Comacchio, fa qualChiefa con 
molto zelo , c fante leggi fu Tempre da 1 ui go- 
ucrnata, in modo, che lene viddero nel Clc- 
ro,e popolo chiarifsimi efempi di<rdghorata 
vita fpiricuale . E perche in Ferrara poco rjflc- 
dette l’ EininentiUìfno Cardinal Leni , che n 
era Vcfcouo: perciò il noftro IlluCtriffimo V c- 
feouo di Comacchio , per compiacerne S. E. 
e la fua propria Patria , efercitaua tutte lt_j» 
funzioni Epifcopali, inmodoche pareua, à 
lui folo edere raccomandate le due Chiefc. 
Otto anni , cioè fino all* anno 161 5. Monfig. 
Alfonfo Sacrati gouernò la Chicfa di Co- 
macchio, che poi chiamato ad al tri impieghi, 
impoftogli dà Sommi Pontefici, la rinunciò, 
& hebbe per fuccdfore Monfignor Camillo 
Mori , fuo Cànjpacrioto » & egli fe n‘andò 
al goucrno fuccelfiuo di molte Città ; Perche 
fùGouernatore di Forlì, di Icfi, di Rimini, 
? ouecolfpofalicio. del Marchefc Ottauiano , 
fuo Nipote vi fondò vn’ altro nobiliffimoZc- 
po della Jua famiglia. Fu Vicclcgato di Pc 
rugia, e di Campagna maritima. Hebbe poi 
luogo fra Prelati della Sacra Confulta,c della 
Sacra Congregazione de Vefcoui, c Rcgula- 
ri » Fù anco Yifitator Apoftolico, e V icege- 
rcnte , officio principalifliino , e ftimatiifimo 
in Roma . Ne fi può mai dire in qua nta gran 
confidenza Monfignor noftro Alfonfo Sacrati 
venifte di Paolo V Vrbano Vili. & Innocen 
zio X. Niente altro gli mancò , che vna buo- 
na fortuna, che di meriti, e virtù, & hono- 
ratiflime cariche, fe non fupcró agguagliò 
tutti nella Corte di Roma. 
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Gi ou anni Reneo Brafa-, 
uola Ferrare fe. 

Vcfcouo diCaftro. 

I (SI 7. 

’HonoratifsimaCafa Mu- 
la Brafauola Ferrarcfe,fù 
fempre copiofa di gran.* 
Filosofi, erari, e ftupen- 
di Medici tìfici, comedi, 
remo nella feconda par- 
te. Il noftro Monfignor 
Giouanni, che dal Supctbi, Se altri vieti.* 
chiamato Rcnco, v'accrebbe la dote d'ec 
cellentifsimo Medico dell* anime, Fifico Spi- 
rituale. Fù Religiofo di S. Franeefco dell' 
Oflcruanza , che in Ferrara chiamano Zocco 
lane» di S. Spirito, e non meooriufeì degno 
di lode per la bontà di vita , & integerrimi 
coftumi; mà celebrato poi affai periato^ 
dottrina , e dolciftìma facondia nel dir^^. 
Studiò leFilofofiche difciplinc, c poi atrefe 
alla Sacra Teologia , con tanta applicazione, 
che ben giouine ne diuenne Lettore, c poi 
anco arr iuò al grado di Maeftro , con altri ho- 
nori, e cariche riguardcuolr, che dalla fua 
Religionefi diftribuifeonoinpremio della.* 
virtù. E opinione, che nifluno meglio del 
BrafauoU babbi intefo la dottrina di Scoto, 
c le fue focrili formalità . Riufcì Prouinciale, 
c Commiflario di Corre. Fù grato, & ciò 
quentiffimo Predicatore, c con lamedicina 
della fua eru dita , e melliflua lingua medicò, 

& in. 


ydì-'jfc 


intieramente fanò j’infirmita dTinfiniti pcc 
Icatori. Fu Penicenzier maggiore in Roma 
& vdendo le coafcfsioni altrui) con canta 
prudenza configli. iua 3 con carica ammoniua 
le tanta enargiidj^ * ri '“ r 
di DÌO) chCFjfccfi 


vizio j Se offefa 
emano dà lui , 
il peccato, 
rtù arri- 
iplrcicomen 
rmatì dr«| il Bea- 
lo vo le pre- 
V Ì! ito per 
io Ma Usi,, 
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reo Nucleo uo 
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iP farite Ore 


cip Andò 
sj^pofu ijjirituu- | 
a.vita,^hiara 

oni di mamera vi 

fecerifplcndcreogntyirtùchnftiana , el‘ ac. 
crefcimento delle buone opere , che fe ne da- 
ua gran lode à S. D. M. Se à quello ftimatifsi- 

mpjPfejatp*. Mànpn * 1 i 

còsi ottima colciuazi 





dopo quattro anni volle Dio rendere il debi- 
to premioi -e làcfccdc a] Rio fttfel Minidro . 
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Vandp fa Città di Ferrara 
tcrttiftja , di veder nel 
maggior Auge delle j 
fj grandezze humanc la no- 
- - biiiflimaCafa de’Signo- 
ìl Conti , & à nodri gior- Ij 
^ ni doì anco Marchcd Gi- P 
legge nel Sar 



glioii , anticamente) 
di , c Minorità ^ ‘ 
rono auant 


^licia ri j che fu. 
damo 


rcuciari, cn 
■éhfy * babbi 


veduta |avn baleno tram^a^IF.Oc^fo ; 
Se afratta^lfljjfl^lla Sig- Mor- 

cli ( ^lkan<,cfco Giglioli, che<rappal$ò fen- 

^^.jpj^efta no- 
ua.P^pqueJJ'^odro 
f^ ch^.tìì'^tn trflenri, e 
ura'Cfò addofaraye vi ac- 
t.di tuqtt f »rfi, edifolpli- 
jcrh'famdTb^ vitCauallicre. 


za fi; 
bili 
Mo 
belli 
ere 
ne 
Fu 
Cor 
CI 

to, 
dati 

GiufliKàr y d F ùip W dBóo^oùfcrnatore di Ca 
merino, e quindi dopo Prelato diConfulta. 
E da Papa Gregorio XV. l’anno 1619. li 7. 
Luglio fu eletto Vefcouo d’ Anglona nel Re- 
gno di Napoli, cnell idcdo tempo mandato 


fìt^ttKp fufli.Càmerier fecre- 
j^à^iercn- 

^egnJtUrcdi Graziale di 
►idfioo^Goùfci 
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Nunzio Apoftolico in Fiorenza , appiedo il 
Sereniamo gran Duca Ferdinando 11 . che lo 
vidde voionticr» , òr afeottò fempre con gran 
piacere nelle commiflioni , impoltogli oal*a 
5 mea Sede « perloche moiri anni rifledetee 
in quella nobiliflima Citta, di doge nevi por 
(ò molti bonori , e grafie. Seguirò poi an- 
co nella (teda NuncUtura Torto di Papa Vr- 
bano VUL Pontefice Maflmo.chc ne rimane- 
ua(odiifatti$mo. c fi crcdeua , che gli ha 
uelTc dcftinato U Porpora, come meritato 
hauriia . Ma volendo il nodro Me n fi gnor 
Gigli* 'li dopo canti anni riuedere la Tua Spo 
fa,!» C hicfad‘Ang Iona, per la flrada irortal 
mente 9’ infamò, onde Tupr rato dal male 
io Tutti nnhil Ducato Tanno 1*30. li 
94. Marzo lafció queda vita morta- 
le, il & Tuo Cadaucroconm- Ita 
pompa là iepolto nella Oh iéfa 
della Saniifsima Nuncata, 

Scrtuc di lui. L* Abbate 
Vghclli Italia Sacra T. 

$• pag« 1*1. Agodi, 7 
no Superbi nel 
Tuo Apparato. 

P. p. f lf 

... , . . òr altri. " 


1 j — — 

Aleflandro Eftenfe Car 
„ dinaie Ferrarefe. 

Vcfcouo di Reggio* 


x6x(. 

l/ecccllcntifiimi meriti, 
e le qualità reggi* del 
Serenilàimo Prìncipe 
Aleflandro Cardinal da 
Ede erano arriuateàTe- 
gno , che fi doueuan prc 
miarc con vn Regno, 
Vclcouado di Reggio. S era 
egli ritrouatoben quattro volte alla creazio- 
ne di quattro Sommi Pontefici» grandmimi 
KèdellaChicTa, òr in quelle Aflemblcc » c 
grauiTsimi Condauj haueua dimoftxato, che 
non meno fapeua creare i Re» che meritare il 
Regno. Papa Gregorio XV. alla cui adun- 
atone il Signor Cardinale d' Ede . niente mi- 
nore de Tuoi gloriofi Antcccflori , i due Hip 
politi , Si Aluigi , amplifsimi Cardinali, ha- 
ucua operato più degli altri Emincntifsimi 
Porporati , c quali di proprio braccio T haue 
ua portato àquelTaltifsimofcggio in fegno 
di gratitudine Tanno 16x1 «li 1 8. Ottobre 
volle anch’egli nella nobil Sedia di Reggio, 
vacata per la motte di Monfignor Claudio 
Rangoni , dì Tua propria mano porui il nnllio 
Serenili imo Prìncipe Aleflandro d* Edt_* . 
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Aiutò il nuooo Prelato alla Aia Chic fa, e 
quali vn* altro Alcflandro Macedonico non. * 
unto con Tarmi della Chic fa quanto con le 
|fuc proprie virtù, prudenza, dottrina, eca. 
riti combattendo co'caaiui, li vinfc, e fu» 
P«ò, riduccudoli «Uà domita obbedienza 
dcllodiumc leggi. Premiò i boom, e valoroA 
Soldati della Chiefa, che» conia bontàdel- 
lavica, e fanti cortami, haucuano fupcrato 1 
citio, e debellato il peccato. Emendò gli 
errori, e ma oca menti del Popolo: riddile at- 
lantico splendore il Clero; Prefieriffe Al* 
Claufura alle Vergini, Dedicate à Dior Er ef- 
fe nuoue Scole , & Accademie per il buon.* 
amnucftratncntodella giouentu . Scriflc, de 
ordinò molte leggi perii gouerno della Aia 
Chiefa. Et baderebbe anco fatte cofc mag 
glori dà magnanimo, e grande Alcflandro.- 
Ma trappolato Gregorio a conucnne al no 
itro Signor Cardinale di volo riportarti a Ro. 
ina , alla nuoua aeadon e del Sommo Ponte 
[dee , che finalmente dopo moki dibattimcn 
le», e non minori patimenti per la (Ugionccal 
difiima , ed il luogo à tanti Eminentilumi, e 
fimi Cortigiani ftrett ifi imo,cadettc nella per 
fona delTfcmincntifsimo Cardinal Maffeo 
Barbarmi, che fù chiamato Vrh»o Vili, 
glofiofifcirao Pomice. Vficiti i Porporati 
di Conciarie, Toa buona pane ne rimale toc 
oidi graui infirmiti. Ecilnortro Scremici 
mo Principe aggrauato dà gli anni, & op- 
preflo dà febee maligna, nulla giouandoli 
la mucazion dell* alia , chef' era fatto porta- 
re alle Aie delizie , dt aria perfetikima di Ti. 
uolii ne punto operando mobilitimi medi 
ca menti , che e* egli fecero, fupcrato da Ima 
le , con cfcmplar rafaigruziooe nella volon- 
tà di Dio, e grandi fi imo difpiacerc di tutta 
la Corte di Roma, venne à mancar di vita, 
mi non mai dalla memoria de gli huornini ; 
perche Je fue gloriole operazioni^ Aie jfqui- 
fite virtù ifuoi ecccUent&imi meriti rimar- 
ranno jmpreki nell* eternità . il Aio nobil 
(Cadaucro eoa molta pompa, potuto i Tiua 
li, fù fepoko appreso quello del Cardinal 
Aluigi dì Erte , iuo Zio . Veggafi il Vjttorcl- 
li nclCiacconc, che vi compofc vn Elogio 
nobili ffimo . V Abbate Vghclli. T.a. f.ji*. 
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Francefco Sacrati Card. 
Ferrarefe. 

Vefcouodi Ce lena. 

lòia. 

Rcuiffimapercertoè la_* 
vita fiumana i e più cor- 
ca , e breue la diciamo , 
quando non ci lafcia go- 
dere.» che à moucnci, 
quelle contentezze , ho- 
noti e dignità, che ci 
promettcuano lunghiifime. 11 Signor Car- 
dinale Francefco Sacrati, nobile Ferrarefe, 
mcriCaua certamente di viuerc vn fecolo in- 
tiero, come lo viflc, e d’aua tiraggio, ilSig. 
Marchcfe Tornalo Sacrati , fuo Padre . Mà 
il Mondo non era degno di g- -der lungo r cm- 
po vn Prelato, che nelle virtù , nell Officio, 
e nel cognome irteflo era fa curo à Dio : Ben 
giouanc praticò la Corte di Roma, e cono- 
feiuta la Ala integrità , dt ottima dottrina fù 
Protonotarto Apoftolico , e Referendario 
dcH'vna , e l'altra Segnatura ; Poi fatto Au 
ditore di Ruota, per priuilegiodi Papa ele- 
ncatevi!!, ebegode la Citta di Ferrara, di 
ìaucrcin quel nobilifcimo Collegio perpe 
tua mente vn Aio Cittadino; Alcuni anni con 
gran fama d'ottimo Dottore, il Sacrati g t, 
dette quell' honoratiffimo porto, e fri gli al 
rifuoi Reucrendifrimi Colleglli mantcnn 
empre vna lineerà , e fedeii/sima amicizi. 
con Monfignor Alcflandro Ludouifio JJoiu 
gnefe, che poi fù Cardinale , e Sommo P n 
teficc col nome di Gregorio XV. quale f b' 
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fece Datario Monlignor Sacrati, e poi Arci 
uefeouodi Damafeo » quindi Cardinale di S. 
MidrcChiefa,c li 15. Giugno 162 2. gli con- 
ferì il nobile v^Q£-^^i ^|\ fcna , la qual 
Cbie 
vn Aqno i 
vita Qri 
Ue per 1 
fegufpplll* 
barrai cqJ n 
divi 

c.ahjQ>} 
itroSig-Car 
njjplpifali 
fve * 

Il fuochi 

,monic fù Icpolto nella Chùfa di ò. Maria 
dell' Arri ma in. Roma . Di lui ti’ hanno lem ! 
< jti-rraliiro& Aurati. Ve^yaPfVfbilie 



torri' 


v'ghclli. Italia S^cr^T. 2^f. ^#4. 

• j . tJ 1 1 » 1 ij d 


.cnrlo') «b ona-» 1 >V 



l.Cr'iq 

uub, 

ilùv o! uimn .mah* 


dc^ràvrt^ll^rM^Wc^q^jdopp ottenuta 
la la«tea*deIDatCrjtaeoocir>v/»a,fliltaiwileg- 
& >»c .coiraicùiiWncMa'fufl -Pavia t pcr- huo» 
jiuadi 0TQn«atoi;e * Cidi eletto vio^goo 
[H.'ruaadopccatp iift2rjJtutìn&i wgof*"i yolie 
audare^&ona»^.Hjr4.Mad<t<b£l-VÌyìi,;C 
no la fi rie qaor.1 ©ci ceheijierc i ick# SÌU£ o t&tne 
cjlbthiarj- éiidhpfottt^cy^te fortuna, Kb 
ccunraqdun^atmCuxJtKaìii^iiiguor Cardi 
tìt»r§hdi , spelte 9 Ki.*w*t»:dfc] Potage* 
da } con iraiwegài'ki té raob» putire?, ,0 «cain 
k impomati; riufcÀ^ii ta LXooiittfi zipoe aj 
Oaitf<u»èy flheio kffaa. <#«f*#eutiiae!i &-in 
premiò Òeikjrr uiddie , jo|ec<h<ladZwL Piielo 
V. c^r2V^da«iK>d»^tómaU>r«eya!quai':di- 
gni ui rro cun doli ap ^ewjrt^^-gnurviótj-adì 
fc.*gofto, o«dfcc»i]'a**M9*Chip|a di Saio 
<3ibr tìu rfift ® t coige* rj fui ikedi, ;Cp3rirriUJ> 
fc'f.lf i> Qpindi^pHi ftjjoritfefcitò molttlb 
triksriiinvqmp^^bdaiii’Sdnta Sede, fin- 
chaM«n%irfrl Aihjoi«jiacwà.l’ij>uep 4 62.5. 
innmionjii Wkfopuado dù&Mwtbitt.;. ebue 
H^bora^cfi a?0.vf«brato I;iAdÌQ ; aii/»oifù i{ 
Afar'rtrMWtttntiajp jjciia i Hitef^lplciondo 
v^qadiu doTflètt^nde si Wià dvKtgto4bf<tt 
ardnntf $*calbu3k Chi*lù,di» Cottagli ia> « 

HWmnteìphlukmna» inoliai t»rfieggàg«ticiv 
fiòqand^ltùaid P(ìpóio^^co»fti*|*cr»j(^j 
] gni chnrifIinrdidf*«o*flyd»cum* ^dectìqp 
ìiticlctìaHicoa 'djniifiò aii^ifabùdiùxkl 
Uro Ve Ionia <ìh|> & fui AttJqgeuft beile*, 5 pitr 
folte 1 4(gti4jaiarchn^ewm nfec*V& a doti 
onfb^Lì^jeUirdid ,-Jtont ifliuatli ILolatii» > 4>ofta ; 
.•tifa iuaiCiinJcljqlc , ds&if fwrial/smiiJV .de-; 
bo 7 .imi£ì rdlm iha wyjciki UorVcrgri^ Madie* 


^ .* 4IH# %/i /lia* ' 1 , • - _ » ' « 

u ; ..ÌSmaT a',ib»M NtOAitèOT^q», 

•„ wwew ytlìf ^«« O H H ^g^CWliiWWI»»» Uft 

iixbaàa:T22^j^g..5a<* illKuUabq^ilcl /uo 


/rr% •. 'ofmd> r:*: •* arj roflrrbn* lAli 

Ca muta ; Mou^oirmle* 

il , .*.vl oKOi.ii i} ì1i>i»i vr^n^ .» lun 0 
j Vefcotìd>d» CoanUctfKk)^* cu ..^ 

* •»• ».f»<iiro^5^jj>ny5Hii odi 1 ; ; uri jl 
? t Oiiid*» qA oilli -noK.i^i 

^^ 5 Oro dì crt^bme, nràcaii* 
UlkJifsrpK» dit*dóiU]niLiic 
i- tWarn'^tdoiirwia^fòdl 
> • : nnftmCn imlio JW 0 r tim r. 
n.bilcVDra&ài3XW7Aa> 

, . LI ^gjów-w^ ' reno eidiitta'bnanud* d^J 

1 °.r TÌ l -^fiiHofTitìr’riilhtipecton^ 

d 7 cruh<^ | eht ; Ki GcmilhbooitiidiJùoijiftffij 
me qualità , i’Maftrodi.Caracibtb'Mttrghoi 
1 rifa Gon 2 ftgBy DucbclladtTtrri^ti^ ftrt noo 
1 so qual accidente j- fu tkno dtlwfdurd job 
l'inoltro CamiUòXfupcrandd tòcra eoù li pfu 



4ijo«)pfciniio^ di altri.» ìv . (jv ~. .}{ ib un oC) »| 
tl? sb siionom Kli&bìkfl'.ttenAm 


inimoarf 
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Collantino Tcffci 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Campagna. 

■ - a'.! ;.iC 

«agii Campagna nobi- 
le. cricco Cartellone 
Regno di Napoli, ne 
principato fmriorc, che 
mer raua non tanto per 
1‘ abbondanza di tutte 
Jeeoft ai vmer huma 
no neceflarie , quanr 
per l’aria falubre, frequenza di Popi lo, e 
copia d’huomini in ogni genere i Iluftriflìmi, 
d’cflTcr paragonata, àqualfi voglia altra ra- 
gioneuolc Città di qucil’oppulentilfimo Re- 
gno: Onde Clemente VII. di glonofa me- 
moria , che non tralalcip mai occafionc, di 
aggrandire, & illuda re la Chiefa, hauuto 
matura confìderaztooC foprajefingulari do 
te di quello nobil Cartello, ò.Terta rigu.ir- 
deuolc l’anno 1525. li 19. Lugljo per fuo 
Breue , dato in Roma 1 * anno fecondo del fuo 
Pontificato a Fertile in Città, ponendola 
(otto l' Arciuefcouodi Salerno , con molti , c 
belli priuilegi, e grazie, che fi leggono nel- 


la ItcfJa Bolla , regiflrata nell'Italia Sacra 
T. 7.I $48. Di qucita Città Fr.Coflantino 
Tetti Fcirarcfc, Dominicano, perlcfuc ra- 


re, e bclliflime qualità dà Papa Vrbano V,L 
Pont. Mais li 24. Gennaro ióz$. fùcrcaro 
digniflìmo , Velcouo , Era egli nato in Fcr 
rara d’ honeUa famiglia , benché 1’ Abbate 
VghclJi I' aflcrifchi nobile Modonefe , ma 
huomini pratichitfimi . che lo conobbero, 
raflcrifcono Ferrarefe. Fu eccellente, & 
cloquentiflimo Predicatore, onde non foli, 
potrò ’1 vanto dell'ammiracrone, mi operò 
molte conuerfioni oc’ luoi Vditoti , e perciò 
amato, c riueriro dà tutti. Quindi per di 
ucrfi gradi dellafua Religione laudabilmen- 
te ellercitati , fù mandato poi a Roma Com- 
minano del Sant’Officio, nel qual miniitcro 
riufeìdi fingular fodisfazionc non iolo alla 
Corte di Roma, ma all’ iltcflo fom. Pont. Vr- 
b*»no Vili, che, come diamo, volendo pre- 
miare le fuc virtù l’anno, e giorno fopradet- 
to lo creò Vefcouo di Campagna ; alla cui 
Città conferitoli di perfona, ericcuuto con 
jrand'honore, moftrò poi quanto egli va- 
eile nel goucrnare l’ anime altrui, quando 
egli era vigilanti fsimo per il gouerno fpiri- 
tuale di fc (tclfo . Pi editò piu volte al luo Po- 
polocon fomma attenzione , c frutto d£g$ 
Vditoti , Vifitò la fua gregge , c perche giu- 
dicò eUcruibifigno dinuoui, & ottimi Mi- 
niftri introdulfe nella fua Città 1 Padri Z o<- 
colanti riformati, con fcllcrnpio da ottimi 
collumi de’ quali, molto que' Popoli 
s'auanzarono nella via del Signore. Vide fi 
noltro Monfignor Vefcouo letti lino all'an 
no mille feicento trentafette , che vConé à 
mancare nella Terra della Fratta, Dioccfc 
Satrianenfc , vnita al fuo Vcfcouado , e fù 
fepolto nella Chiefa di S. Angelo, có vh bel 
lo Epitafio. che non è venuto nelle nolttc 
mani . Yeggali l’ Abbate Vghtlii Ital. Sacra 
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Alfonfo Pandolfì 
Ferrarefe, 

Vefcouo di Cotnacchio, 

' Honorcuole nafcita , e le 
buone lettere, c chiara 
dottrina , accompagnata 
dà ottimi coRumi furono 
la Scala à Monfignor Pan- 
dolfi Fcrrarefe , per falirc 
alle dignità della Chiefa. 
Studiò nella Tua Patria I* human ita . c ne di 
uenne ottimo Rettorico poi v aggiunte le 
fil jfofichc difcipline , e lo Rudio della Sacra 
Teologia, pratica, efpeculatiuacon tanto 
feruorc , che ben giouincn ottenne 1 honore 
del Dottorato , con Rima d’cffcrc il miglior 
Teologo di Ferrara , c tanto più , che h a uen- 
do la lingua greca , e buona cognizione dell 
Ebraica, penetrata piu adentro 1 lenti della 
Sacra Scrittura, e dottrina reuelata. Fù clo- 
quentifsimo dicitore , e dalla natura dotato 
d’ vna tal grazia nel dire 3 che non c* era niu 
no, che volonticri non 1 a fcoltalle, pigliando- 
ne diletto , e contento . Era anco leggiadro, 
e punto Poeta . Quefte fmgulan qualità gli 
fecero hauerc- vn Canonicato nella Catcdra 
le > con la dignità Teologale» di molto I10- 
nore , e non oamer commodo 1 Quindi alle 
V .Ite fecondo jj Mito faccua in Duomo dot- 
tilsnnC , e bellifsime Lettioni di Teologia 
Mnale, c vi traheua non folo il chericato, 
ma gran pane de' Scolari. Prcdicaua poi 
anco nelle folennita , & »n queRo fanto efer- 


cizionon folo faccua campeggiare la fua if- 
qqifita eloquenza , ma vna chiara » e bcn_, 
fondata dottrina, con allegazioni di Sacra 
Scrittura proprijflime, e di Santi PP. tanto 
Greci » come Latini . Fece /penalmente 
vna grauc, c fiorita Oratione funebre alla 
prefenza di cmque, òfei EminentiJsimi Car 
dinali , inui tati dall’ Emincntifiimo Magalot- 
ti, Vefcouo di Ferrara, ad vn fontuolb, c 
quali Reggio funerale, fatto nella Morte 
deli 1 Ecccllencifsimo Signor D Carlo Barbe- 
rini; Generale di S, Chiefa, fratello della 
felice memoria di Vrbano Vili, e Padre di 
di due grandiflimi Cardinali, con la quale 
Oratione Monfignor Pandoltì si acquifiò tan- 
ta grazia appreRo di tutti , e del Signor Car- 
dinal Antonio, che v'era prefente, che dà 
S. B. gli ottenne il Vefcouado di Comacchio 
anno 1Ò3P. A ndacofene dunque Monfignor 
Vefcouo Pandolfi alla fua Chiefa, non tra- 
lafciò mai , di far rifplendere 1‘ ardente zelo, 
eh' egli haueua della falute delle fue Pccorcl 
le . InRitul MaeRri non folo nella Dottrina 
ChriRiana , ma di Cafi di Confcienza , acciò 
tanto i piccioli , de idioti, come i Chierici, 
Se altri imparaficro quanto al loro Rato fi di 
bifogno. Vifitò più volte la fua Dioccfe # e 
vi erede nuouc Chicle per diuozionc, e co- 
modità del Popolo . Ordinò belle , e fante 
ConRituzioni, acciò fra quelle acque falfe, 
fi guRaile anco i’ acqua dolce della iapienza. 
Non fi Rancò mai di fare , quanto all’ Officio 
fuo PaRoralc s'afpettaua, fino à che carico 
di meriti , piacque à Dio, leuarlo dà quelle 
acq ue marine, c condurlo al Porto del Cic- 
lo. Mori adì 4. Ottobre 1648. in Ferrara à 
vn' hora di notte . E portato à Comacchio fù 
fcpolto nella Chiefa Catedraleauanti l’ Aitar 
Maggiore , Compofe alcune Opere, c fri 
quclte vn Trattato de fine Mundi , Rampato 
T anno 1658, 



Gio, 
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Gio. Battifta Scanaroli 

VefcouodiSidonia. 

1^30- 

• 

E graui perdite, di tem- 
po in tempo accadute al- 
la Città di Ferrara , per 
la totale cftinzione d’al- 
cune famiglie nobili , e 
ricche , rimafte fenza 
prole, il più delle volte 
fi fono riparate con la nuoua introduzione di 
altre Calate, le quali dà diuerfipaefi, lonta- 
ni, e vicini, in rutto, ò in parte abbando- 
nate l’ antiche loro habitazioni, fi fono riti- 
rate nella noftra Città, come in fertiliCfimo 
terreno, ed in ficura Fortezza , elevandola 
per loro danza, c Patria perpetua. Fràque- 
deannoueriamo l'antica, e nobil Famiglia 
de' Signori Scanaroli , della quale fcriue 
Agodino Muffati Lib 3- §. 20. £. 5 5. che fi 
trouaua in Verona in dato riguardeuole fino 
l’anno 1 247. c che Giouànni Scanaroli, huo- 
mo valoroiò , cprontiffimo di mano , hauen- 
do con vn tagliente ferro d’ improuilo affali- 
to , e dato anco morte ad Henrico d’Engena, 
Potcdà di Verona, ch’era Nipote del ficril 
fimo Tiranno Ezzelino •• hebbero per necef 
fario tutti i Scanaroli di buon pafso , e con_^ 
gran cautclla predo fottrarfi dalle mani di 
quella crudel fiera, ericourarfi nella Città di 
Modona,doue per più di quattro Secoli fono 
sépre dati tenuti per nobili Cittadini, goden- 
do i Priuilcgi, cariche, grazie, & honori, che 
godono l'altrc nobiliflime famiglie di quella 
Città, con le quali contrafsero in ogni tem- 
po dretiffime parentele , come ne fà teditno- 
nianza vna publica fede di quel Commune, 
fatta l' anno 1655. Quella nobil famiglia de' 


Scanaroli abbandonando poi l’anno 1623 
del tutto Modona , venne ad habitare in Fer- 
rara, honorata daJMagiftrato col Priuilegio 
di Cittadinanza , e della felice memoria di 
Papa Vrbano Vili. l’anno 1636. dichiarata 
nobile diqueda Città . Monfignor Gio. Bat 
rida Vefcouodi Sidonia , di cui parliamo, fù 
figliuolo del Signor Nicolò Scanaroli , e nac- 
que in Modona l’anno 1 579- La fua fanciul- 
lezza non fi conobbe fe non dà gli anni , per- 
che col giudicio , e fenno dimodroffi fempre 
di età matura - Mandato alle Scuole de’ PP. 
Giefuiti , riufeì di così viuace , & eccellente 
ingegno , c fiorì di così candidi, ed honorari 
coltami, che dàque’occulatiflìmi Religiofi fù 
giudicato degno, d’effer riccuuto fra di loro, 
come ardentemente ancodefideraua.e diman 
daua il giouanetto.Mandato fotto altro color 
à Roma l'anno 1 398. fubito fù riceuuto nel 
Nouiziato di S. Andrea à Monte Cauallo di 
doue poi fraftornato dà Parenti , che non la- 
feiarono addietro prieghi, lufinghe , e pro- 
tette per diffuaderlo , leuato di colà , andò à 
Macerata in ttudio , doue poi l’ anno 1 604* 
li 2 6. Maggio con grand'applaufo di tutti 
hebbe la corona del Dottorato nell’ vna, 
l’altra legge* E quindi ritornato à Roma fui 
bel principio,c poi fino alla morte pigliòl’im- 
prefa di proteggere , c diffonde re le Caufc_« 
de’Poueri, e Carcerati con tanto ardore, c 
carità, che la Corte preggendone grandifli- 
mo butto l’hebbe in molta flima,c quindi 
dall’ Archiconfraternità di Roma, chiamata 
della Carità , fù eletto Procuratore . Carica 
portata dà lui con tanto ardore, c viuezza di 
fpirito, che ne venne ad acquiftare grand* 
honorc, c riputazione, e dal Senato fù co 
Ime benemerito con ampliamo Priuilegio 
l’anno 16 1 3. aggregata alla Cittadinanza di 
quella gloriola Patria. I Signori Barbarmi 
poi anco informati del valore , e bontà del 
Scanaroli l’eleffero fopra intendente gene- 
rale di tutti i loro negoci, & inrereffi, che 
fono moltiflimi, e di grandissimo rilieuo. 
Ncìl’amminiftracione de quali inoltrando 
egli fomrna accuratezza, e diligenza: Pa- 
pa Vrbano Ottauo ne prefe tanto piacere , 
che volendo in parte premiare il merito , 
e valore di quello Soggetto l’anno 1630 
li 10. Giugno lo creò Vefcouo di Sido 
nia, elafuaConfecratione fù fatta rifletto 
Mefein Capclladi Monte Cauallo dall'Emi. 
ncntifsimoSignor Cardinale Gaetano . Nc 
qui fornirono le benigne dimoltrazionidi S. 
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Santità anzi l’anno 1 6 3 2.I0 dichiarò Tuo firf 
fraganeo in tutto il Territorio di Roma, con 
altri digniflimi impieghi, quali iofiennc per 
quindeci annidino alla morte d* Vrbano. Voi 
le anco il Signor .Cardinal Barbarino inoltra- 
re quanto egli fiimaua, eli tcncua obbligato ' 
allcruiziodi Monfignor Scanaroli, clegcn- 
dolo Tuo Vicario nella Biblica di S. Pietro ^ 
con tutti gli honori, facultà, & emolumenti 
defuoi anceccffori. in quelli continui impie- 
ghi j&aliaiffiini affari non tralafciò poi già 
mai Monfignor di Sidonia i loliciTuoi ottìei 
di pietà verfo i poueri abbandonati, verfo le 
Vcdoue, pouerc Gitcllc, e Carcerati, anzi 
Tempre proteggendoli, e diffondendoli, tuo* 
ftraua quella diere la Tua principale imprefa, 
e v’ impiegò non folo l’ opera, l’ ingegno, c la 
fatica, mà milliara, e milliara di feudi, che ne 
reltauano ammirati, & edificati tutti . Donò 
inoltre alla Sagrellia di S.Gio. Lacerano vn 
Calice d* oro puriflìmo, & alla Biblica di S. 
Pietro va Incenfiere d* argento indorato, di 
libre fette con l’arme de’ Scanaroli , e nome 
iuo proprio, acciò feruillc a Prelati, quando 
folcnnemente celebrano in quella Ciucia . 
Fecce poi anco altri molti,e bellilficni donati- 
ui ad altre Chicfe, e luoghi pij. Naufcato fi- 
nalmente dalle grandtzzc,e delizie del Mon. 
do, per meglio attendere al gouerno dcll’ani. 
ma Tua, fi lcaricò,e rinunciò.tutti gli affari, e 
negozi de* Signori Barberini, & in Tua vec- 
chiaia, ancorché folk tenuto per Maefiro del- 
la virafpintuale, volle nientedimeno, tanto 
crahumilc,c di balio fentimentodi Tua pcr- 
fona,moftrarfenc Nouicio, e principiante, c 
perciò con grande ammiratione di turca Ro 
ma, rientrò nel Nouiziato di S.Andrea,e prò, 
fefsòdi voler cllcr f vltirno di quel Santo 
luogo, & imparare anco da più Gioucni quel- 
lo, che gii mancaua alla dcGderaca pcrftzio. 
nc. Dimorando in quel fiato, douc febene 
principalmente attcndcua alla vita conterà- 
piaciua, ne mai pero lì feofta ua dall’attiua, fa- 
cendo in vno Marca, c Maria, piacque a Dio 
chiamarlo al premio delle Tue fatiche, e però 
l’anno 1 664.U t o.Setcembre pieno di meriti, 
e fortificato co’ Santi Sacramenti della Chic- 
fa,, eflendo in età grauiflttna di ottanta Tei an- 
ni refe lo fpirico al Signore- Et il (uo Cada- 
uero con decente pompa, accompagnato dà 
molte lagrime di poueri, e milerabili, che fi 
vedeuano priui del loro Protettorc.e larghif- 
fimo benefattore, fu portato a S. Giouanni 
Latcranno, e quiui nella propria fepoltura ri- 1 


pollo. Se bene profeffandofi di Patria Fcrra- 
refe,haueua defidvrio di morire io qudta no 
lira Citt(i x eò*eficr fepellito i».& Francesco, 
douehaiicua fatto acquifio della Captila di 
quel Santo , e preparatoui la Sepoltura della 
famiglia Scanaroli . Fu il noftro Monfignor 
Vefcouo di Sidonia Prelato di gran menti, d< 
colhimi càdidifsimi caritatiuo, c magnanimo 
verfo i Poueri , zelante dell- honor di Dio. co 
adornato d'ogn’altra virtù Chriftiana. Ne gli 
mancò fa cognitione ben fondata delle Sacie 
lettere, e materie importanti della Santa 
fede. Fùanco buonissimo Leggila, e die 
de alle Stampe vn libro intitolato de Vtfìta- 
ttone Ctrcerum , ftampato in Roma, l’anno 
i65j.quale fù molto gradito dà tutta la Cor- 
te, e da ogri'.alcro Criminalifia nel quale 
con buoniflìme Rcg >lc, & ottimi precetti 
vengono i Giudici à riceuer gran lume nc gl’ 
intricati giudici, e per intracciarc la verità 
nà‘ delitti. ‘ 



Bartolomeo Frigeri 
Fcrrarefe. 

Vefcouo Venufino. * 

1Ò35. 


Enofa, nntichiflìma Città 
del Regno di Napoli, ho- 
ra annouerata nella Bafili- 
cata , acquiftò quefto no- 
me » ó dal famofo Tempio 
che quiui con grandiflima 


/pela a Venere dedicato era : ò dalle molte 



vene 
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vfcnc d'acqua che in etti featurifeono ad ogni 
patto ; ò come altri fcriuono, dall' abbondan- 
za del Vino che fi ca ua i d quei con torno . Ef* 
fendoqucfta Città rimafta Vedoua , per Ia_* 
morte di Monfignor Andrea Picrbenedetti, 
fuo prudcntifsimo Vefcouo Là Santità di 
Papa VibanoVIII. di felice memoria li 27. 
Settembre 1655. gli diede per nuouo Spofo, 
ePaftore vigilantifsimo Monfignor Bartolo- 
meo Frigerio Ferrarcfc , d’honorau famiglia 
nato. Era quello Signore Suggctto virtuo- 
fo, c di belle lettere adornato. Rifplendeua 
poi in lui vna perfetta cognizione delle Ciui 
li , e Canoniche Leggi ; onde non folo nella 
fua Patria hauca ottenuto honori, ed impie- 
ghi di riputazione , & vtile , mà tranferitofi 
a Roma , e fatto conofccrc la fua virtù , & at- 
titudine ad ogni graue negozio, fù honora- 
to d’vn Canonicato nella Chicfa Vaticana . 
Seguitando poi ancoà moftrare il fuo valore 
in altre cariche, & offici importanti, ne' qua- 
li non tanto manierofo, quanto giull illimo, & 
integerrimo veniua predicato da tutti : Papa 
Vrbano Vili, come detto habbiamo, volle 
cfaltailoairVcfcouado di Venofa. Colà fi 
transfer! Monfignor Frigerio, e mentre mct- 
teua all’ordine belliflìmc regole, c fante Or- 
dinazioni, per ben reggere la lua Chiefa_>, 
venne à compire i fuoi virimi giorni li 1 3.N0- 
uembre 1636. il cinquantelimo fettimo di 
fua età. Quella perdita fù molto lagrimofa 
dà quel Popolo , e Clero, che n'hauean con- 
cepuro gran fpcranze per le fuc ottime qu?li, 
là. Hebbc poi Sepoltura nella fua Catedrà- 
1 le Veggafi 1‘ Abbate VghelliT- 7.f. 233. 

*r. : 


GbizoEftenfe 

Vefcouo di Modona. 

1640. f 

' Acquile Ellenfi hanno pi. 
gliato fempre così gran 
volo verfo la Sfera del 
Sole, Che il feguirle con ; 
gli occhi , c con la Vida i 
non che con la lingua . ò , 
con la penna in mano, fi 
! renderà fempre impoffibilè *pon che difficile, 

! Quelli ScrcniffimLPrincipLper fingularifsi- 
jmodonodefh Natura fin dal. principio del 
• loro nafcjmchto , godòno ralenti tali,, c poi- 
fegono qualità cosi eminenti , cht le lordar- 
tioni hanno fcrapijc dell’ eroico, e fublime 
11 Principe Obizo Ìil figliuolo dcTDuca Al- 
fonfd Elicale HJLDuca IL di Modena , c fra- 
tello di Francefco, ch’è flato Duca , e del 
Serenifsimo Prfn.crpc Rinaldo, hoggiviucn- 
te Cardinale dLS. M. C. Il noltró Principe^ 
Obizodi fpirtigcncrofi, e magnanimi, da- 
toli poi tutto alla pietà , c diuo2Ìone } dopo 
la mortedi Alcflandro Rangoni Vefcouo di 
Modona, ottenne la medefima Chicli , eli 
i^.Nouembrc 1640. ne fù creato Vcicouo 
con grandifsimo piacere di tutto il Popolo, e 
numerófo Clero’, thè ti promcftCuano vna 
perpetua felicità lotto d’vn Principe, ePa- 
itoredi tanti meriti, e virtù; che fatto ilfcan ; 
daglio dà perfone perite, fi trouaua , che_# 

O 2 que- 




quello Obizo fuperaua,c vinceua in grandez 
za d'animo, in magnanimità prudenza, e 
giuttizia tutti gli altri otto Obizi Eftenfi, luci 
Antenati , e fuperiori di tempo , mà non già 
di meriti, e di virtù. Andò S.A.S. à Roma 
à baciar il piede à S. B. e colà con le folitcce. 
rimonie, & Ecclefialìica pompa fuconfecrato 
Vcfcouo della fua Chie/a Modonefe . Ritor- 
nato poi à ripatriare, c gouernare la Tua greg 
ge, raoftrò così ardente zelo dcll'honor di 
Dio , tanta gran carità verfo il prolsimo, tan. 
ta prudenza, de integrità di coltami, che ogn 
vno gli auguraua cento anni di vita. Mail 
Mondo non era degno di godere lungo rem 
po tanta felicità , c cesi buono, di otti- 
me Pallore . Fra lo fpacio di cinque an- 
ni che dà buoni fi tcncua pcrvn foto 
momento, venne à fpogliarfi di • 
quella vita mortale con gran- 
didimo dilpiacerc non folo 
della Cor te, midi tutto il 
Popolo , che nc fparge- 
lia copiffillimc lagri- 
me. Moriranno 
,« x e cotu 

gran pompa 
fu fc polca 

• nella 

, ... ; Catedralc. Italia Sacia 
T.a.f. 17$.. 
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Antonio Montecatini 
Ferrarefe. 

Vefcouodi Foligno. 

16 42.. 

On crede punto la Cala 
Montecatini Conti di 
Folla Cana,c di Piando 
gno fu quello di Sarfina; 
in nobiltà di fan^uc, A: 
antichità d’qrigine ad 
^ ògn’ a Ieri npbrlc, td an J 
ricadi Ferrara ! Contano delle ttfiìcnaiYdi 
anni, dà che venuti da Fiorenza, c ferma ; 
tifi in Ferrara , in diuctfe maniere , mà ilpe- 
cia Inerite coti vna gran qua^i^di ft^gem. 
Eminenti, c virtyòfnlìmi, |)àhi>o 4 Hl^[ato la 
Pa tria . A nderd frat^nuto nelle lodici que- 
lli niuft ridimi Signori : fi percheilQont^ 

Antonio MonfewrinfifamolilTìmoLeg|n 1 a,e 
Filofcfo cccclltntilTìmo vn becero e mezo 
fà,=di Giouanna Libanori, c virruoiìiiima 
Signora, fua Moglie, hauendo,rirtQuata la 
lua .famiglia , che di prcfciHc li ricroòa in 
Ferrara, iò non mi /copri mrcrdlato : Si an- 
che perche Carlo Cartario Vrbcuetino, ve- 
ridico Ifaittorc, à bafìanza n’ha ragionato 
nel fuo Teatro degl’ A uuoca ti Concilioria li 
£264. Vide anco di prclenre, eDioN.S. lo 
conferuì per molti anni, il noftrò IlhHllitfimo, 
eReuercndiflimo Monfig. Antonio Monteca- 
tini, Vefcouodi Fuligno, e perciò la foa fin 
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gular raodcftia non permetterà , che s’ eften- 
diamo molto nelle Tue lodi. Efigliuolo del 
Conte Alfonlo Montecatini , che fù Caua 
liere di gran fpirito,& in Roma piùanoi riflc- 
dette Ambafciator Ordinario della Città di 
Ferrara apprettò la Santa Sede . Nacque Fan 
no 1 6oo. nella fua Patria , e datoli allo (iudio 
delle belle Lettere , e quindi poi anco alle 
leggi, d’anni ai. nell’ Vniuerfità di Ferrara 
acquiltO il grado del Dottorato con applaufo 
di tutti i buoni; Andatofcne poi à Roma co 
onte Tuo Padre, e inoltrato il Tuo valore, A: 
attitudine grandiTsiuia a gli affari di Corte 
Perche Clemente Vili, e poi Paolo V. h3 
ueuano co’luoi publiciBreui priuilegiata la 
Città di Ferrara, d’hauer lcmprc vn Iuo 
go nella Ruota, & vn altro nel Collegio de 
gli Auuocati Conciftoriali da riempirli da_ 
vno fuo Cittadino Originario : Perciò Vrba 
no Vili, invila Vacanza, con fuo fireuc da 
co in Roma li 17. Dccembrc 1625. elette i 
noftroCont’ Antonio Montecatini Auuoca 
to Conciftoriale, con tutti gli honori, pri- 
vilegi, grazie, & efenzioni , che godono 
gli altri Colleghi. Qpeftocvn Collegio di 
dodec. Prelati , l’ Officio dc’quali è Lyjc l' O 
rationi ne publici Gmciftqrjb, per le Cijrnc- 
nizacivni, de'Santì. furino poi anco ne 
C onciltóii'fccreri , à dimandar i Palli-, $>cr 
nuoui Arciucfcoui . Hanno facoltà di crear 
De tti rincll’vna, eTaluaL^gge, efufód&j 
uamente. vqq di IoFQ;èfeu prc Rettore della 
-Sapienza di Rf>roa, .<% ha cura dclJ’Éqfii 
dello òtp^io , e di lai pagare i Dottori , 
Lettori; ; Àfi ogqi frutta quell' Of 

heior^np.. trecento laidi, cieca cinque. 

’ tiroi^ chic, a, gli altri fctffi pcpan^ianita frutta 
leiceqto... line ttto tyqitign/or Conte Anto- 
nio più voltqp^òcopgrqpd’eloqucqza , cl^ì 
dolesfacondia nt ’Cq^^orfj.priniieranieni 

teli 20, Marzo 1629 per fa Canonizationf 
del È. Andrea Corfini, ’Vefcouo di.Fiefoli 
deirOr.dine Caimelita^q. E nel Mcfc di 
Maggiq*6$3. per JaB^tà. Aggela. da. Hiecr 
detta Colomba: del Mcfgd’^prilc 1635. 
per la Beatitudine dell Hcremira Nicolò del 
Saffo.- e por .la Beatjficatjqne,di Francete 
Ximencs Arciuelcouadr Toledo, c Cardinale 
di S. M, C- Altri nobili/ttmi iippieghi^cgrqj 
ui negog maneggiò, il polipo Montecatini, 
Pcrlochc venuto in gran famigliarità d’ Vr- 
bano Vili. che mera uigiiofa mente godcua, 
vedere 1 Eerrarefi vacuoli, per maggiormen- 
te honorarlo l’anno 1642. lo creò Vcfcouodi 


Fuligno, nobilcCittà, nella quale Monfig. 
Antonio fece vna folennc Entrata, acclama. 
to,e riuerito da tutti. Quanti, e quali fieno 
i meriti, cl’ifquilite virtù, c quante glo.rio- 
fc imprefe fino à quell* hora egli hafabiope 
rato in Fuligno à prò della fua Chiefa, «Sta- 
rnato Popolo, lo lafcidrcmo con più chiara 
facondia , e dotta penna , fcriucre ad vn’al- 
tro.- Che non vogliamo con lì picool raccon- 
to, cttermoleltoalla fua virtù, & offendere 
la fuamodeltia. Di quello gran Prelato fin 
hora n hanno fcritto diuerfì tutori, mirabil- 
mente lodandolo. L‘ abbate Vghclli Italia 
Sacra Té primo f. 77 7. Carlo Carta rio ne gli 
Auuocati Conci 1 . furiali f. 264. Lodourco fa» 
cobello nella Delcrizionc di-Fuligno. Leo- 
ne Allatio nelle Api Vrbanef. 24. Se a Ieri. 
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Carlo Roderti Cardinal 
Fc| we/e. 

Vcfcouo di Fàenza. 

16 4P 

'Era molto auanzato negli 
anni, che ben nc conta 
ua fcrtancaotto, e venti 
duà nell’ Vcfcouado di 
Faenza T Eminentilfimo 
Signor Cardinal France 

. feo Cenini , di Sartina- 

no lui Sancfe, quando volendo nel rimanen- 
te di fua vita attendere à fe fletto, l'anno 
1643. pigliò rifoluzìonc , di cicdcrc, e ri- 

nun- 
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nunciarc il Vcfcouado di Faenza > ritirando** 
fi a Roma, douedue anni dopo cioè l’anno 
1645. tenne à motte. Papa Vibano Vili, 
volendo all’ bora piemizre in parte infieriti 
ìiquifiti, clcfingularifsime virtùdi Monfig. 
tl Conte Carlo Rolletti, nobile Fcrrarele, 
che in quel punto fi ritrouaua in Colonii_» 
Nunzio A polloHco, l'anno 1643. li di 
Marzo lo creò Vefcouo della detta nobil 
'Chicradi Faenza , c poco dopo l’iltefio anno 
nclKvltima Promozione con incredibil alle- 
grezza di tutta la Corte , lo lece Prete Cat 
dinaie di S. R. C. mandandogli fin in Colo 
nia la Berretta Roda . Pulsò poi à miglior vi 
ta Vrbano Vili. & il Signor Cardinale Rof 
Tetti ben in fretta tornando in Italia fi trouò 
al nuouo Conclaue, drue fucrcato bommo 
Pontefice il Cardinal Puntìglio Romano, 
col nome d' InnoccncioX*. il quale con le fo 
lite cerimonie in publico Conciftoro diede 
poi il Capelh» Rollo al noftro Eminentiflimo 
Signor Cardinale Rofleiti , Velcouo di Fuco 
za . Quello.Prmcipe andato alla fuiChiefa, 
: e Vefcouadovi bà poi fatto io beneficio di 
quel numerofo Clero,, de in vtilitidi quel 
, Popolo cole tante » c tali , che la mia debil 
' penna fi confida, inha bile, hi poterne 
‘ fpieg-are , vna ancorché minima parte .. 
Alcuni rari , e nominaci fsinai òcratto- 
ti , fi fono sforzai nc loro bclliffi-' 
mi. feruti, di farne vn giu/to,, 

& inricro racconto; ma al. 
giudicio, di.cbi più ne sà, 
non hanno toccato 
'metà della meta prc- « v 
- fcrittafi . Le lue 
operaziooi lo-, 
ijo tutte glo- 

. . ; ; < r T ’ - li 

note, e 
degne 

d'eterna ttlemoria nitri pili: 
degni Scritton.lc wc- 
conuranno.. 
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Giulio Cefare Buora 
Ferrarefe. 

Vefcouodi Comacchio. 

Acque queflo Prelato in_^ 
Luoo , Terra del Ducato 

O * 

di Ferrara, di buona , c 
nobile famiglia, & allc- 
uatonellapietàj e timor 
di Dio, conofciutafifin- 
dolcdelfuobel ingegno, 
dato ad ammaeftrare nell’ Immanità , riufeì 
affai ben facondo, e polito nel dire, onde paf- 
fando poi alle feienze, e naturali difciplinc 
non minore degli altri Scolari fi dimoftrò 
fempre ticlfo Studio , & Accademia di Ferra- 
ra. Quindi atcefc alle Leggi ,* e con tanta 
applicazione, e femore, che n acquiftò il 
grado di Dottoratone Ciuili.e Canonici Te- 
li» j &• alcuni anni dopodiquefto fuo molto 
fàpcec ne diede gran teltimonianza in quel 
Librò ftamparo, da lui intitolato Refponfo 
ile Immunitatc Écdefia’ contro il Làgun.im, 
Con thene venne in molto credito. Andato à 
Roma, e latto Protonotario Apoftolico.htbbe 
di molti impieghi, nt’quali dando faggio del 
foòvalott , venne m Itima non tanto di buon 
Leggilla, quanto di òttimo BeclcfiaTtfco; 
o idcfùcluro V icario Generale di Perugia, 
di Monreale, e di Genoua: Gouerni, che 
giacerebbero non tanto le facultà , ma gli 
honoti ancora • E dettamente ch'egli cria Pre- 
lato intege rrimo , giullo zelante dei-culto di- 
urno, &iutcndcntilìimodel Ius, c giurifdi- 
cioni della Chicfa. £ però venuto in buon 

concet 
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cócetco appretto di Papa InnocencioX.Ii a a. j 
Luglio 1649 motu. proprio lo creò Vefcouo 
di Comacchio, nella qual marititna Otta 
con molto applaufo entrò Ji 8. di Settembre 
feguentc 1659. Qoucrnò poi quel Clero, e 
Popolo con prudenza , e frutto fpirituale. in 
ngq^pdic feguendo lottile dei fu o Antecedo. 
rCrA^njigpor Alfonfo Pandolfi, Prelato di 
gfan vrirtji adornato, diede ogni maggior fo- 
di^fationftaUa Città, e Tua Dioccfe, Vide 
fci^fluiiqqtietto Vcfcouado di Comacchio, 
c P , ?P9^ ,a wki, e buone operazioni, con 
rhaueranco aumentato T Entrata delia Tua 
Cnie/a , < 5 t aricchita la Sagreftia di qualche 
Argenteria ,,c Vefti Sacerdotali , li n. Mar- 
zo 1 6 5 j. venne à morte in Comacchio , e fù 
epoltopella Capelladel Santiflirao Rofario. 
Vedi Italia Sacra-? 1 . p-nctt' Appcndicef. 5(50. 
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Rinaldo E (tenie 
Cardinale. 

Ve feouo di Reggio. 

E candidiffime Aquile E- 
ftenfi haucuano trapian- 
tato nel bel Giardino del- 
la Chiefa di Reggio (ino 
l'anno 1621. vno de’fuoi 
odoratiflimi Gigli . Che 
. • - fu il Screoiflìmo Principe 

Aledandro Cardinale Eftenfe , Vefcouo di 
quella Città, Che Te bene frà poco remnn 



dalla cruaeimima talee della Morte . Ger. 
dmicra indifcrctiflima,fù recifo,equafi prima 
fquarciato, che trapiantato, ad ogni modo 
per molti anni dopo fenc conferuò cosi foa- 
ue odore , e fragranza tanto grata all' odora- 
co delia memoria, che tutti! cuori de'biioni 
fudditi , tutte le volontà del Popolo , e; del 
Clero erano indirizateal Cielo, per implo- 
rare dal Supremo Giardiniere vn’ altro dora 
to , e ben foauc Giglio Eftenfe , da ripianta- 
re in quel deliciofo Giardino, e riporlo boi 
nella Ghirlanda di quella nobil Chiefaf E 
furono finalmente efaudite le preghiere c 
fecondati i puri voti di tanti lupplicantiàPer- 
chc Innocencio X. Sommo Pontefice, e Luo- 
gotenente del gran Giardiniere) del Cielo 
dopo la morte di Monfignor Paolo de' Cent? 
Coca pani , Vefcouo di Reggio l’anno 1651. 
di iua propria mano in quel Reggio Giardi 
novi piantò il nobififlimo Giglio Eftenfe del 
Serem/simo Principe Rinaldo, figlio d’Al- 
Ionio Duca di Modona . Fiore cosi verdeg- 
giante, e bello, cheluifolo pofeua abbellì’- 
re , e render vaghiftima la Ghirlanda di quel. 

• ^ * com P°Ra di tanti odoro!?, e foa- 

ui fiori di Prelati infigni, q glòriofi, quanti 
mai nhabbihauuto altra Chiefa d’itali*^ 

Le lodi di quello Serenifsimo Principe fi ri- 
lerbano à miglior penna . Le fue heroiche 
virtù ,1 fuoi egregi fatti s’auaitzano giornai 
mentc.a legno così eminente, che ogni ve- 
loce penna non li può feguirc; Ha fatto In 
quella Chiefa, Clero, e Popolo di Reggio 
cosi nobili , e virtuofe operazioni , che nc ri- 
marra Tempre eterna la memoria . Il volerne 
accennare alcune, è vn derogare all’altre, 
che rimangano , il raggionarne di tutte, fi 
rende affatto impoflìbi le . La fingular mode- 

q i Cl r° S ran /^cipc pei >non lafcia- 
rebbe, cheli tcntattefimil impf efa . Dio N. 

S. Io conferuilunghifsimi Secoli a beneficio 
pub! ico, in vtilc della fua fanta Chicle 
Jinguhr gloria del fanguc Eftenfe. Veggafi 
1 Abbate VghcRi Italia Sacra T. 5 . neli’Àp 
pendice al T. 2,t. 1621, . 'T 
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Giacomo Corradi Car- 
dinal Ferra refe.’ 


Vefcouodì le fi. 

1*53. 


E digniffime dòtti 
dell’animo, e fingu- 
lariflìme virtù di 
Monfignor Giaco- 
mo Corradi Fcrra- 
refe , d’ Auditor di 
Ruota perla Tua Pa. 
tria , l'hjueuano fi- 
nalmente portato al 
meriratopremiodella Porpora, con piacere 
vniuerfale della Corte tutta, &immenfa al- 
legrezza de fuoi Concittadini: Innocencio 
X. poi , che l'haueua allumo al Cardinalato, 
volle anco modrarc al Mondo Fa Rima gran 
de, ch'egli faceua di quello Emincnrifsimo 
Suggerto, c lbadiletrifsima Creatura : Per 
che efsédo vacata laChiefa di Iefi Città della 
Marca Anconitana li ai. Aprile 1653. la con 
ferìal noftro Sig. Cardinale Corrado. Era 
quell' officio Paliorale veramente adeguato 
non foloalmeritoj màallofpirito, diuozio- 
ne » c pierà di quello gran Prelato i e lì pore- 
ua ben fperarc, che la Città di lei?, il luo 
Clero, e Popolo n’haucrebbono ifpcrimcn- 
tati effetti chiarifrimi , di paftoral folecirudi 
ne, d’ ifoilcerato amor Paterno, d'ardente 


carità , cd'ogn’ altra virtù, che mommo, e 
tanto Velcouo lì richedano • Mà Ja Concai 
Roma , c la Santa Apollolica Sede lo volita 
appreflodife, & il noliro BcatiflGmo Padre , 
e Signore Alcllandro Settimo Ottimo Maffi* 
mo, dopo la fuaallunzione alla Sedia di $. 
Pietro, haoendolo fatto Datario, perieli 
mani padano quali tutti i Negozi diS.Cfie- 
fa , non potendo di prelenza aflìftereaila tu- 
ra del luo Greggie , e Popolo di lefi l’anno 
ifrjò. la rinunciò nelle mani di &.B. Piaccia 
iS. D. M. di donargli cento anni di Vitale 
vtile della Santa Chiela, in copfohziofie de* 
luoi atfecionatifsimi Seruitori ,* à gloria eter- 
na della Città di Ferrara , fua cara Patria, & 
in beneficio di tutto il Chrilìianefimo. ^ 1 1 

. - < afe 


Carlo II. Pio Cardinale 
Ferrarefe.- 

Vefcouo di Ferrara. 

Er la morte del (Cardi- 
nale Franccfco Marilù 
Macchia uelli, Vclcoliodi 
di Ferrara, che legni. li 
2r. di Noucmbre 1633. 
Quefta nobiliffima Gliela 
porrò il lutto , & habito 
vedeuile qua fi due anni intieri , fino à che , 
piacque alla femma pierà del Sanriffimo no 
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ftro Pontefice, eSig. Aleftandro VII. dare» 
vnnuouo, e nobilitalo Pallore, e Concit- 
tadino amatilsimo, che fi» alli zz. Agofto 
1 6 jy. concèdendoli f EmincncHfimo Signor 
Cardinale Carlo li. Pio Ferrarefe, Principe 
in cutce le fue operazioni Eccelle nula imo . 
Seguì poi la faa Confccrazione nell* iftcfta 
fuaCatcdralCjTuperbamentc apparatali j. 
Decembre dell’ ideilo anno 1655. per mano 
delPEminentifsitnj» Signor Cardinale Gio. 
Batcifta Spadi Legato di Ferrara . Non fi può 
mai dire quale» e quanta forte l’allegrezza , 
c giubilo delia Città, in vedere dopo il cor- 
fo di tanti anni > vn fuo nobilitino Cittadino 
riempire la Sedia Epifcopalc della fua Pa- 
tria». Perche feguita la morte di Monfignor 
Alfonfo Radetti , nobile Ferrarefe , e Vefco- 
uodi Ferrara, che fa ; 1 ‘ anno 1 579 * 1 * Cate- 
drale fa Tempre poffeduta dà Prelati foreftjc- 
ri j cioè diPaolo Leoni Padouano .- da Gio- 
uanni Fontani Modonefe ; e da gli Eminen. 
tifsimi Cardinali Gio. ^attilla Leni Roma- 
no; Lorenzo Magalotti, eFranccfco Maria 
Macchiauclli Fiorentini . Hora il noftro Emi- 
nentitmo Cardinale II . Pio con la fua nobi- 
litala prefenza , accompagnato dà lìngula 
ridirne qualità dell’animo , fece rifplendcre 
in ogni parte la fua molta carità verfo i Pone- 
ri, e luoghi Pi j: l’ ardente zelo del culto di- 
urno , non tanto nelle Chiefe , quanto nel. 
le Piazze fterte . E la fua molta prudenza in^# 
goucrnare vn Popolo , che per la lunga Va- 
canza andaua perdendo di quell’ ortequio, e 
riucrenza , che fi deue à Superiori , e Pallori 
delle Chiefe. Male fue gloriofc anioni, c 

F regiate virtù , efsendo più volte Hate cele- 
rate da’ famoG Scrittori , c rimanendo incife 
ne cuori, e memoria de gli Huomini , non de- 
ùo con fi deboi penna più corto offendere, che 
ofsequiare al fuo gran merito. 




1 



Alderano Cjbo Cardi- 
4 naie Ferrarefe. 

Vefcouodi Iefi. j 

i6$6. 

E tre nobilifsìme Legazioni 
di Vrbino , Romagna, c Du- 
cato di Ferrara con gran fo 
disfazione , & veiledi rutti, 
fucccfsiuamcnte efercirate 
daU'Emincntifsimo Princi- 
pe, il Signor Cardinale Alderano Cybo, 
l’ hnueuano porto in tanta riputazione , cd in 
così eminente lode di fua perfona, che non 
folonandauano attorno bellifsimi Encomi, 
mà figure, c Ritratti, fatti dalle più dotte 
mani, c delicati pennelli, che hoggi dì por- 
tino il vanto di veridici, cd eccellentifsimi 
Scrittori. Noftro Signore Papa Alcfsandro 
Vll.che di lunga mano conofceua il merito 
e le virtù lìngula ri Isimc di quello Eminenti! 
fimo Principe , rampollo d’ vn alcifsima , e 
così frutti fera Pianta , che non hà mai cefsa- 
to di produrre copia grandifsima d’eccellenti 
frutti , c de più faporiti , che ponghino su le 
Tauolelìcggie; volle 5 - R. fare vn accertato 
della dima, che faccuadclCard-Cybo.-perche 
il Sig. Card.Corrado hauendo rinunciato per 
altre fuegrandifsime,e frequenti occupazioni 
il Vefcouadodi lefi/ubitoli ap.Giugno 1656 
S. B. lo conferì al noftro Emineruifsimo Al 

P dera- 


Digittzed by Google 




■ . «I- 

'W jr%“ - 
) 






114 




P ù k T E RR1 M)A. H 


derano , con ta nto applaufo della Corte, che 
non vi rimale nilsuqo , che non ne facefs^ 
legno d’allegrezza Andò S. E. à Iefi, c vi fu 
parimente ricevuto con tant’honorc, c di- 
moftrazioni d’ofsequio , eriuerenza , che a 
memoria d’huofnini non lì ricorda , che mai 
più ad altro Pallore fofsc fatti limili incontri,' 
& accoglimenti. Và tuttauia feguendoque 
Ilo Rejigiolìfsirao Principe , à gouernare lai 
fua Chiefa éon tanta prudenza > amore, e ca-i 
rità, e con anellazioni così grandi ddlafuai 
genefolìtà, che farà fudare ogni gran dottai 
penna à voler comporne vn gì ulta racconto ; 
Dfo Ottimo MafsimQà gloria del fuo Santo! 
nomc,& vtilc del Pòpolo Chriftianoloman 
renghi per molti Secoli. 
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‘ . Guido Bentiuogli 
. Ferrarefe, 

V^fcouo di ForlimpopolijC Bertinoro. 

l 66 o> 

On buone , e ficuri ragio 
ni l’Abbate Vghelli nel 
fecondo T. dell* Italia 
Sacra f. 63 2. và prouan- 
do; La Città di Forjim 
popoli nella Romagna 
siila Via Flaminia edili 
:ata già dà Pompilio Confulo Romano, epe 
rò chiamata Forum Popolilo Pompolij, mai 
attere dalia Santa Sede Rata priuata del fuo 



antjchifsimo Velico bado r E però xfser van- 
na , e falla quella voce-dei Popolo ignoran- 
te ,• eEc per hauerc v Cittadini df Forlimjpo- 
poli trucidato il loro Vèfcouo, in pena di co- 
sì enorme delitto! fòflero priuatr della di- 
gnità Ep i IcopaJc v .^Perch e c certi Rimo in_» 
quella anrichilsimaCittà , dopo rìccuuta la 
luce del Saqto-Buaeigelo , -emeriti fempte ri- 
seduto il prdprio<i«’VefcouOjlfliio.air-anno 
1 ^®.cheta odiòdegfc Ortfc'fe (acchetante 
volt» rollatili alla Santa Sedei s’ctanÓ 3 fat- 
tiTiraimi d i quella f&tw£ittà \ ffcjtcriati dall 
Cardinale ArdiiinuviLogato dtf 1 Papa , con 
gtàfli aiuti diuGràtia» Corrilli , Nipote del 
-pattato Legato’, ethtjwHamedtcbduim.gli 
Ordéla^?; volle’ à tutti l'mOdi fpiari tatare 
fptttnarc in(ìcme que^ÌJnol?U'C«fà , fàcen- 
doui anco in difpreggitfi ór adonta déll^Or- 
-delaifo; fpargtfuifoprboil Sple*i:AI£ho*ùi 
Roberto, che tt'icràl Vefooho , ridottoéit'raa- 
liflìmo partito* neporendo con dccoradclla 
foa dignità ftanziàic^ià iti Pòriinipopalij 
per;fua-, e comodici de^fooi Canonici ì c 
Chierici fi : riduffà bella bella ,cffIetteiiole j c 
fórre Terra diflertìnorò, fua Diacele *té'qui 
u i cominciò ad eftrqtare la carica Epilcopa* 
le , come hanno fegniratei -pòi fempre rihai 
Succeflori , c più volte èttaro appTouaw,dai- 
la Santa Sede * onde Bertinord rfhàfortito 
il nome di Città, fenka però difcapitpi ò 
danno dell’ antiéù*’ Città di Forliinpopoli, ì 
cui Cittadini -Vpìufo futtauia 1 mantenendo 
con' rtjolto decord antico loro origine di 
fangue Romano ♦ ’Erawsnca todi-Vrta Mon- 
lìgttor’tHuttrifsimo D.’Ifìdoro dòtta :Robbia, 
nobile Fiorentino , e già^Monaco , & Abba- 
te BcncdettinòdfÉadia di Fiorenza, 'Vetta- 
uo di Beftinoro M onde rimanendo Vedoua 
quella nobil Chiefa , piacque al noftro San- 
citfimo Signore Papa Alelfandro VII. prouc- 
dcrglid’vnnobililsimoSpofo, che fti Gui- 
do Bentiuogli . Nacque quello Signore l’an- 
no 1624. & è figliuolo del già Illuftìilsimo, 
& Eccellentifsimo Signor Marchclc Enzio 
Bentiuogli ; QucirEnzio, che.non mica epi- 
logare, maampliflìau forma diftefe, e ben 
ordinate, raccolteli vedepano tutte 1* emi- 
nenti virtù, c gloriofe qualità de’ Tuoi mag 
giuri: Quell’Enfio, che fe non vinfe pareg- 
giò fenza verun dubbio in tutte le lue animi 
rabili operazioni il primo Enzio, Re di Sar- 
degna, figlio di Federico Imperatore, che, 
come vogliamo, diede principio, & origi- 
ne àquelta nobilissima famiglia de Bentiuo- 
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gli. D'vn tanto Padre nacque l’otttimo fi- 
glio , bora Vefcouo di Bcrtinoro . La hu_* 
cducacionc, l'indole, il /angue, la natura 
lidia ben di fanciullo lo prefaggirono quel 
eminente ingegno , che hora lo vediamo, Se 
ammiriamo iufieme . Se la fua (ingular mo 
deftianonccl victalfc, fe la noitra debolez- 
za io permeteife, con più chiara relation»^, 
delle fuc impareggiabili virtù , Se ecccllcn- 
tiflìrac qua liti fi difponerdfimo à ragionar- 
ne. Dopo qualche luftro di fua età, confu- 
matanegli (ludij, &c/ercitiodibcllc lette- 
re, dandoui tutto à Dio , volle ritirarli da 
Mondo, e fattoli Religioso ne’ P.P. Teatini 
l’anno 1.640. attefe poi alfacquifto della Sa- 
cra Teologia, & à veftirfi nell’ interno dell’ 
abito d'ardente carità vcr/o del prolfimo . 
Quindi cominciò co’ Sermoni , e prediche à 
trauagliare per ben dell' anime, eriufeì fa 
condo, ed eloquente Predicatore: £ di pari 
rìfpledecte in lui vna infocata , e ben arden 
ce carità verfo la vita , anco corporale dell’i 
fiefio prolfimo : Perche in quel tempo, che 
la Cittàdi Roma fi trouaua oppreila, e tiran- 
neggiata dal mal contagiolò , eche l’incfo- 
rabil Morte a gran colpi faccua miferabii 
Gaggie di quel Popolo: il nollro D. Guido 
Bcntiuogli , Chierico Regolare Teatino, fen- 
za Rimate la Morte,- quale più volte fi vide 
vicina, «che minacciosa nell’ volto, acccn- 
naua di voler col fuo ta gliente ferro colpirlo, 

francamente fempre fegii oppofe , e di fc , 

lidio [facendo Schermo ali i già infettati , c 
dal morbo feriti , li lcuò dall’ ifteffe fa uci del. 
la Morte . Stupiuano i Romani, in veder 
GoidoBentiuo 0 li , fenza timore di perder la 
propria, per amor dell’altrui vita, con raro, 
Se impareggiabile efempio di carità, frap- 
porli nelle Schiere, abbattute dall’ infbrtion 
del male» e che llauano fui punto, di rendere 
I vitimofiato; ne d’altro non fi parlaua, ò 
s’ ammirami , che l’ardire, & ardore del 
Benriuoglio . Ceffata poi la Pelle , c ritira 
evtì la Morte à lontan Quartiere, il nollro 
Santiffitno , cd Ottimo Pallore , e Magnani- 
mo Principe AlcHandro VII. volendo larga- 
mente premiare que' valorofi , che animofa, 
e fortemente adoperati s’ etano in que’ gran- 
dissimi bifogni, per fcruitio del prolfimo, 
pienamente informato del chrillian valore, 
Se inaudita trepidezza del nollro Guido , ini- 
micando il Macedone, chedifpenfaua, t . 
donaua anco Città non lolo à fuoi più cari , c 
valorofi Soldati , mààpoueri Filofofi j volle 
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crear Vefcouo, c donare il dominio Ipiritua- 
le della Città di Bcrtinoro al nollro Monlìg. 
Guido Bcntiuogli dcll’annQ 1658. Dio N. 
S. conferui quello gran Prelato, e gironi 
la più lunga , e profperofu vita, che, mài go 
delle niffuno in quello Mondo. Di 
fanta , e celebra Religione do’ Chierici Re- 
golari , tanto fruttuofi alla Chrillianità , ne 
lonovfciti alcuni buoni, e virtiiofr Soggetti 
Ferrarci! , chel’ hanno moltolllultrata', non 
meno di quello, che faci la nobil , e magni- 
fica Fabbrica della Chicfa,eMonallcro,deI- 
Ia Pietà de' Ferrareli alzala à Dio, Se à gloria 
del BGaerano. Fràqucflirifplédctteà mera- 
uiglia il P.D.Aleflandro Trotti, nobile Ferra- 
tele, le cui eccellenti virtù,G veggono có mol- 
to delicato pennello delineate nelle Hillorie 
del fuo Ord.con mcrauigliofa Rcttorica com- 
pollc dal P. Giofcppe Silos Bituntino 2. p. 
Lib. 1 r.pag. 49 1. 495 496. Et il P. Antino- 
ri, famolìlfimo Predicatore, parlando del 
P. Trotti Fcrrarefe, afferma, che ritrouan 
doli in Palermo nel tempo del Contaggio , c 
con fomma carità fcruendo à quel Popolo, 
intrepido, e collanti firmo fino all'vltimo fia 
co, ponendola fua vita per amor dei prolfi- 
mo , auanti la fua morte , che feguì /bruendo 
àgi' infermi, meritò di vdire vn dolciffìmo, 
e merauigliofo canto de gl 1 Angeli . che Io 
chiamauanoalParadifo. V’è fiato poi anco 
il P. Teodolio Ncgrifoli , di buona, 8 e hono. 
rata famiglia Fcrrarefe, il quale effondo ec 
celiente Medico della Città, c molto Rima 
to per la fua dottrina , c candidi collumi , vi- 
timamentc fi fece Chierico Regolare, c vi 
profittò di ma niera , che medicando l’ anima 
fua, e quelle d’altri, con efficaci filmi rimedi 
di virtù, e vita molto esemplare , della fua 
Religione fù adoperato in vari , & importan- 
ti impieghi , ne’ quali riuscendo fecondo 
l’ cfpcttazione i approuata la fua prudenza, 
e conofciuro l'alto fuo giudicio, fi tencua 
perfermo, che al Capitolo feguente, /eia 
morte non vi s’ interponcua , che gli fopra- 
uenne d’ Agallo i 6 jj. don effe efier eletto 
Prepolìto Generale di tutta la fua Congre- 
gatone. 
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Girolamo Cabei 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Caftro* * 

1 54J» 

Carreggiano fuor di mo- 
do, e molto- riflretti fe oe 
vanno gli Autori Ferraceli 
in darci non già pien»,co- 
me doucrcbbono , mà ne 
anco menomiffìma infor- 
mazione d'alcuni nobili, 
cdilluftri Suggctti j fuoi Compatriotti , che 
hanno illuftrato la propria Cafa, & accrc- 
fciuto raggi, e fplendori non al ferro, ma 
all’oro puriflìmo della noftra gloriofa Città 
di Ferrara. Niuno, ch r io mrfappia, de' 
Scrittori Ferrarefi,hà fatto menzione di Mon- 
fignorGirolamoCabci,. Cittadino Ferrare- 
fe , di cui pur hoggidì in qualche buon poli o 
lì mantiene la fua famiglia y e delcendcnza 
nella noftra Patria, quale per i fuoi moki 
meriti , c riguardeuoli qualità fu degniftimo 
Vefcouo di Caftro nel Patrimonio . Solo 
1 ‘ Abbate VgheJIi diligcntiflimo Scrittore.^ 
nella fua famoliflima Italia Sacra T. primo 
fog- 6 z i. ne* Vcfcoui di Caftro, Città de Sc- 
rcnillimi Principi Farneli al numero 44. pone 
vn Girolamo Machabci; fenza però dichia- 
are di che Pattiamo Nazione egli fi folle, 
ben sì poi accennando qualche altra partir- 
la riti di quello ottimo Prelato. Ma noi con 
igni diligenza cercando, dimandando, & 
alle volte importunando anco gli Amici, c 


Padroni , per hauere le bramate noticie , ed 
informazioni de’ Vcfcoui, e Prelati di noftra 
Nazione, eflendo già molto auanti la Stam- 
pa di quello noftro Libro, e quali fui fine de* 
Vcfcoui, c’è venuto caufualmente qualche 
beduine del prefentc noftro Compatriotro 
Giiolamo Cabei, Vefcouo di Caftrojcri- 
cercandone poi piùchiarolume delle relacio- 
ni dc’fuoi Defcendenti di Cafa Cabei, v’hab- 
biamo ricrouato il fuo proprio Ritratto, di 
Mronamano dipinto, di venerabile, cheli’ 
afpetto, con lettere grandi , che dicono Gi- 
rolamo Cabco Vefcouo di Caftro . Onde ri- 
tornati à leggere , c rileggere l’ Italia Sacra, 
ubbiamo giudicato, chcl’ Abb. Vghclli nel 
uogo,e Tomo foprad.habbi pigliato equi- 
uococon la fomiglianza di Cabeo, Macha- 
>co i ò che lo (ledo Stampatore, come al più 
delle volte auucnir luolc , per inauertenza 
ubbi aggiunto le due prime lettere; ed ir>__* 
vece di dire Cabeo, habbi llampato Ma- 
chabeo , nome , ò cognome ranco famolo 
nella Scrittura Sacra . Fu dunque Girola- 
mo Cabeo noftro Ferrarefe, huomo ador- 
nato di lingular virtù, di chiara candidezza 
coftumi , e nelle lettere diuinc , & fiuma- 
ne pili che mezanamente addottrinato. 
Serur per Cappellan maggiore à Paolo III. 
Farncfe, Pontefice Maflimo, quale trouan- 
dofi molto ben fodisfatto dalnoftroCabeo,c 
conofccndoloattiftimoal gouerno dcH'animc 
l’ anno 1 54 j. li 2 p.di Lugliojo creò Vefcouo 
di Caftro, Citta della Tofcana , anticamen- 
te ne’ Falifci , hora nel Patrimonio „ mà poi 
affatto diilrutta , c demolita dà Papa Inno- 
ccndo X. Rimale nientedimeno in Roma il 
noftro Monfignor Vefcouo Girolamo Cabeo, 
e per i fuoi gran meriti ,c buon fcruizi pretta» 
ti aila'Santa Sede n’hebbe anco in aggiunta 
di premio l’ anno r 543 vn Canonicato nella 
Bafilicadi S. Pietro, cedutogli dà Monfignor 
Nicolò del Flifco. Nulla dimeno feguitò per 
mezzo di Vica ri à gouernaxc il Vefcouado di 
Caftrofino all’anno 1 568. che liberamente 
lo rinunciò , & hebbe per Succedere Mon- 
fignor Francefco Cittadini , Nobile Milane, 
fe, ch’era prima Referendario Apollotico. 
Monfignor Cabei, per errore, detto Macha. 
bei, Ferrarefe, Vefcouo di Caftro vide poi 
alcuni anni doppo, c venendo à morte in..* 
Roma fù feppeilito nella Chiefa di S. Agofti- 
no. Vegga fi l’Abbate Vghclli Italia Sacra 
T. primo fog. 62 1 . L’ haucr hauuto tardi no- 
titia di quello Prelato Ferrarefe, che già la 
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Stampa ftaua nell’ vltirao Vefcouo, fiato cau- 
fa, che non l’habbiamo potuto mettere a 
Tuo luogo per anzianità di tempo » 
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Defiderio Giglioli 
Ferrarefe. 


Vefcouodi Campagna • 



Lfamofo, e nomina 
riflimo Autore della 
Moria Tripartita^, 
negli Annali della 
Tua Religione, Ca- 
nonici Regolari La 
teranenfi Iib. j.cap 
i7.num 5- fà men- 
zione d'vn D. Deli 


derio G iglioli, nobi- 
le Fcrrarele, Canonico del Tuo Ordine, gran 
letterato, e Religiofo del Monafterodi Cel 
la volana , sii la Diocefe di Ferrara, afferifee, 
ch’cglifoffc Vefcouo, emoride in Campa- 
gna ,ò Campagna . Altrettanto afferma il 
GuariniLib. a. Non adegnano però 
queftidue Autori anno, ne particolarità al 
cuna di lui, che fi podi venire in piena co 
gnizionc di quello Soggetto D. Defiderio 
Giglioli, nobile Ferrarefe, c Canonico Re 


Gigiioii, 

gola re. Io mi fono pigliato piacere di leg- 
gere rindi<£ di tutti gli Vefcoui d'Italia 3 


ricordati dal fatnofo, e quali fourahumano 


Scrittore l’Abbate Vghelli, mio carilfimo 
amico nella fua belliflSma Italia Sacra diftin- 
Ca in noue gran Tomi, ne mai hò trouato re 
g idrato quello Vefcouo Defiderio Giglioli 
Canonico Regolare di Patria Ferrarefe 3 , ne 
molto meno f hò trouato nel 7. T. oue à carte 
647. vengono riferiti tutti i Vefcoui di Cam- 
pagna la quale è vna Città meditcranea nel 
Regno di Napoli , bora nel Principato Cite. 
riore, honorata col titolo di Marchefato, fat- 
ta Città, e datogli Vefcouo da Clemente 
VII. fole li 19. Luglio 1 j2 j.& vnitogli fi tc . 
nue Vcfcouado Satrianenle. £ però i due 
Scrittori farebbono in errore , fe voleflero af- 
fermare, che D. Defiderio Giglioli Ferrare- 
fe folle fiato Vefcouodi quella Città , che fi 
chiama Campagna • Mà fe per Campagna, 
intendono qualche altra Città di Campa- 
gna di Roma , ò di Campagna Felice , che 
dicono Terra di Lauoro nel Regno di Napo- 
li, parimente non fi trouando quello nome 
di Defiderio , Vefcouo di niuna Città , delle 
due già nominate Prouincic, bifogna affer- 
mare, che l’ Hiftoria Tripartita, Se ilGua- 
rini , per Campagna habbino intefo vna Pro- 
uincia del Regno di Francia, in latino chia- 
mata Campania , Se in noftra lingua 
Campiè.douc può edere , che il no- 
ftro D. Defiderio Giglioli Ferra- 
refe , Vefcouo , e colà rcndefse 
iofpiritoàDio, lenza che I 
Scrittori c‘ habbino la Tela- 
to altra più chiara , & 
ifpcciai memòria di 
lui. La verità di 
quello raccon- 
- to rimanghi 

appredo . 

il pru- 
dente, egiudiciofo 
lettore * 
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Girolamo Ferrardè.- 

Vefcono di Tiberiade. 


3 e^mr" 

ri 0 » f \ > ' • 


fiin’ altro Aurore, che 
Marc’ AtitòniW GtMtihf 
Ferrjrefe, eh’ ioni’ hab 
bi veduro fa menzione 
de! fopradtrro Girola- 
mo-: VcfeMkr di Tiberio- 
de, onde tacco doli il co- 
gnome, & affamandoli folo.che tùRcligio- 
lo Semita, cFerrarcfe, mi conuiene in rutto, - 
e per tutto rimettermi a lla brcm/Tìma re luzio-- 
ne del Guarirli a! quale lì predi quella fède, 
che il Lettore vorrà ch'io non aruifeo affer- 
mare, nc negare quello che non pollo Gpc 





re, fe non dà vn Colo Autore. Ho volfutoj 
nientedimeno noncinar qui quefto Girola- 
mo Sentita aderito Vefcouo di Tiberiadc,| 
per non lafcia r cofa , eh* io m’ babbi ietto , ò 
veduto. So bene che la Religione Semita c| 
data douiziolìlfima di Soggetti rari, & JEc-j 
celienti, nientedimeno i PP. del Monaftero] 
di Ferrara di quefto Ordiuc fono dati poco 
atnoreuoli verfo i fuoi Anreceflori, lancian- 
do di farne quella Memoria,ne'JoroRegiftri, 
chemeritauano h uomini così rari, e chiari 
| di virtù , c dottrina iingularc . Marc’ Anto- 
i nio Guarini Lib. a.f. 45. 


GENERALI DELLE RELIGIONI.: 



L Generalato ve 
Regolari vieniti 
filmato.) ffi'ì ve- 
ramente una. 
grandini ma Di- 
gnità p ni affini 
nelle f am afe Re li 
giovi numero ftjli- 
mcdi Mona fieri j) e Religio f: Perche <-vi 
faro, tal Generale , che nel numero de fttd 
diti , eque fi noltliffrni , e virtù fff mi» 
auan^arà ogni gran Prelato fcauatone il 
Sommo Ponte f ce , della Chic fa y e nella 
diuerfita dell? fudiitc Nipiomfi Citta , 
Prouincte c Regni f tenderà fupertore à 
qual f voglia Re,~e Monarca della Terra . 
Onde U Degniti dì Generale ffvedecon- 
fpicaa , e fiimatijfim.t nel Mondo Chn 
titano . Quanta » 'e quale j>oi fa l' auto- 
rità de Gene tali nelle loro Religioni , e 
verfo de f uoi Sudditi , n' hanno fritto 
f amo f [fimi Autori , le Maffme de* quali 
non fi qui hi fogno ripetere. Solo per ac- 


: ere fomento di gì ori a alla nostra Patria di \ 
Ferrara.) nominarono qui f otto alcuni \ 
Soggetti digniffmi Regolari , Ferrare /?, 
chele loro gran diff me virtù , & eccellen- 
ti ffitni. meriti >. he filerò in premto la digni- 
tà di Generalato nelle toro Congregazioni. 
E lo faremo' con tanròfparmio fi parole , e 
cosTri'Hrettì riè Itelo no Lodi , che fritta no- 
' tira cólpa pò ir tjftt/iàejjdr tacciati òdi par- 
ti alt fo d‘ anariifa. Mà cesiamente ba- 
ttendo noi Affata molta diligenza , co* Mo- 
na feri , e Sttpè'rióYt , e Religìof de* Con- 
tanti di Ferrara j per cattarne maggior lu- 
me , & efjer minutamente informati dclr 
le fatti fìte qualità , e dignifiine operazio- 
ni de' fuoi A ni e et fori Nazionali di Fer- 
rara , che hanno ilitifhatq la Patria , e 
refo famoj'o /’ Ordinò balliamo incontra.' 
ta per lo più vna tiepidezza , per non dire 
algore , 0 fredes^a , che à pena c hanno 
voi futo dare il Nome , e Cognome de* loro 
f amo f fimi Generali j ò perche non ne bal- 
lino trottato il bandolo ; o babbi no temuto 


di 


\ 


l 

■ 



, 'All: juru 


insilo 


fil ^ t 2iox:oxi 
i < mcdrJA toric : 
i) SÒ^ODsboio 
or, ìaii. p: >-{4 j 

ri) 103003 0 .ohr. ! 
1)31*1 oiJàhoscr 
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i 3D3Ì ùiqsqm.- 
i ClDil.r, , fci,iOij j 


I sy D. Nicolo Roverella Ferrare/e 

Generale degli Oliuctanù 

• - « 474 - • . V; -vm 

B A nobile Congrega- anch’egli dottato d'ogni v 

zione, de’ Monaci delle feienze naturali, e di 
Oliuetani , fondata rabilmenee in quella Con 
m Siena dal B ; Ber* gno, che diuenuto chini 
nardo Tolomci, e ri- lume, dopo i foliti impiegh 
ccuuta poi 1 anno fù llimato degno, d’effer ai 
M45- nella Chicfa, creato Generale di quell' O 
c Conuento di San le ampliflìma dignità, -fa* 

l l_ , 0r S 10 fuori delle pruderne, e fauio Pallore 
muraci Ferrara, hauea per la bontà di vita, greggiccon ogni maggior 

e candidilfiiCoftum 1 di que primi fantilfimi auanzamento dell’ olierua 

Ferr ncr JP ,t0 8^* an,m ‘ de’ Accrebbe anco , e dilatò m< 

folo nr^I ? hnftiana Reazione , che non co , perche dalla magnani 
I . ii n ° 8f a ^demente Iodati ; mà dinalc, c dà gli altri frar 
®?i Cl “ , l! 1 . ^braceiauano quel nuouo inlli- alcuni Beni , e Poflclfioni , 
cuto e laici andò il Mondo , lì faceuano Re- Rouerclla anticamente go 
Jj ” J» R v,uencl ° da . Angeli . Fra quelli vi fu Rouigo , c donatogli anco i 
• d ^°“ ere ^ 1 » del Signor Cardi- feudi dà Monlìgnor Lorenz 
r L B ^ 0mC °> C M ®n fi gn?. r toenza Ve- la fua Patria , con cOÌ fonc 

finititi nJfp,™ * CCCC,,en K 1 1 S T Prclati > c Badìa di S. Bartolomeo di R 
peri Europa tutta . Nicolo non meno hoggidì oofledura da mrHf 


i . * è * r a r À c* o r o — : 

h dt qualche decapito * fumicarle ; Mà le 
j 1 nj'irtà degli bm mini f Amo fi fono vn tefo- 
Iro, che li; può metter à rttbùt, con Cimi - 
UtaK.ioòe ì finKA vn minimo danno delti. 

H 

Il ì; i 

pitale % Noi andaremx feguendo /* ordine 1 1 
f anzianità di tempo , & anni ne* quali 1 1 
governarono le loro Religioni , enbeUe -Il 
To il Generalato. 1 

1 * . . • Il 

tr • - ^ Il 

* 4 « .1 t»« ? ' 'i f ' 1 l • i ' Il 



fk__ 


HO 


parte prima . 


che primi età degK Humilfefij porta irC* 
Commai da . E volle ilGemeràle Nicolò de- 
dicar la Chiefa di quella Badia i S. Bartolo- 
meo Apoftolo , intnemoria del Signor Car- 
dinale Bartolomeo Roueréllf, Tuo fràcdfb', 
che 1' haucua dotata con i fondi antichi 
diCafafua. Fece poi anco qtfcftcrvaTorófb, 
e dotto Prelato altre opere digniffimc, c di 
eterna memoria, che fono regiltracc nelle 
Scorie OUuctane, feritee dal P. Secondo 
Lancellotti Lib, 2. f. 228. E noi piu ampia- 
mente ne ragionaremo nclld Grande d r Òro, 
ouero Gencoiogia de Signori Roucrcili, che 
andiamo componendo. \* ' 

s j ■ < ■ y • •' ‘v . 

■ ■ — — - ■ ■ 1 , ■ » 



D. Matréo Montecatini 
Ferratele. 

Prendente Generale de* Ciftercienfe, 
*47 P* 


Vedo dotto , e valorofo 
Padre fu figliuolo del 
Come Antonio Monte- 
carini gran filofofo, c 
profondo Legift.i , c di 
Margherita Libnnori rie 
ca, e bellifllima Signora, 
aincndua nobm Ferrarci?. Il gióùanctro (i 
copri in quella verde età d'ingegno così clc- 
uato, edi fpiritocosì pronto, che ogn’vno 
o giudicarla di mirabile riufeita . Nc punto 
ingannorono; perche ammacrtrato nelle 
cttcrc d’humariità , cosi bene vi lì trouó in- 
chinato , che le non pareggiaua i Maertri , 



r di poco fi feortaua da loro . Mà quando poi 
crebbe ne gli anni, e che fi diede alio Audio 
della filofofia , e quindi poi fotco la discipli- 
na del Padre, alle Leggi, riufd valentiflimo 
Leggifta, c n’hebbc la corona del Dottora- 
to nell’ Vniuerfità di Ferrara con molto ap- 
pfaofo de' Scofarr.- Mì quando fi credeuar, 
che foiTe per effer vn grand’ ornamento alla 
tua nobil Cafa , e che 1 ‘ hauefle non tanto à 
Uoftenere , quanto ad accrefcere di ricchezze: 
ilQiouàntf contro, l'opinione di tutti, abban- 
donando il Mondo , e la Paterna Cafa , fi fe- 
cc.incompagnia d altri nobili. Monaco Ci-! 
dcrcicnlc nei Mona 11 ero di S. Bartolo, fuori 
'cklje Mura di Ferrara, c vi fi approfittò di 
maniera nell'ofleruanza Monadica , che do- 
pò la fu a pwcflìonc , che feguì l’ anno 1479. 

: pattando per moki gradi d’ honore, e di Iti- 
ma nei fuo Ordine , fù poi anco Abbate , e 
portò quella dignità con tanto decoro, & vti. 
le dé'Moiiàftcri, quali hebbe in gouerno, 
che finalmente còl pieno aflcnfo , e concorfo 
di tutti; voti C^ipitulari fù anco eletto Precì- 
dente Gcnerelc delle Prouincie d'Italia. In 
qucdo /upremononorc, fcmprcpiù fece ri- 
fplcndcre non tanto la fua bontà, quanto la 
dottrina, c fingularprudcza nel maneggio d’ 
impqrtanriffimi negòzi . Accrebbe, & ampliò 
molro làProuincia di Tofóana, e vi fece ac- 
quilo di piùMonartcri. Scriffc alcune bel- 
lifsìmò Opefe Morali, e compofc vn Libro 
delle Regole di Rettoriea molto Rimato * 
che fc folle dato mandato alle Rampe, co- 
medicono, chcficofiodifchi nella Libraria 
di Cedcl/o in Fiorenza, farebbe dato ab- 
bracciato, Se ammirato da tutti. Era, co- 
me dicemmo brauiffimo Leggitore fc ne val- 
fe molto nella Corte di Roma per alcune gra- 
uiflìmcLiti , chevertiuano fra la Reuercn- 
diffima Camera Apodolica, e la Badia di S. 
Bartolo di Ferrara . Vide il Montecatini mol- 
ti anni amato , e riuerito dà tutti . Ne fcriuc 
l’ Abbate Vghelli T. a. Carlo Cartario Vrbc- 
uerano pag»2 74. e P°‘ negli Huomini Ulu- 
(ifi della Badia di S Bartolo f. 
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generale della Prouincia di Lombardia , 
poi di rutta la Religione , ed in vltimo l'anno 
xja 5. Generale del Tuo Ordine. La quale 
impliifima dignità egli portò più anni con^» 
iomma fodisfacione di tutti , ne con minor 
vtilcdeRcIigiofi. Ampliò fuor di modo la 
lua Congregazione, e mandò de’ tuoi Padri 
à fondare nuoui Monafteri quali per il Mon- 
do tutto , con mirabile vtilità del Chriftianc- 
fimo . Cempofe molti , e dottiffimi Libri . 
Scritte r Comaicn tari fopra il Contra Gentes 
di S. Tornata. Sopra la Pofteriorc, Fifìca, 
Se Anima . Stampò anco vn JL ibro contro gli 
Eretici ; E con quelli nobilitimi , e dotti 
Scritti , che vanno per tutte le Scuole del 
Mondo acquittò tanto gloriota nome à lc_* 
fteffo , Se alla fua Patria Scheda tutti gli Au- 
tori, fuprctto'Jnomede'SilucItri, vico chia- 
mato vniuerfalmente il Fcxrarcfe. Fùhuo- 
aio di belliflimo afpctto, prudente, affabi- 
le, oflcruantifsimo del fuo inftituto . Dotto 
non tanto nelle filolofich e difcipline, quan- 
to nella Sacra Teologia , e lingue Greca , 
Latina, Se Hcbraica . Vietando poi 
tutto l’Ordine, Se effendi) nella Cit- 
tà di Rcnes in Bretagna l'anno 
1528. fi 19. Settembre venne à 
mancar di vita danai 54x01* 
gran danno delia fua Re* 
iigione, e lagrime di 
tutti i buoni . Ne 
fd-iue 1 ’ Alberti i : 

Italia f. 344. 7 

Guarini 

Libro 3 f 92. VghcJJj Italia Sacra 
T.2. e molti altri Autori. Su. 
pcrbi P-p- f.28. Giacomo 
Gaddi 188. 


• tfl* ^ i * > » , \ .. • t 

Francelco Silueftri 
Ferra relè. 

Generale de* Predicatori . 

15 *J. 

L Generalato nell’ Ordì 
ne nobilissimo de'Prcdi- 
cacori, fenonè il primo 
frài Regolari, ne gareg- 
gia però il principato.La 
Dignità c molto grande: 
l’Autorità amplissima.- il 
ominio noa viene limitato dà niun termine 
della Terra . Là bianca lana , che vette que- 
llo Reucrcnditaimo Generale non fuol 
tingerli d'altro colore, che della Porpora.- 
Francefco nacque della nobil famiglia de 
Silueftri, molto ftimara nella Città di Ferra, 
fa ; dà giouancttoC tace Religiofo Domcni 
cano, c per l'acutezza del fuo tattile inge 
gno, tatto di dotti , e buon Maeftri tanto 
s’auanzò nello ftudio della filofofia natura- 
le, che pochi l’agguagliauano: Quindi paf- 
fando alla Sacra Teologia ne fece mirabìl ac 
quitto, in modo che n’ottenne il grado del 
Dottorato, e poi anco fù dichiarato Maeftro 
vniucrfale. Stiraatilfimo dunque nel fuo Or- 
dine, mentre era Priore di S. Domenico di 
Bologna, fù anco eletto Rettore di quel no 
biliffimo Studio , oue tempre più crefcendo 
in fama d’huomo 1 etterati fsimo , fù Vicario 






IZ2, 


D. Già- 


P Paolo Coft^biii 

jy*"' .Fcrrarefc, 

Generale de* Predicatori. 

■ -1580. 

Entro, e fuori di Ferrara 
è finta Tempre molto ce- 
lebre Ja nóbil Cafa de' 
Coflabili , le gloriole 
attieni de’quaji appref- 
fo buoni Scrittori fi fro- 
dano regiftrate . Paolo, 
di cui palliamo niente degenerando dà Tuoi 
Anteccffori v’accrebbe gloria, e fplcndore» 
Perche ben di buon mattino dedicatoli à Dio 
nella nobil Religione de’ Domenicani, fotto 
d’ottimi Macftri j non tanto apprefe la mo- 
nadica dilciplina, e riufeì offerunntifsimo 
delle leggi del Tuo Ordine màattcfc poi an 
co con tanto femore allo dudio della filoso- 
fia a e Sacra Scrittura, che ne diaenne fra pochi 
anni ottimo Maedro,& infognò le Scienze có 
gran nomcdiEcccIlentiffimu Dottore", e fù 
tenuto , che niuno meglio di lui penctrafTe la 
mente dell’ Angelico Dottore S. Tomaio , e 
più finccramentc fpjcgaffe i Libri d’ Ariftotc- 
Ic, edi Scritti di Platone: Perche poffeden- 
dobcnifòmola greca lingua, dall'idcfloTe- 
do greco cauaua i fcncimenti di que’duc_* 
grandidimi Filofofi . Fù anco leggiadro Poe- 
ta , c belliTsimodicitorc, onde dà Papa Pio 
V. grand’ amatore de Virruofi fù fatto Inqui- 
fitorGenerale dello Stato di Ferrara, e poi 
anco di Milano, e da Papa Gregorio XIII. 
chiamato à Roma fù dichiarato Maeftro di 


Sacro Palazzo, carica importamidima in_j l| 
quella Corte , nel qual polio gli fù offerto il 
Vefcouado della fua Patria, quale con ani- 
mo, generofo modedamentc riffiucò, il che 
gliaccrcbbe gran nome di bontà, c (ingoiar 
moderazione d’an/mo: Come anco procurò 
difottrarfi dal Generalato di fua Religione 
che in vn Capitolo generale gli era dato con- 
ferito, mà io vanno, perche sforzato dall’ 
obbedienza, gli fonuenne accettarlo. Far 
to dunque capo , c Superiore degl’altri, beb- 
be-gran campo di moflrarc fa fua ifquifita_4 
virtù , e fingular prudenza, in goucrnarc vna 
Religione , così numerofa , e piena d’ ccccl- 
lentiifimi Soggetti : c Io fece poi con tanta 
fua lode, e con fi gran frutro dell’Ordine, 
chf lo ridufle all’ antico Splendore della mo- 
nadica difcjplina . Podofi dunque à fare la 
Vifita Generale di tutti i Conuenti, & arri- 
uato à Venezia , vi trouò il Porto delle fuc 
gloriofe fatiche,* perche carico d’anni, che 
ne contaua bene fettantatre,e pieno di meriti 
li 17. Settembre dell’anno fe ne volò 
aj Cielo. Scriffclafua Vira Girolamo Grò 
.uannini, fuo Religiofo Domcnicaqo . E 
Luigi Ciecò d’ Adria molto gcntillncrite toc 
eò le fue gran lodi m vna delle fue crudità 
Orazioni. 
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D. Giacomo Lebecci 
Ferrarefe. 

Generale dc’Canonici di S.Saluatore. 

1540. i 

’Honorata famiglia de_j 
Lcbctij , ò Lcbccci , che 
hoggi fi dice Lauezzoli c 
(lata in Ferrara copiofa 
d'huominidi gran valo- 
re , e (lima, comenc-fan- 
no teftimonianza Fanti- 
che Memorie , & Hiftorie della Città di Fer- 
rara . Fra gli altri Soggetti degni di lode vi 
fu fino l'anno 1540. Giacomo, virtuofifsi- 
mo, efpiritofo Giouinc, che niente curan- 
do le glorie del Mondo,fi fece Canonico Re- 
golare della Congregatone di S. Saluatore , 
che in Ferrara fono detti; di S. Maria del Va 
do, per vn Ponte fopra d’vnRamodel Pò, 
che fi paflaua da vna parte della Città per an 
dare à detta Chicfa, quale bora è delle belle, 
c più frequentate dal Popolo. Giacomo tut- 
tofi jàeligiofo, attefe allo Audio, delle faen- 
ze diuine, de fiumane , e riufeì vn gran buon 
(oggetto, e valente Teologo:* ne gli mancò 
l’ornamento delle belUjletfiered’httmanità, 
Poefia,c cognizione djelle lingue Greche, & 
Hcbfjaiche . E fi veggono alcuni bei Verfi, & 
HLinni in greco. E parimente in 

V erfi molto gentili» £cfi 3 e aqco in profa vn 
LibrodèHabituCanqnicorùondemèritòper 
le fue eccellenti- virtù , c, buone operazioni, 


d'ottenere ogni honorató carico nella fm^. 
Religione, (ino all’ ctiferc Generale, chcèil 
(ùpremo grado, àcuififalga dentroi Chio- 
ftri . Fcccaaco di molto bene à Tuoi Mona- 
fieri , & alla Religione tutta . Finalmcnre 
pieno di meriti trapafsò in Ferrara all’altra 
vita in età dì 60. Anni , c fù lepolco d' nuan- 
ci l’Alcar maggiore fotto i gradini dcllaCap- 
pella. 





Gio. Girolamo Gambi 
Ferrarefe. 

Procuratore Generale deSerui. 

t- f! ' 1 

- ,; j U 

Osi buon gambi , e ver- 
deggiante fieli haucua- 
noglniclprofi fiori , 
medicinali virgulti , eh' 
vfeiuàno dalla faconda 
bocca del P. Maefiro 

Gio. Girolamo Gambi 

Ferrarefe , dell'Ordine de’ Scrui, al fuo tem- 
po ccceJjkritifsimo Predicatore, che fe nc po- 
teua compromettere lunga conferua nc cuo- 
ri , Se ottima opcrationc negli animi de’ fuoi 
auditori . Ea buona indole, c pari educazio- 
ne dà giouanefro lo conduficro al fcruizio di 
Maria Vcrginene PP.Seruiri, cquiui fotto 
la direzione d’ ottimi Maeftri tanto s’auanzò 
nello ftudio della filofofia , c quindi poinn 
co nella Sacra Teologia, che in breuepaflan- 
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do dà gl' impieghi minori , fu fatto Macftro 
degli altri,- nel che con chiaro,& ifpedico me. 
rodo infognando à Scolari, le nc vidde molto 
frutto,ecopiofa Mede, Inquefte virruofe,e 
fpcculatiueoperationi , non trahfciò 1' offi- 
cio di facondo , e polito Predicatore, al cui 
miniftero parcua inchinato dalla natura ftef- 
fo. Hcbbe i migliori Pulpiti dell'Italia, e 
da per tutto feminando la parola di Dio, nc 
raccolfenon taDto gloriai fc fteflo, quanto 
vtile grandissimo per ihi Tafcoltaua. Heb- 
be nello Studio di Ferrara laCatcdra di Teo- 
logia con vna delle migliori prouiConi di 
quella Yniuerfità. AncoiSignori Canonici, 
c Confraternità del Santifsimo Sacramento 
oli conferirono laLcttionedi Sacra Scrittu 
ra nella Catedrale doue con mirabile fre- 
quenza di Popolo, e fapicntiflimi Vditori 
Tempre più nc diuenne famofa, & ammirato. 
Fu Prouinciale, e gouernò i Tuoi Religiofi 
con gran prudenza, c foòistazione di 
tutti. Finalmente Fanno 1-638, otten^ 
ne la dignità di Procuratore Gene- 
rale di tutto l'Ordine de' Semi, 
nella quale carica non tralafciò 
mai di fare quanto s' afpetta. 
ad vn perfetto , & ottima 
Superiore . Amò gran- 
demente i Virtuoffe 
e gli promoffe à • - 
gli honori, e ’ .< . : 

goucrni del- 
la fua Re- 
ligione, 

Diffcfe con grand'ardore le 
ragioni del Tuo Ordine* 


c l’ampliò in 
miglior mo 


. r.r: 


Nicolò Grana Ferrarefe. 

Generale de* Chierici Regolari 
Miniftri de.gl* Infermi, 

1644. 

Ella più fine grana erano 
tinte le caritatiuc opera 
z ioni del Padre Nicolò 
Grani Fcrrarefe, Mini 
Uro degl'infermi , nato 
d'honorata, c buona fa- 
miglia nella fu a Patria . 
Dagiouanctto s’oflcruò 
eh’ egli nutriua nel cuore vna chiara fiammi- 
cella dic3riràverfo del proffimo, onde non 
fola compatiua, ma potendo , faceua anco 
più che volontieri limofina à poueri, ed in- 
fermi. Imparò fofficienremente le lettere, 
per approfittar/ene in feruizio di Dio , c dell’ 
anima fua. C^undi condotto dalla fua inter 
na inchinazione fi fece Chierico Regolare, 
Miniftri degl’infermi, e quiui delf inftitu- 
to dell’Ordine maggioimente infiammato 
alla Tanta carità» andò Tempre con ogni dili- 
genza , & affidimi feruendoà gl' infermi, e 
Moribondi. ApjSjrouata poi la fua virtìf, e 
conofciuto buortò per reggere gli altri 1* An- 
no i 644. iù eletto Generale della Tua Con 
grcgazione, nebtjual Miniftero mai lafcrò 
a neo di perfonà , di non affitfere Tempre agli 
Infermi , & andare di notte tempo alle Caie, 
per confolare, & aiutare i Moribondi in quel 


viti- 




vlclnxo punto, ed i a Roma Reda, con ammira- 
zione di buoni, fi vedeua tutto il giorno a nda- 
re attorno, anco adaiutarc gl* infetti di Con- 
tagio, benché folle Generale, Se in età rruuu- 
ra • Amò molto il fuo Ordine , e io confirmò 
con l'clcmpio, e con le parole nel fantó Efer- 
ciaiodi fcruire negli Hofpitali, òcàMorien- 
ti. Vilìuualc pubbliche Carceri, e confo 
laua que’potierellj, aiutandoli anco con buo- 
ne limoline, che largamente gli erano affida- 
te di ben Ranci, e pcrfonc caritatiuc. For- 
nito il fuo Generalato, chcfù l'anno ié]o. 
fi ritirò alla Patria douc non ccfsò mai dal Rio 
fanco , e carica tiuo efercitio . Era di maniere 
graziofo , e di parlar affabile , e tanto 
caritatiuo, che niuno mai l' inuitò 
in ranno, ad andare alle Cafe, 
ò aicrouc , ancorché di mezza 
notte, per aflìRere à gl’ in- 
fermi, Se agonizanti. Pie- 
no poi di meriti , e mol- 
to amato dà tutti 
• \ venne à mancare 

in Ferrara li 

34. di Nouembre rèdo, 
cfuaetàfcctanta 

cinque,. j 
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Hippolito Bazzani 
Ferrare/è. 

- Generale de Semi. 
i5j 8. 


OUIj 



I trouo così caligato alla I 
virtù , e merito' dei P.M. | 
HippolicoJBazzani Ferra- 
refe, dell’ Ordine de'Scr ,| 
ui,chc volentieri abbrac- 
cio l'occafionc di ragio- 
narne, àggredandolo in 
aueRa mia faticala gli altri cccellentifsjmi 
{oggetti di Chiela, Ferrarci! . Fù. egli mio 
MaeRro , é Lettore nella Logica , e buona j 
parte di Fiiofofia. Perche 1 * Abbate D.Ga-; 
fparo CauaZzf , che a IT hora tèggeua il Mo- 
nafterodi S. Bartolo , defidcrolo d' alienare 
lagioucntù nelle feienze, con bnona prooi- 
lionc, vi condufle per Lettore il P. Bazzani 
Rciigiofo d’ottime qualità, e di grande 
efpercazionc, come in effetto poi rmlcì neiia 
fu a Religione . Perche adornato di tutte 
quelle difciplinc, e faenze", che pollo no 
eflerdi giouamento al profilino, e di gloria 
à chi icpoffiedc.' il P. Hippolito , che pochi 
>ari haueuafragli altri Scruiti, non folo ri- 
plendettc quali Sole fri le Stelle, mà infc- 
gnando a fuoi Studenti, ne fece molti erudi- 
ti , e di gran Capere con vriic cuidentifsimo 
dell'Ordine. Fù brauifiimo Teologo, 
Fiiofofo chiariflimo; Ne gli mancò l’orna- 
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itnenr A dell’ eloquenza , e d* vna naturai gra- 
U»*, nel dire, con che facilmente fi cattiuaua 
|l .4 bcncuolenza d’ vno . Hebbe tutti gli ho- 
Inori, e riguardeuoli impieghi della fua Re- 
ligione, oltre il grado di Dottor Teologo, e 
Maeftro . Fu Prouinciale , c poi Vicario Ge- 
nerale, &vltimamcme l’anno iòj8.Gcne- 
I ralc di tutta la faàRcligionc.nellaqualcim- 
[portantiflìma Carica per anni noue à Roma, 
e dà per tutto fù ftimatiffimo, e tenuto m_* 
gran prezzo. Efidiceuachegli erano dalla 
Santa Sede fiati deftinati maggiori honori, 
e dignità più fablimc di Mitric, c Velcouadi, 
mà il buon Rcligiofo tutto humilc mai pensò 
d* accettarle intanto fornito il fuo Generala- 
to d’anni ottanta noue in Ferrara fornì fua 
vita l’anno 1660. Ed è ficura opinione, che 
fino alla tomba portale illibato il candido 
giglio della fua virginità. Lafciò vna affai, 
riguardeuole Libraria,con fuoi buoqi ferirti, 
& altre gentilezze, che hora fono godute dà 
fuoi PP. de’ Serui di Ferrara. Fù egregia- 
mente lodato in vna clcganriflima Oracione 
funebre dal P. Antonio Lonardclli Gefuitaj 
Rampata da Fratelli Marcili l’anno 1 660. ‘ 


Auditori di Sacra Rota 
"Fèrrarefi. > 

Abbiamo di fopra-* 
raguagliato in buo. 
na parte , c dato 
fofficiente informa- 
. tione della Sacra-* 
.Rota di Roma , c 
i delle qualità di 
quello llluftriflimo 
Tribunale, che vien 
[comporto di dodici Eccellentilsimi Dottori, 


il fiore , fi può dire di tutta la legge Ciuilc, e 
Canonica di noffra Chriff ianita . Frà quelli 
dodcci Sapicntiffimi Prelati Tempre per Pri- 
uilegiodi Papa Clemente Vili, confirmato 
dà Papa Paolo V.& Vrbano Vili, vene de- 
ue crter vno di Nazione Ferrarefc , il qual di- 
gniflìmo luogo fino al prefentc è fiato riem- 
pito dà vno di quella Patria il più faggio, & 
accreditato de gii altri, dal che non <o]o n’è 
rifulcato grandifsimo honore à Ferrara , ma 
quei Sapicntiffimi Signori nelle loro proprie 
perionc n’hanno ottenuto premi , e dignità 
le maggiori della Chicfa , de quali tutti hab- 
biamo parlato di fopra , onde nonoccorre re- 
plicarne altro. bolo diremo, che di prefen 
tc, quelto impoi tancifsimo puffo, & Audi- 
torato di Sacra Rotadi Roma viene foftenu- 
to dall’ Illuttrifsimo , e Reucrcndifsirao Sig. 
Marchele Aluigi Beuilacqua , principahfsi- 
mo Caualierc di Ferrara la cui nobiltà del 
iangue , & ifquilite lue virtù fono note all’ 
Europa Tutta.- Venne egli nella vacanza^, 
dell’ Emincntifsimo Signor Cardinale Gia- 
como Corradi , che di Auditore era ftato af- 
famo alla Porpora , l'anno '1654. dà Papa 
lnnocencio X- eletto Auditor di Sacra Ro- 
ta, Di quello Illuftrifsimo, eReucrcn- 
difsimo Prelato, gloria del noftro Se- 
colo » ornamento della noftra Pa- 
tria ; Splendore della fua fami- 
glia ; Decoro di quel nobili* 
filmo Collegio ,U’cfpetra- 
xione e pari al fuo. me- . 
rito , Piacia à S. D. 

V M. di confotyrc 
tutti quelli, che 
glidefidcra- 
no buona 

fortuna, e gli augurano 
vgual premio alle 
fue virtù. 
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Auuocati Cou^iflor^ali 
Ferrarefi- . 


aìb 


Ode la Città di Ferrara 
per ampliamo Priuile- 
grò di Papa Clemente 
Vlll.cofirmato dà fuoi 
Santiflimi Succeflofi,d' 
haubr f£prc nella gran 
Corte di Roma vno de* 
.. /noi Qualificati Citta- 
dini Auuocato Confiftoriale/che fono Prelati 
di molta Rima, e di quelle cóndicioni, che 
habbiamo detto di fopra, ragionando di quei 
(hi arifiirai foggetii Ferrarefi, che fino à que- 



_ 

R horahanoefcrcitaro quella honoratiilìma 

carica , e nc hanno poi hauuro in premio di- 
gnità,& emulumcnrj di molta cófidcrazionc. 
HoraqueRod igni Rimo Pollo viene pofiedu. 
to,c con gran decoro foficnuto dall'llIuRrifli 
mo,e Rtuercntdife.Monfig. il Colarlo Mon- 
tecatini gentiluomo, c Caualicrc nobilifsj. 
mo Fertatef JE figlio del già Com’AJfon* 
!•< fo, cTcdtd Alfiadori fratello di Monfìgnor 
Antonio, Vd$ua di Fuligno. Nacque in 
^ Ferrary J*annc«6i6.& vfeiro dalla fanciul- 
jJezzà atteffe afltòftudio delle buone lettere , e 
--.]|oi fi diede «IlejL eggi , & in Roma d*anni 
‘ vaiti. doè Panno 163 ò. n'hebbe l’honorc 
fQd.OQjròricb Jfquindi crefciuto in molto 
cfcditol*' atohfi afaj*. fuccedette nell'AuCio- 
^aria Conci/l^jSle al fratello fatto Vcfcouo 
di Fuligno . Orò in publico Concilloro alla 
preknza d$l Sommo Pontefice!! 17. Aprile 
ÌÒ47. lodando JegcRa , e fante opcracioni 
di Margherita ; figliuola di Bella Quarto Re 
Vogherà, c più Ji io. Ottobre 1647. per la 
Beatificationc di Filippo Ceniti Seruita i 
E- Anno 1656. di Gennaio dà Papa Alcflan- 
dro VII. fu fatto Referendario ApoRolico 
dell’ vna , e l’ altraFcgrifttJra^fi cf hendo, pe- 
rò rAuuocatoriaftt Concilloriale’., Il mede- 
fimo anno per il graue Conragio di Roma fu 
eletto Commiflario Generale /òpra la purga 
delle Cafe, emobili infetti. E poi Rato Go. 
ueinntore di molte Città dello Stato Eccle- 
tìaRico con gran fua lode , c Fomma fodisfa- 
zione de* Popoli. Dio N.S, lo feliciti. Vcg- 
gafi Carlo Cartario ne fuoi Auuocati Conci* 
t Roriali f. 2 74. 


CANONICI FERRARESI 


Dignifiimi di lode. 


L Nobile^ llluflrifisimo Col- 
legio de Sigimi Canonici di 
Ferrara è fiato fiempre ripie- 
no d' huomi ni , e J oggetti Ec- 
cellentifiimi , e ne fono vfiiti gran Pre/a- 
j de* quali condebil penna Labbia ino di 



fopra toccato le lodi . E fcgutrsmo à ricor- 
dare anco qualcheduno 3 gti che il dirne 
di tutti j e enfia affatto imponibile , per il 
numero eccefjiuo , che ne hanno hauuto , e 
tutt auiddi continuo ne ^vediamo *virt no- 
li (fimi , e degni d* ogni maggior honore • 

G iral- 
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Giraldo Giraldi Ferrarefe. lVU 

■ . r. 
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Canonico di Bob io. 


A nobìl Cafa deglTlIuftrif 
fimi SignoriGiraldi >hog- 
gi March eli, gcntilhuomi- 
ni Ferra refi, venne più di 
300. anni fono dà Fiorcn 
za > ouc rifplcndcna, c pur 
anco oggidì rimane in_^ 
grandissima riputazione,* perche al tempo 
della Repubiica , come fi vede di molti Prio- 
rati di quella bellaCittà, hebbe più di ven- 
ti Priori, che erano Cittadini Nobili, ego- 
uernauanola Repubiica, onde quello carat- 
tere di Priore , hi feruito poi per autenticare 
l'antica nobiltà d’vna famiglia. Il noftro 
Giraldo fù Ferrarefe , e di così rare , & ifqui- 
fitc virtù, che non folo filofofò, mi Teolo- 
go, Canonifta, c perfetriffimo Rettorico fù 
riputato, e perciò ne conlcgui buoni, &ho- 
norati benefici di Chiefa , alla quale per in- 
ccgricà di vita , & ottimi coftumi s’ era appli- 
cato . Fù Arciprete di Sctcepolefine , Acco- 
lito Apoftolico, che è vn grado, & officio 
nella Corte di Roma molto itimato ; Fù sneo 
Scrittore de’ Brcui , con altri carichi honora- 
ti , de in fine hebbe vn buon Canonicato nel 
Duomo di Bobio . Infcgnò à Gio. Battito, 
& Antonio Giraldi , fuoi Nipoti, che amen- 
dua, mà ifpccialmentc il primo riufcìlette- 
itjfsimo, efii Rimato l’vnica Fenice della 


Rettorie*, Se humanità di cui diremo altro- 
uc . Mà il noftro Giraldo Giraldi Canonico 
hauendo compofto molti belli , c buoni ferir- 
ti , e precetti Rettoria , quali per diuerfi ac- 
cidenti quali tutti fono iti amale, morì poi 
in Ferrara fua Patria d’ anni fettantadua, cir- 
ca gli anni del Signore 1520. Superbi P.p. 
f, 1 1. Guarino Lib. i.f. 74. 
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Celio Caleagnini 

Canonico Ferrare fé . 

Alanti, e sì famofi Auto- 
ri fono Rate celebrate le 
Iodi, e publicati i dignif- 
fimi Encomi di Celio 
Caleagnini, antico, e 
nobiliuimo Cittadino 
FeriareTe , che à me non 
teda luogo alcuno, d'aggiugnerui altro. 11 Aio 

S tiùche humano ingegno, l'i/quiAre qualità, 
a chiara dottrina , T opere inligne, & in gran 
numero donate al publico , cauarono dal cuo- 
re de’ buoni l’ammirazione, e da gli altri il li- 
uore, cl'inuidia. 11 Giouio ne' Tuoi Elogi 
f. 309 Rupefatto dà tanta varietà di dottri- 
na , c piccato da così gran copia d’ Opere 
Rampare, con qualche causazione , ne và 
decapitando ‘laedito. Marc' Antonio Mag- 
gioralo poi con aperto liuore , ne Tenue le 
Derilioni , ò attentate Vcilioni . Mi certa- 
mente il Caleagnini ih di così mirabile , & 
eleuato ingegno, che uilTun pari hebbe à 
quel tempo, c folline prima nc dopo. On 
de non èincrauiglia fc nc molle il piccicore 
ne’ meno continenti . Fù grandifsimo Filo 
fofo, eccellente Teologo, e Rettorico im- 
pareggiabile Bialimò egli co’ Tuoi Scritti i 
Libri di Cicerone , intitolati de Offici js, per 


il} 

che grand iflimo ingegno, eh' egli era , fde. 
gnaua , d'eller obligaro à Tegunare Cicero 
ne, quali eh* egli folohabbi da elfcre il Le- 
gislatore del ben parlar latino. Fù Canoni, 
co del Duomo di Ferrara , accrefcendo fplen. 
dorè à quel nobiliflinio Collegio. Venne poi 
à mancare quello lingular ornamento di Fer- 
raral’anno r 546. & eRendo vifeiuto Tempre 
fra libri volle anco rimaner fcpolto fri quelli; 
Poiché fa bricata vna bclliffi.ìu L ibraria nel 
Conuentodi S. Domenico, Tua Parria , e ri- 
piena di tutti i Tuoi molti , e prezziolì Libri, 
greci, latini , fi fece fare, viuendo, la Tua Se- 
poltura Topra la Porta di quella , oue hora 
riposano le Tue Ceneri . Vcggonlilc Tue nu- 
mero filfime Opere ricordate da 1 Superbi P. p. 
f.8- E Lilio Gregorio Giraldi gii fece il Tc- 
guentc Epitelio. 

Afta, Viator non eft mora dtfpendium , 
Mortalitatishoc memor nuperrìm} 

Sibi S optile rum Catlius contruxerat, 
QuodoRiorcm neminem Sol lampade 
Quacumq; fpargit lumen Orbi vt derat. 

Ebeti repente raptus hie eft conditili , 

Cui funt parem vi fura nulla SacuU, 

Hte gloria dum vixit inuidit fu a 
Tot fplendida er ud trioni s lumina , 

Qua maximo, A Inda subente rrincipe 
Vulgata, denfus differente al igines. 

Qua p/tfftm oberrant fenftbus Ugcntium 
làm ahi Victor , memento fedulò 

Pr telar a tantum falli a fata vincere. 


R Lilio 
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Lilio G regorio Giraldi 

Canonico Fcrrarefe. 
i55o- 

?nL giudico de* i più 
accreditati Scritto 
ri Lilio Gregorio 
Giraldi, nobile Fcr- 
rarefe in genere di 
feienze , e tenuto 
vn vero miracolo di 
di natura. La fua 
Refià Qak auanti,e 
dopo è Rata f««pre v/ia ricca , e copiofa Mi- 
nerà di Soggetti in ogni virtuòfa operazione 
perfettiffimi . E come fra le Gioie, e finifli- 
mi Diaìtìanti Tempre fene froui qualchedu- 
no di prezzo incRimabile, così frài Giraldi, 
«Scaltre moire Cafe nobili di Ferrara, pare, 
che Gregorio fi ha auanzato fopra gli altri . 
Nacque l'anno 1429. fotto il Duca Hercole 
I. Ancor Fanciulctto apprefe l’humanità da 
M. Vignanino, e Luca Ripa, famofi Gram- 
matici Reggidì ; quindi nella Rettorica hcb. 
be per Madtro Battili* Quarini : c nello Ru- 
òlo all’ hora fioritissima della fua Patria con 
mirabile corfo i mparò le lettere Greche , cd 
Hcbraiche,cnediuennc poi eloquentissimo 
Oratore, Poeta, Filo fofojMattnwtico, A rtro- 
logo, Legifta, e Teologo di gran Rima, c 
però celebrato dà tutti , era chiamato 1 * Vni- 


ca Fenice delio Studio . Lafciando poi la Pa- 
tria , fen’ andò dà Alberto Pio, Signor di 
di Carpi , c quindi dà Gio. Francefco Picco, 
principedella Mirandola, celle, bell ifsime, 
e copiofiifimcLibraric.de’ quali , lede infiniti 
Libri, e nc raccolfe tutto '1 meglio, che lo 
potefle approfittare Fù d’ ifquifita ,- 6^c c- 
£cllentifsima Memoria , onde vna volta fola, 
che hauefie letto vna cofa mai Tela dimcnti- 
caua . Cosi addottrinato, andò à Milano, à 
.raffinarli nella lingua greca , che dà Deme- 
trio Calondylo publicamente veniua infr- 
enata. Pafsò poi à Modona appreflo i Signo- 
ri Marche!! Rangoni , doue con lìngula*, be- 
neuolenza accettato dall' Eminentifsimo 
Signor Cardinal Hercole, di cui era Rato 
Macftro con elio fc n'andò à far pompa del 
fuo eleuati fsimo ingegno à Roma ,mà in mal 
punto, perche nel mifcrabil Tacco di quella 
Tanta Città, fatto da gli Soldati Ccfariani, 
fù ancor egli fpogliato, e perde tutto quel 
poco , che haucua ; fuggendo dunque li rico- 
ucrò vn' altra volta alla Mirandola. Mà 
come che là mala fortuna raddoppi Tempre le 
Tue difgrazic, non pafsòmolco,cheeflendo 
co grande empietà ftato vccilo, e fcarnificato 
Gio. Francefco, Principe cruditifsimp il Gi- 
raldo vn'altra volta fpogliato di tutto il fuo 
hauerc, molto mal concio, ritornò alla Pa- 
tria, e quiui dopo tante miferie pigliando fi- 
curo Porto, rinouòTantica amicizia, eh' egli 
haueua con Celio Caleagnini , & altri vir* 
tuofiflimi Amici fri di loro giornalmente di 
Scorrendo , c participandofi i belliflìmi Scrit- 
ti , & erudite Compofitioni. Era Lilio Gre- 
gorio Giraldi fieramente mal trattato dalla 
Gorra , & altre infirmità corporali , che ben 
foucnteloconfinauono nel letto, mà noru. 
tralafciaua però già mai , di fludiarc compor- 
re i c Icnuere in diuetfc materie , e con tant’ 
abbondanza di dottrina , c tanta felicità di 
memoria, che mai Scordandoli di quello vrid 
volta haueua letto, fc ne feruiua poi prontif 
fimamentc nelle fue dottiffimè Opere, che 
(Vampate in Bafilca Tanno 1 580. dopo la fua 
morte hanno fatto fìupire il Mondo tutto; re- 
cando anco i piu intelfigcnti attoniti ch*^ 
tanta varietà di dottrina, tant* eloquenza 
canto fapere fi ritróuàfie in vnhucmo. Veg 
gali il dorriflìmo Giacomo Caddi de Scripro* 
ribus pag. ili. & infiniti altri Autori, che 
hanno celebrato le lodi del noftro Giraldi, 
che à loro mi rimetto. Fù egli Protonotario 
Apofìolico, e Canonico del Duomo di Fcr- 
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rara , c dopo tante gloriofe fatiche venne poi 
à mancar di vita nella fu.r Patria Tanno 1550. 
di fua età anni 7 z. e tu fepolro nella Chiedi 
Catedralc col feguente Hpitafio /otto la figu- 
ra d'vna Lucerna, 


. tino: '.Ito 

. t fin»» vi »ii 
il Jfi 0 * * li 
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Quid Ho fpe s ajlas ? timbyon 
Video Gir Aldi Ltlij 
Fortu»£'Otram(] ì puginam. 

Qui per tulit? fedpejfimx , 

Eli vfus alter* 5 nibil 
Opti ferente A peline ; . ! 

Nil ferire refert amplius 
Tuu , AHt fua io tu*m rem ehi 
LiliusGregorius Gyraldius PrcionoUdpoftoli- 
cus mortalitatis wernor . 

Annoi agens LXXll. F.S.P.C. MDL. 


Paolo Sacrati 

Canonico Ferratele . > 

15 66 , 

maggior gloria, chefipof- 
fi attribuire ad vn Padre, è 
Thauere i figliuoli Saui, c 
d’ogni virtù adornati. Il 
Conte Gio Barrirti Sacrati, 
Gentilhuomo Ferrarefe era 
molto comendato per la copia de’ figliuoli s c 
fra qoefti d' alcuni, che nelle virtù rifplcndc- 
uano come raggi del Sole, Mopfignor Gia- 
como, Vcfcouo di CamparraffojCta fuofiglioy 
Prelato di gran (lima, c «alorc.- Ne meno fi 
dimoftraua Suggctto digniflimo Monfignor 


Paolo fuo fratello . Q.uefto , pare , che fupc- 
rafic i fratelli nelle fetenze perche fpiritofo, e 
viuaciflimo d’ingegno dopo J’acquifto delle 
belle lettere, e della naturai filofofia , s’era 
poi darò tutto alla Teologia Speculatiùa, c 
Morale, e n’hancua ottenuto il grado del 
Dottorato, con riputazione così grande, eh’ 
erallimatoilpiù intelligente di tutti. Fiori- 
na poi in lui vn’ eloquenza così vaga , ed vna 
Rettorica cosìcopiofa, che ha uendo compo- 
rto vn Libro d’Epiftole latine ed emulazio 
nc di quelle di Cicerone , riunirono così bel- 
le , e così fiorite , e tanto piacquero al Mon- 
do , che portato il Libro in Francia , e porte 
à paragone di quelle di Marco T ulio,g!i Hu- 
manilti di quei Rcguo fc ne feruiuano nelle 
Scuole, per infegnareà Giouani. Com- 
pofe poi anco altri L ibri fopra la Genefi 
Soprai Sa Imi di Dauid, e fopra T£- 
piftola Canonica di S. Giacomo: 
Opere drgnilfimc, che iodi, 
chiarano per vn gran Dotto , 
c lume chiarifsimo del 
Collegio de' Canonici 
di Ferrara , nel nu- • 
mero de* quali in 

premio delle ^ 

fuc gran vir- 
tù era (la- 
to ag- 
gregato. Mori poi in Ferrara d’anni 
' "75^. e fu fepolro nella Catedra- 

le con vn beiiifsimo Elogio 
fattogli dal fratello 

Monfignor Gia- 

corno. 





Ccrebbc molto 
gloria , c 1 * hono- 
rata riputazione del- 
la nobil Cafa Boiar- 
di , Gentiluomini 
Ferrarelì Monfignor 
Al diandro , nato di 
quello antico Cep- 


Aleflandro Boiardi 

Canonico Ferrarefe. 

ióoi. 

molto la_# 


dolc, e pari educacione lo fecero fe non Tu- 
pcrare, almeno pareggiare le gloriole attio- 
ni , & ifquilìtc qualità de' Tuoi Antenati , 
quali in nymero, &in pefodi friggerti ecccl-, 
lenti/fimi gareggiarono Tempre con le princi- 
pali famiglie di quella Patria. Fii Giouine 
virtuolìiTìmu , cd’ogni faenza , e belle let- 
tere adorna to . Ma poi anco di lìngular can- 
didezza di collumi , e di pietà, c diuotionc 
chridiana molto celebrato. Onde dedicato 
li al feruitio della Chicfa, ottcnevn buon^, 
Ca nonicato nella Catcdrale . Mi quinci do. 
pochiamatoàRoma, àfine di feruirli della 
Tua grand’attitudine ad ogoi rilcuantc ne 
gozio; di primo palTo fù accettato in Corte 
dd Sig. Cardinale Profpero Santa Croce, 
Principe di gran valore, e di talenti lìngula- 


ridimi, chelovidae, e tenne lcmprc molto 
caro, ritrouandonel Boiardi qualità attrat- 
tiue, c molto amabili, onde anch’e<-li gli 
fece godere gli effetti della Tua impareggia- 
bile bontà. Oiuenuto poi Monlìgnor Aid 
Tandroin conofcenTa maggiore nella Certe 
di Roma, e tenuto per auucnentc, epruden- 
tiTsimonelleTue attioni. dà SiltoV. Se Vr 
bano VII. Sommi Pontefici fù honorato del 
titolo, & Officio ilimatifsimo di Camarier 
d'honorc, e famigliare di que'dua grandi!- 
limi Principi . Parimente Clemente Vili. pi. 
gliando gran piacere di ragionate, e fami- 
gliarmentc dilcorrcre col noltro Boiardi , che 
già s’eraauanzato molto negli anni , e perla 
venerabile canicic; grandilfima prattic*_> 
delle huma ne contingenze ; bell: dima grazia 
nel dire; c fpecialmcnte per 1’ immaculata 

innoccnciadi Tua vita , 1‘ amaua molto , c > 

perciò gli accrebbe le prouilioni, e gli fece 
grandillimi doni; onde arricchito molto in_^ 
lua vecchiaia, volle tornare alla patria, gran- 
demente ben veduto, & abbracciato da Tuoi 
Parenti, à quali hfció poi le Tue cop iole ric- 
chezze, che le godono tuttauia conhonore, 
c riputazione. Quindi dopo d* anniottanta- 
treper rifolutionedi Natura venne a morte 
l'anno 1 60 1. c con maclloTa pompa tù porta- 
to à Teppcllire in vn particular Depolito nel- 
la Catcdrale di Ferrara à cauto al Bactifterio 
con la (eguente Memoria . 

D. O. M. 

Alexandro Boiardo generis nobilitate , cr vir- 
tutibut lllttjìri. Catbed. Etcì. Ferr. Canoni- 
co princtptbnsviris precipue vero Projpero 
Sancitemelo Card . Ampltfsimo famigliati 
Stxtt Vt&Vrbani VII. S ammorti m Pontifi- 
cio n Cubiculario Clementi s denti j; VI II. fìn- 
ga lare m in fe fuofq; mnnficenciam experto , 
dittiti/ scjiinextrema feneClute auilo : bare- 
re des grati- , & obftquentts Animi ergo Me. 
Jiifs. P. C. Obut idtb. Nouemb. M.DC. I. Vi- 
xit Ann. LXXXlll. M. III. 


Marc’ 



Marc’ Antonio Guarini 
Ferrarefe. 

Prete, Beneficiatone! Duomo, epoi 
Canonico fopranumerale. 

Rati torto fece qujft' 
honorato, e virino 
fo Religiofo Marc' 
Antonio Guarini al- 
l’antica , c riguar- 
dcuoIeCafa dc’Li* 
banori, nobili Fer- 
rar efi : quando dc- 
fcriuendo le cofe 
più confpicue , anzi alcune volte le minucic 
delle Chicfedi Ferrara; venuto alla Chiefa 
diS- Andrea degli Eremitani, c com/ncian 
do dalla Capella à man deftra di detta Chie 
fa, dedicata à S.Dorotea, che fu fabricata 
dagli Signori Marineti, nobili Fcrrarefì, co* 
quali , yiuente l’iRelfo Autore Guarini , i 
;i.ibanorihaucuano filetta paramela , dopo 
haucr iodato alcuni di quei Signori, che iui 
fono fcpolti, immediatamente all’hora fc- 
guende la Cappella di 5. Già Barcifta , alza- 
ta , e dottara di Libanori , con la loro antica, 
c bella Sepoltura di marmo bianco, ouc gia- 
cionotre gran Cancellieri de Principi Eilcn- 
fi, cioè Andrea, Libanoro , c Francefco Li- 
banori, perche Santi Libanorijche ferui ante- 
riore, il Marchefc Nicolò Terzo ftà fcpoito 
nella Chiefa di S.Saluatorc, e tutti quattro 


furono huomini dotti, epreclanfsimi, eco 
me tali molto accetti à Nicolò III. Lionello, 
Duca Borfo, &HcrcoIcI. come canta l'io 
fcrittionc fopra detto Dcpofìto; il Gyarini 
con gran torto di tanti huomini ilIuRri , e 
foggcttichiarifsimi, punto ne fi memoria, 
e li polla fotto fìlencio, che pure in dettai 
Chiefa, Aaltroueallc volte lì difonde 
racconti leggcrifsimi , e minuciolc di niffu 
na Rima . Non oliarne quello, ho velluto 
far qui memoria , e dar honorato luogo al 
predetto Guarini, lodando molto la fua di- 
ligenza , nel notare tante antichità , c belle 
Storie della fua Patria nel Libro Rampato 
l’anno i dai. fotto nome di Compendio Hi- 
Rorico delle Chicle di Ferrara . Era 
Marc’ Antonio beneficiato nel Duo 
ino , poi anco ottenne l’ habito , c ti- 
tolo di Canonico fopranumerale , 
per le fue ottime qualità , eper 
1 honore fatto alla fui Pa. 
tria . Fù d’afpcrro vene- 
rabile, e carico d’anni 
fe oc pa (so all* altra 
vita , lafciando 
nome di pru- 
dente, e vi 

diligentifsitno 7 - 

Scrittore. t' 


Gio; 
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Gio. Battila Bernardi 

Canonico Ferrarefe. 

7 « 5 * 

Ri le più attuofe, e ri 
Splendente Stelle del 
miftrco Ciclo, Tllluftrif 
(imo Collegiode’Signo 
ri Canonici di queit^ 
Patria, meritamente por 
fi deueilSig. Gio. Bat- 
tifta Bernardi , fuggetto 
di gran valore , ed ottime qualità adornato. 
Nacque egli in Ferrari d' honorata Famiglia 
l'anno 1 592. e corte d’ingegno notabilmen- 
te perlpicac®, & applicato allo lludio, lotto 
la reggenza dc’PP. Giffuiti s’ a pprofitò mol- 
to nella grammatica, *& hutnaniti. Datoli 
poi ne’ fuoi più verdi anni alla profelTionc le- 
gai»} v’impiegò fcnipre quinci dopotutto 
la Spirito , eriufeì famofo , e valente Procu 
ratore delle Caule nel Foro Ciu ile , e Crimi- 
nale* Dell’anno 163 5. conofciuto il fuo va- 
lore.fù patentato dal Rcucrendifómo. P, In- 
q uifi toro , per Consultore del S. Odicio .‘^Ca- 
rica foftenuca llà lui con molta riputazione 
finora morte. Quindi 1 anno 163 6 dalla 
buog.a memoria del Signor Cardinale di Bi 
gno„ anteriore, fù dichiarato fuo Agente 
Generale, co nfitmato poi dal viuente Emi 
ncntiffima frateUo. Diuenuto anco in gran 
confidenza dpi Signor Cardinale Franccfco 
Barbarino, fù eletto Commillario nella Pre 
politura di Poitipofa, & in tutti gli altri affari 
di S. E. in quello Stato con buoni cmolumen 


, e grazie Specialissime. Nell’anno 1642. f 
ifpodofi, donarli in rutto alla Chiefa, e 
Chericato, con Breue Apoftolico s'ordinò 
Sacerdote, difpcnfato di Bigamia, edendo 
che, per propagare la Sua Cafa, era palfato 
alle feconde Nozze , dall' vltima delle quali 
n’ hebbe tre figliuoli Mafehi , oltre le femine 
à lui tqttc Monacate . Dc’quali tre figliuo- 
i hoggidì vnociocil Sig. Carlo Bernardi è 
CanonTco della Catedrale, fuggetto in ogni 
orte di virtuola operazione molto Rimato. 
ì perche il noitroSig Gio.Battifia haucua 
òbito doro ‘1 Sacerdozio ottenuto vnpanoni 
cato in Duomo, con la dignità Archidiaco- 
nalc , che porta lecodi molte confequcnze 
volle Tanno 1645. infìgnirfi nclTVniuerfità 
di Ferrara della Laurea 'del Dottorato nell’ 
vna, d’altra Legge. Quindi Se gli accreb- 
>cro tutti gli honori , e riguardeuoli cariche, 
che poteflèro conferirsi ad vn valorofo , e de- 
gno luo pati . Poiché per molti anni fù Vica- 
rio Generale Episcopale fù Succollcttort_# 
delle Spoglie , Comipiflario Generale delia 
{. C. nella Città, e Diocefe di Ferrara . Ma- 
neggiò, Sede vacante, tutti gTlnterclfi, & 
affari della Menfa Episcopale. Seruì con.^ 
gran fqdisfazione i. Principi vicini, ed in 
■peckiTSereniflimo'diModona in tutti i ne- 
gozi , e enufe, che moltilsime furono nella 
C uria , e Stato di Ferrara , Hebbe anco altri 
vguili, e forfi maggiori impieghi, quali per 
arduità tralafcio; e ne riufei Sempre con gran 
tan^a di valorofo. e diligente Miniftro, ne 
meno s’approfittò di buon e ricchezze, & ab- 
aondaqti rendite. E s’eglihaucffe afpirato, 
come onninamente Se ne inoltrò alieno, à 
maggiori Dignità, non v' è dubbio, clic l’ha- 
uerebbeconfeguite j perche , dicono, offer- 
togli il Vefcouado di Comacchio, rifpofe 
contentarli del luo Archidiaconato. Fù eli-. 
uotifsimodelP. S. Bernardo, e fole u a lem- 
precon elio Seco alleno portare il Librettino 
delle Meditationi di quel Sàntifs imo Abba 
te. Dalla Santità di N . $• Papa Alcffandro 
VII. ottenne molte grazie , e fra l’alare vna 
gran Medaglia d'oropurifsimo , di grandil- 
fimc Indulgenze per lui, e fuoi figliuoli, qua 
li laconlcrùano, come coSa prcziofa , e gran 
Teforo Spirituale. Venuto poi Tarino 1658- 
aggrauato dal pefo di moltilfimc Caule , non 
meno che dà gli anni , che ne contaua fefian- 
tafette, venne d fornire fua vita, e fù Se- 
polto nella Catedrale in Cornu Epiflolp dell 
Altare dell’ Angelo Cufiode . 


Gio. 
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Gio. Paolo Libanori. 


Canonico Ferrarefe. 
1 66$. 
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E1 Celebrarle Iodi , e pu. 
blicarc le Virtù di Sog 
getto,ancorche affai rae- 
riteuolc, fiamo dal ino- 
rai Filofofo auuertiti , 
d'andare molto cauti , e 

riferuaei; Parcè laudato. 

E che Mondo è quello , che nel pagare vn de- 
bito, tuTògna più tolto dimdftrarfi tiretto, & 
auaro, che liberale; per leuar fòrfi,ogn’ 
ombrai chi con villa critica rifguarda lc.no- 
ftre attioni. Pouera virtù, che al più delle 
volte viea con occhio toruo rimirata, c li par- 
la di lei col rantolo in gola. Se ne fiamo pri- 
ui» ogni Mutolo almeno co’ cenni li publica 
pcrviziufi. Se la poffediamo, non è chi v* ap- 
plaudì, ò con piacere grato vi prefti l’orec 
chio. Sarei qui tenuto à far più chiara me- 
moria delle Virtù , e molti meriti del Signor 
Gio. Paolo Libanori, vno de* più anziani 
Canonici di Ferrara, e non punto penarei à 
compirne va giudo racconto.' Ma la lìngula r 
modeltia di fua perfona: I* abborrimento, eh’ 
egli ha Tempre hauuto alle proprie lodi; l’in- 
tereffe del Sangue , e della Caia mel vieta , c 
m’ indietreggia . E ben però certo che T oro, 


ancorché non illuftrato, ed inbrunito dalla 
mano di diligente Artefice, per fc Hello fi 
rende prczziofo, e defiderabile . Non s’è 
trouaco finhora, ne trouarafli già mai, cidi 
gno, ò ifilirumcnco , che ci Icopri più bella 
di quello che è, la luce del Sole. Le virtù, .& 
i meriti del Sigaor Canonico Libanori per fc 
Hello /ono vifibili d tutta la Città , e fuori an- 
cora, effendo giudicato vguale ad ogn’vno, 
e non fecondo ad ogn’altro di quello Illùftrif- 
fimo Collegio, che pure viene celebrato per 
vn Cielo ripieno di lucidifsime Stelle. Do- 
urei almeno con vna fola minutifsima linea, 
ò fottilifsima pennellata delle fue lodi àguj- 
fa del gran Farafio, far conolcere ad ogni 
Zeufe il valore , e merito di quello Signore; 
Via TcUcr egli tanto guardigno di fe Hello, e 
tanto modello nelle fue attioni , c ’1 timore 
di non concitarmi il fuo fdegno, non..* 
mi Iafcia parlarne . Potrei bene allar- 
garmi molto nelle lodi di fua no- 
bil Cafa, copiofiflfima d’huo- 
mini lllullri nelle Scienze, 

& Armi , fin quando la Sc- 
reoifc* Famiglia 4’ Effe 
non velliua per anco 
nella Città di Fer- 
rara il Manto , 
ed Infegnc - 
Ducali. 

Mi potendo vna volta vfcirealle Stam- 
pe vn intiero racconto di quella 
Cafa , fenza farne hora vn_j 
(taglio, à quello mi 
rimata 



Bona- 
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.Bonauentura Agolanti 

Canonico Fcrrarefe. 

> 54 ?- 

E la Nobile, ed antica.* 
famiglia degli Agolanti, 
honoratifsimi Cittadini 
Ferrarci? , come è fiata 
copiofa d’huomini illu- 
ftri.fir ecccllcntifsimi nel. 
le virtù, haueflc hauuto 
ancora òct jtturi, «.ne di lei, c Tuoi chiari Sog- 
getti hauefler vergato le carte, certamente 
la vedremmo in vn porto di gloria, e di no- 
bil fama , chcfupcrar potrebbe , non che ftar 
al pari di molte altre chiare ,& illuftre di que- 
lla noftra Patria . Molti fsimi per certo fono 
fiati gl’Huomini infignr, 8 c i Soggetti rari 
dclla Famiglia Agolanti , ccosì ben veduti, 
ìl apprezzati di Principi Eftcnii , che in gui- 
derdoic delle loro pregiate virtù, c gradita 
feruitù più volte gli fecero godere gli effetti 
della lorograndifsima benignità . Lafciamo 
dà parte i famofi Lcggifti , e valorufi 
Capitani, di Cafa Agolanti , foloaccennia 
no conforme al noftro intento, gli huomini 
Rcligiofi. e quelli, che inpreraio delle prò 
prie virtù godettero gli honori , c le Prcemi 
aenze della Chicfa. Di quelli in poco fpa- 
ciò d'anni ne furono tre illuftri , e famofi Ca 
-.ionici del Duomo di Ferrara, cioè Agolante 


Agolanti . Dottore dell’ ma , c Taltra legge, 
gran Pilofofo , e profondo Teologo.* Segui 
Antonio pure anch’egli nella Ciuilc, e Ca- 
nonica Legge pcritilfimo,e buon Filofofò, 
che compofe vn nobile , ed erudito Trattato 
de Stellarum influxu. E Bonauentura Ago- 
lanti, il qua le feguendo con maggior ftimo- 

10 di gloria , Se honore i Tuoi Anteceffori, do- 
po ha uere con molto appiaufo ottenuto la_» 
Corona del Dottorato nell' Vniuerfità di Fer- 
rara, e dà Screniffimi Duchi Eftcnii ado- 
perato in importantilJìmì negotij, ne qua. 

11 riufeendo di fomma fodisfationc à Pa- 
droni, diedero mano, ch'egli fofie fatto 
Coadiutore nel Canonicato a Monfignor 
Ghellino, Ghellini, Canonico di Ferra- 
ra, e Vefcouo di Comacchio, dopo la di 
cui morte, che fù 1 ’ anno 154?* 1 Àgolan- 
tc poi pienamente godette il iùo Canoni- 
cato , e con le fue amnbilifiime qualità , e_# 
chiariffime virtù venne ad accrefccr molto la 
gloria di quell' Illuftrifsimo Collegio . Com- 
pofe vn Volume di Lettere famigliali latine. 
Vn Trattato de Audloritate CapituE. Et al- 
tre bellifsimc Opere manuferitte, che fi tra. 
nano di prcfcntc nelle mani dell Eccellentif- 
fimo Signor Dottore Lodouico Agolanti, (ùo 
Pronipote, virtuofiffimo Signore, e di lode 
uoli qualità adornato, il quale, rifoluendo- 
fi di mandarle alle Stampe, invnifteflo tem- 
po verrà ad aggiugner fplcndori alla fua fa- 
miglia , & à portare grandiflima vtilità 
Studio!? . 


Battifta 


Digitized by Google 




Battifla Panati Ferrarefe Carmelitano 

» * 434 * 

Vcfto valorofo, edeminen- nella grammatica, & humanii 
kTpr te Soggetto, Bardita Pane» virtuofi, e diligenti, nel che r 
l»K ti , nacque in Ferrara Tanno mente, onde auanzandoRalla 
1434-d’honorara famiglia, e belle lettere di Poefia, & alt 
e conofciuto dà fanciullo il te fe n'approfitò molto.- Chi; 
fuo favo ingegno, per ap particolar feruizio di S. D. Ma 


prendere le fetenze , firdatoad ammacftrarc 


REGOLARI FERRARESI 

Dignifsimi di lode . 


fono le 
Italia . j , 
agguaglino , 
nonché [uterino 
mai la gloriofa 
Città di Ferra- 
ra nel gran nu 
mero d' bicorni ni 
e d* ingegno eccellenti f simi , 
tanto nelle feien^e {peculati ue , quanto 
nell 3 Arti liberali , e metaniche , fé) iru 
ogn altra profcjfone, oh abito delC intellet- 
to, ò del corpo flejjo « .Quando* Dio pia 
tendo , daremo in luce la feconda Parte di 
qucfla no/ira Ferrara d*Oro, oue trattare - 
mo de ^oggetti Secolari Ferrar e fi nell' Ar- 
ti, e nelle f cten^e {amo ft fimi, i nostri let- 
tori re daranno accurati della verità, di 
quanto bora progettiamo. Per non f co far- 
li adefo dal noflro intento, qui fottofolo 


porremo alcuni Regolari Ferraref dignif. 
fmi di lode, che il voler trattarne di tutti, 
anco col folo ricordare il di lor grado nome, 
ìimprefa , che fuperaogni forza, benché 
grande , di puro huomo , U P. Superbi , e 
Marc Antonio Guari ni, diligenti Autori, 
ne * loro Libri (t fono sformati, di farne vn 
gran Racconto, e n’hano nominati, c lodati 
molti, mà certamete fuperati, e vinti dalla 
gran copia, n hano laf iato à dietro la mag- 
gior parte. Molto minor numero ne portare 
mo noi, f perno replicar tante volte il med. 
come che friniamo per compiacimento folo 
della noftra volontà, non per formar ne vn 
giufio Ruolo, ò intiero Catalogo.Rcfi t oten 
to il mioLettore di quefii pochi , ne fi f degni 
nogl'altri,ofuoi inter efjati , che fono taciu- 
ti, perche fi come co la mia deboi penna non 
pojfo accrefcere,così ne meno pofo diminuì . 
re col ft lezio le loro domite grandijf me lodi . 
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nella grammatica , & Immanità à Macftri 
virtuofi, e diligenti, nel che riufeì mirabil- 
mente, onde auanzandoRalla Rettoria.^ , 
1 e belle lettere di Poefia, & altro, parimcn. 
te fe n'approfitò molto.- Chiamato poi al 
particolar feruizio di S. D. Macftà fi fece__, 
Rcligiofo Carmelitano, c fiotto buoni Filofio. 

S ~ 






fi , & eccellenti Teologi , tant’ oltre penetrò 
ifecreti di natura , e gli occulti fenfi della 
Scicnzareuclata , che riufeì il miglior Filo- 
fofo, e più ipecolatiuo Teologo, non Colo 
del Tuo Ordine» mi di tutti gli altri di quel 
buon Secolo, onde venne non tanto adiilu- 
ftrare la fua Patria » il iuo habito ; male ftef- 
fo , e la fua propria Cafa . Fù gran Scrittura- 
le, cd eloqueotifsimo Predicatore ,• Poeta 
ejegantiflimo , e negli Epigrammi latini, al 
giudiciod'ogn’ vno, nonhebbe pari , onde 
piacendo in fummo grado ad HercolcIJ, Du- 
ca di Ferrara non folo lo pigliò per fuo iati 
ma Configlierc , mi donò al fuo Mona fiero 
diS- Paoju, che dicano S. Polo alcune buone 
poffeflioni. Scriffe quello valorolo Padr^j 
molte, e belle Opere, efrà quefte l’Hifto 
ria. chiamata Florida, dalla Naciuità di Chri- 
fio Signore fino al fuo tempo , della quale fe 
nc valle molto il Cardinal Baronio, nc'fuoi 
^nnali.LeCronichedcl fuo Ordine Lib. i. 
Della Rouina deli’ Imperio Lib- 1. Cronica 
di Ferrara . De Monte Sijna Lib, i. Sermo 
nesVarijLib $ Vita Mathildis Lib. 3. Infi- 
niti bellifsimi Epigrammi . Tradullc molti 
Sermoni di S. Gio,Grifo(tomo dal greco iiu* 
latino, cheli veggono Rampati nelle fuc^* 
Opere. Lafciò poi anco altri cruditifsìmi 
Scritti, c molto famofo carico d’anni, che 
ne conta ua fecondo il Superbi' 76. venne a 
morire in Ferrara l’anno 1510. Nefcriue^ 
l’Abbate Ghellini f, «7. Ma re’ Antonio Gua- 
rani f- 175. Agallino Superbi f. 43, 


?. M. Gio. Maria Verati 

Ferrarcfe Carmelitano • 

1 4P°* 

Acque in Ferrara l’anno 
i^po.d’honorata fami- 
glia il P. M. Gio. Maria 
Votati, datoli Religio 
lo de Carmelitani in 5 . 
Paolo di Ferrara , fotto 
la fecrta , c magiltcro di 
brauilfimi PP, del fuo 
Ordine, s’auanzò di maniera nello fiudiodel- 1 
le Dtuine, Se humane lettere , che ben gioui- 
ne n’ottenne la laurea del dottorato , con 
tanta fama di va lorofo, e profondo Teologo; 
fotrililfimp Fijofofo, e eloquentiflìmo Ora 
tote, che nc riportò il vanto lopra tutti gli al - 
tridiquel fccolo. Haueua egli l'ornamento 
delle lingue Greca , Ebrea, Caldea , e Latina, 
e ncparlaua con tanta prontezza, che parcua 
natiuodi quelle lingue , onde veniuapoi an- 
co più internamente à penetrare gli arcani 
della Sacra Scrittura* FÙ Teologo, e Con- 
fcfiorc del Sereniamo Cardinale Hippolito 
d'EftCjCUi dedicò quindici libri lopra i Santi 
Euangcli . Scrille opere* vtjliflìmc ptrla Ca 
tolica Chiefa contro di Lutero , De Cultu 
Dei Se Sandorum de Fidcyi opctibus>& mir- 
ritis : De Libero arbitrio j De Pracdc fi irta rio- 
ne.- De auricolari, & Sacramentali. Confcf 
fione : De Eccitila i Se cius Authoritarc , & 
altri nobilifiìmi libri, ricordati dal P. Superbi 

nel 
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i nel iuo Apparato f. 44. Fabricò, e riempì di 
Ipreziol? libri viu bella libraria nel Tuo Con- 
! ucntodiS. Poi > di Ferrara, con sdegnargli 
anco vn’annuo cenfo, & Entrata per aiuto 
de' Scohri della fua Religione. Venne à 
morte quello virtuofìffi no Padre l’anno r 5 6 3. 
di fua età 7 j.c fù lepolto nella propria Chie- 
fa, con vn nobile, e copiofo Epitafi) , in^» 

I cui lì reggono compilate le fue gloriole at- 
tieni. òcriffe la di lui Vita. D. Bernardino 
ifolani Vrbinate, al quale rimetto il mio Let- 
tore, perhauerne più minuta informacione 
Altri molti Soggetti Ferrarci? hanno nobili 
tato il loro Conucnto , c Patria , come il' P. 
Tolomeo de Tolomei , che fù Vicario Gene- 
rale di tutta la Aia Congregazione : Il P. Va- 
lentino Mandoli Fcrrarefe, huomo infignc, . 
gran Filofofo, ecelebratifsimo Teologo, ho-* 
* norato nella Aia Religione di tutti que' 1 
gradi, preeminenze, e dignità, che 
fogliono ellere il premio della virtù. 

Fù per molti anni publico. Let- 
tore di Teologia nello Studio , 
e Sapienza di Ferrara, c ne 
riportò oltre 1* vtilc gran- 
dilsimoapplaufo. Met- 
to fotto Alcncio, à 
caufa di breuità, • — • 

molti altri Re- 
J; ligio!? inti- 

gni di 

quello Ordine di Nazione Fcrrarefe. 
Vegga*? il P. Superbi p. p. f 45, 

Marc’ Antonio Guarini Lib. 
j.f. 172. 173. Scaltri. 
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F. Girolamo Sauonarola 

Fcrrarefe Domenicano . 


1*54. 


Irolamo Sauonarola, d’an- 
tica, & honorara fami- 
glia, nacque in Ferrara 
li 2 1. Settembre 1434.2 
horc 2-3. cmeza in Gio 
uedì . Suo Padre heòbe 
nome Nicolò di M. Mi 
PP chele Sauonarola , e fua 

MadreM. Elena Buonacofci . Fù battezzato 
adi 4. Ottobre in S. Maria dei Vado Com- 
pare Franccfco Libanori , Cancelliere del 
Duca Borfo , che g!’ mipofe il nome di Giro- 
lamo , Marta , Francefco , Matteo . Fù Re- 
ligiofodi S Domenico, c nello Audio ridici 
di mirabile, c A tciJi/simo’ ingegno, d’vna 
profonda, e chiara dottrina , difquifita , & 
abbondante eloquenza , qualità, che accom- 
pagnato da vnarigorofa, equaA auftera vita, 
c dà vna efatta o/leruanza delie leggi del Aio 
Ordine, Iorcndeuanoautorei»ole,e di gran 
dilsimo credito, anco apprcfloipiùauuedu- 
ti, e critici huomini del luo tempo. Manda 
to dalla fua Religioneà Fiorenza, aJJ’hora 
gloriofiflìma, è Potente Republica,e quanto 
mai A podi dire guardigna delia lua libertà, 
predicando in S. Marco quello nucuo Dcmo- 
llanc Chriitiano , conia fua impareggiabile 
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facondia, vi era fife ogni forte di perfonc ad 
vdirlo, & attentamente ascoltarlo. Ne fu- 
rono gli «lupai i più accreditati nel dire, 
più Segaci nel negoziare, j più ritrofi 
nell 1 acconaodarlì all'altrui volere . Vi an- 
darono gli Officiali i Magistrati , e quegli 
tetti, che haueuano in mano il gouerno della 
Republica - Tutti restarono vinti , legati , c 
quali incatenati ai predicare, al pcrfuaderc, 
a 11 ’ ifteffo comandare del Sauonarola. Ac- 
quitto egli tanta grazia, tanto credito, tane’ 
autorità con quel Popolo, con que’ Magistra- 
ti , che entrando per tutti j Tribunali , &Of- 
ìci , anco di que r più Secreti , c più gelofi - 
*ouernaua , reggeua , c coriduccua à iua vo- 
glia gli animi di tutti. Lafua religioGSfima, 
lamiera vita, la fuaifquifira dottrina, am- 
mirabile attrattiua , c l’opinione, ch’egli 
penctraffegli animi di tutti , e che ancopre- 
dicclfe le cofc auuenirc, lo fecero per vn gran 
tempo Arbitro del Popolo, e della Republi- 
ca fiorentina. Mà le continue follcuationi 
di quella Città rTaltcratioui delle parti, le 
discordie de' Cittadini , e la molta libertà del 
Sauonarola nel biasimare, e riprendere, an- 
co in publico, non cantai principali Signori 
della Ktpublica , mà i Principi Sourani , 
gl' illeflì Capi della Chkfa, e Vican di Chri- 
(to, lo fecero discapitare dal gran credito, 
in cuiSiritrouaua, c concitandofegli contro 
quelli , che fi tentuano oflefi , fu forzato à 
cedere , & à lafciarui ancola vita , ma nor^ 
già mai la riputazione, c Stimai d'huomo di 
grandissimi meriti , c di qualità impareggia- 
bili. Scritte belliifime Opere ; ìTTiionto del- 
la Croce contro! Sapienti di quello Secolo, 
«Scaltri dortifsimi Libri, fommamente loda 
ci dal Giouio ne' Suoi Elogi, e da altri ia- 
mofiifiini Autori . La fua ver» , e naturale cf 
lìgie, che Si confcrua in Ferrara in Cala del 
Signor Leonardo Sauonaroli , fuo Pronipo- 
te, Spira ancorché dipinta, vn non so che di 
ammirabile , che rende i riguardanti atterri- 
ti , c pieni 4*occulto Stupore . 





P. M. AgoSlino Superbi 

Ferrarefe Minor Conucntuale. 

1634. 

On alterìggia , ò vani*» 
preluntione della prò 
pria con difprezzo dell’ 
altrui eccellenza , come 
fcl fogna la balla Plebe, 
che farebbe vizio capita 
le, Suona quella voce Su 
perbij nel cognome dell’ 
antica, e riguardeuole famiglia de'Signoril 
Superbi Ferraresi , mà pigliarli dtue, &in-j 
tenderli per Grandi, e Nobili. Così tali' 
hora diciamo Palazzi , ò Cortinaggi , e qua- 
lunque altra cofa lodeuole, di gran llima, 
Superba, cioè grande, e nobile. Etèbea^, 
chiaro appretto gli antichi Scrittori, che gli 
Aui, e Protoaui di Tarquino Romano, 
fi diceuano Superbi , per la Jcr grandezza , e 
Segnalata Nobiltà. H vogliono molti, che 
queflià furor di Popolo, per l'infulto fatto 
alla matrimoniale caftità di Lucretia , f cac- 
ciati di Rema, cfpartifi per l’Italia, & altro 
ue, vna p 3 rtediloro firicoueratte in quefte 
noftre patti , echencllafondacionedi Fcira- 
ra vi porgettero quegl’ aiuti , che poterono 
maggioii. £ Fittctto noflro Sardi, Autore 
veritiero Lib- x. t. 42. afferma , chedeJlanno 
675. la famiglia dc’Supcibi in Ferrara era la 
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FERRARA 

feconda in facultà , potenza , & aderenze . 
Qjueda, lodi à Dio, per tantifecolis’è con- 
fcruata fempre nella nodra Patria in po* 
(lo molto honoreuole, & hà prodotto in ogni 
tempo Suggetei molto chiari) ed eminenti) 
quali non meno hanno accrefciuto fplendore 
alla propria Cafa , mà aggiunto anco chianf- 
(imi raggi di chiaro lume alla nodra Città. 
Mà quello non è il luogo di farne didima , e 
minuta narrazione. Se Dio ci darà vita, e 
forza adeguata all' Imprefa , lo faremo nella 
feconda Parte della nodra Ferrara d’Oro. 
Ne taceremo le giude lodi, che (ì deuano alla 
perfona del Sig. G io. Battida Superbi viuen 
re , di rare qualità adornato . Di quefta no 
bile, e degna famiglia de* Superbi, Ferra refi 
nacque il P. M. Agodino ,di cui ragioniamo. 
Fu egli Religioni di S.Franccfco Conucntua- 
le, e perche nella fua più verde età modrò, 
chiarissimi legni di fottilifsimo ingegno, e 
diede ficuri indizi) di riufeire vn buon fog-‘ 
getto , aramaedrato nelle diuine, & Imma- 
ne lettere, vi (ì approfittò di maniera , che 
auanzandofi Sopra gli altri , n’ hebbe in pre- 
mio gradi , impieghi, & honori , che nella 
fua Religione fi difpenfano in premio della 
virtù . Fù buon Filofofo , e dotto Teologo, 
e ne infegnò , e fetide con molta lode . Ne 
meno sù Pulpiti con vna ammirabile, c dol- 
ce facondia tirò à fe tutto 1 * Auditorio . Com 
pofe anco , e mandò alla Stampa alcune Ope- 
re*, che lo dichiarano per vnvalorofo Padre, 
c diligente Scrittore. Fornì fua vita in Ferra- 
ra l’anno xò^.hauendo imitato, &in gran 
parte pareggiato l'eccellenti virtù , e Subli- 
mi meriti di Monfignor Alberto Superbi , fuo 
Auo Dottor di Leggi , e Sacra Teologia, che 
fù Canonico della Cathedrale , & il primo , 
ch’haucde il titolo di Penitentier maggiore. 
Dignità riguardeuole frà quel nobilifsimo 
Collegio, Come anco fù Vicario Generale 
Epifcopale, e riedificò dà fondamenti la pre- 
fenteChiefadiS Aleflìo, fuo titolo Canoni- 
cale. Moitilsimi poi anco Sono dati i Sog- 
getti eccellentissimi del Conuento di S.Fran 
cefco di Nazione Ferrarefc , de quali minuta 
mente facendone il Superbi chiara memoria 
nel Suo Apparato , non ardifco di porui la ma- 
no, lasciandoli nella loro naturale, c vera fi 
gura . e forma , con che graziofamente furo 
no effiggiati dà fi faraolo Pittore, e valcntif- 
fimo Scrittore. 
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P. M. Girolamo Scarpari 

Fcrrarefe Semita . 

1550. 

Iorifce di continuo la no- 
bil Religione de’ Serui 
di Maria d'huomini ec- 
cellenti, c foggetti vir- 
tuofiflimi cf ogni Nazio- 
ne, e Città; ma la no* 
Ara di Ferrara n’hà dato 
tanti al Mondo, & à quello hubito Santo, 
che lei fola hauerebbe potuto arrichirne, e 
render copiofiflìmo quedo verdeggiante , e 
bel Giardino. llP.Macdro Girolamo Scar- 
pari Cittadino I crrarefe, a noftri giorni, con 
le (ue rare, driSquifite virtù non è (laro degli 
virimi , ad accrefcere le lue glorie . Ne io 
pretendo d’aggiungnere fplendore al Suo fa 
mofonome coll’ mfcdùlo in quedo mio rac- 
conto de gli Huomini illudri Rcligiofi Fcrra- 
refi , mà ben si di pagare vn debito al fuo me- 
rito , e portare vn douuro tributo alle fu t A 
grandiflìme Virtù. Atlanti la fua nafeita da 
vna buomffima Vergine dedicata à Dio, fù 
predetto à fuoi Genitori , che doueuano ha- 
uere vn figliuolo , molto eloquente, c Audio 
So , che farebbe dato della Religione de' Ser- 
ui; ed in effetto così auuennc, perche ii 
Giouinetto, tutto inchinato alla pietà, c du 
dio delle lettere , di tredici anni fi fece Scrui 
ta , e folto di dotti , e famofi Madtri col fre 
quente Audio , c continua applicarionc à Li- 

bri 
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bri, diucane vnodemegliori foggetti della 
faa Religione, Era di fottiliffimo ingegno, 
prontiilina nell* apprendere, c tenacilfimo 
nei conferire quanto imparato haueua. 
>afso con molta lode per tutte le Scuole, e 
^radi della Filofofh, c poi entrando nc’ va- 
li campi della Teologia à gran pafsi vi fece 
/n Lodeuolifsimocorfo; e per impofleflarfe- 
ne meglio, più volte fotta diuerfi, e valen- 
tissimi Maetlri ripigliò le carriere, in modo 
chcnediucnne abbondantemente addottri- 
nato j onde con applauTo di tutti lù chiama* 
to, Reietto Maettro di Sacra Teologia. Te. 
(limonio chiarissimo della gran dottrina, e 
profonda Teologia del ni Itto Maeftro Giro, 
limo Seat pari ne fia hcra la Somma di Henri 
co de Gandauo, celibi arifsimo Dottore , e 
Capo discuoia dc’I-P. Semiti, dà lui illu- 
ftrata, abbellita, «Manichila infume, equa 
firinouata, c ri dot taà miglior torma. Ope- 
ra laboriofifsrroa Rampata in tre gran Tomi 
in Ferrara l’anno 1646. dà FrancefcoSu?zi , 
Stampator Camerale. Fù poi il P. Scarpari 
eloqueatifsimo 3 e facondiflìmo Predicatore, e 
di c osi rara ,& i fquifita memoria , che Sopra 
d.- 'Pulpiti, ò lodando le virtù, ò butì- 
mando il Vizio, lo faceua con tanta 
copia di parole , con tanti pafsi di 
SacraScrittura con 1 * autorità di 
tanti Santi Padri, che rendeua 
ftupore, & ammirazione 
ad ogni ancorché eru- 
ditiisimo Auditore. 

H wbbei primi ho* 
nori della lua 
Religione , 
e lù Mae- 
ftro di 

Teologia nello Studio di Ferrara, e Let- 
tore di Sacra Scrittura nella Catc- 
drale. Morì poi aggrauato 
dagli anni, e dello Stu- 
dio , e fù pianto 
dà tutti i 
Virtuofi. 
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P. M. Dionifio Borfètti 

Ferrarefe Semita • 

* 1 * 

1654. 

D vn Icggicrifsimo 
tccco di dolce ma- 
no, pienamente poi 
fuegliatJ i PP. del 
Mi naftero de’ S<?r- 
ui di Ferrara, etnof. 
fi dà nobile , c gè- 
nerofo (limolo , di 
palefare al Mondo 
la molta copia, di fuggetti eccellentifsimi , 
fuoinacionali , d’ogni lode degni, che fino 
aqueft’hora, quafi candidissimi gigli, fono 
fioritine! Giardino di Maria; vltimamente 
m’hanno portato vna Nota , ed infoimacio- 
ne così abbondante , ed ampia di dottifsimi, 
ed illuflrifsimi loro Maeftri , di Patria Ferra- 
teli; chelevolefsi aavnoadvno ricordarne 
il nome folo,non che regiftrarne l’attionì, 
vergarci gian quantità di fogli, finza venir- 
ne al componimento dell* opera . Rinfanghi- 
no coperti fotto d’ vn venerabile filencio tutti 
gli altri, come i PP. Maeftri Giouanni Acqua 
bella; Cefarione Coniughi; Giacomo Filip 
po Andicfilo ; HippolitoZaffaloni, tutti (ug- 
getti cminentifsimi Ferrarefi, de quali glo- 
riofe fi vegganol' attioni apprettò il Guarini, 
e Superbi, & abbozziamo per horailbel ri- 
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tratro del P. Maeftro Dionifto Borfctci, Nac- 
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que egli in Ferrara d* Andrea Borfctti, hono- 
rato, e buon Cittadino, e di anni dicci, in-i 
chinati/simo al feruicio di Dio (ì fece KeliJ 
giofonel Conucnto de' Semi di quefta Pa. 
tria , dalle conofciuta la mirabile ìndole dei 
fanciullo, ad apprendere le virtù, fono di 
valoroiì Maeftri, vno de’ quali fù iJReuercn- 
diflimo P. M. HippolitoBazzani, di cui /opra 
hubbiamo ragionato, il quale adocchiata i’at 
titudine di quefta nouella pianta, ad alzarli 
fopra gli altri frondofi, e fruttiferi Arbori di 
fua Religione; non foiofclo pigliò per difee- 
polo, ma per amatiftiino figliuolo, e coru* 
gran diligenza cojtiuando, c cuftodendo il 
tenero Arbiifcelio , che Tempre corrifpofcal 
la prouida mano del faggio Agricoltore, in 
poco tempo con gran fuo compiacimento, ve- 
dendolo carico di bclli'fimi frutti di virtù, e 
dituttelefcienze morali, e fpeculatiue, ed 
in fpecie adornatilsimo della Sacra Teoio 
già, lo fece coronare nel chiarifsimoLiceo; 
di Ferrara del grado di Dottorato, eMacftro 
della fua Religione . Quindi il Borfctti ado- 
perato nel fuo Ordine nelle piu chiare , ed il- 
iuftri Catedre, fece grandifs.mo profitto 
nell infegnarc, & ammacftrarc i fuoi Stu- 
denti, che poi con le Virtù hanno fatto mol 
tohonorcalfuoMaeftro. Et egli ctcfcendo 
femprc più in gradi , e prcemmenze del fuo 
Ordine, venuta la morte del P. Maeftro Gi 
rolamo Scarpari, ch’era Lettore publico di 
Teologia nello ficritifsimo Studio di Ferra- 
ra, il noftro P. Maeftro Dionifio Boi Tetti l’a n- 
no 1650. con applaufovniuerfalc ottenne 
quella Catedra,di grande honore.e non poca 
vtilitd. Mà tacer non douiamo, che nel noftro 
Maeftro à pari della profonda dottrina, cara 
P e ggiòanco vna rara, ed ifquifica cluquen- 
” rùchiarifsimo, c facondi Isimo Predica 


Oratori di qucftoSecole. Mi Ohimè che ri | 
canto di qucfto dolciftìmo Cigno gli prdag- 
giua la vicina morte , come iegui ben prefto; 
perche d'anni quarantanouc fui principio del 
Mefe di Gennaro t6y 4. vcnoc con pianto I 
voiuerfalcà lafciarla vita nel fuoMonaftcro 
de’Scruid» Ferrara. 



P.M. Bartolomeo Marchi 

Fcrrarefe Domenicano. 


za 

tore , e come egli faliua i Pulpiti , come in_ 
Roma, Veneria» Siena , Vicenza, c Ferra 
ra, & altre nobilifsime Città d'Italia , ogn* 
altro Predicatore diueniua roco, e fioco, c- 
gli cedcùa'l lungo. Nel nobile funerale del 
già Eminentifsimo Signor Cardiuale Fra» 
ccfco Maria Macchiauelli la cui morte fucctf 
fé li 2 r . Nouembte tóyj. il noftro Borfctti 
nella Catedrale alla prefenza deH’Eminen 
riffimoCybo Legato di Ferrara , de gl'Illu 
(fri Rimi Signori Canonici , e di tutta la nobil- 
tà orò con tanta pienezza di parole, adorna- 
to di concetti, Se abbellimenti di Rettorica, 
che tù paragonato adì più iliuftri, e famofi 



\ ^cque quefto valorofo 
Soggetto in Ferrara fan 
no 1595. della famiglia 
de Marchi, e nella fua più 
fiorirà cri fattoi? Rciigio 
iodiS. Domenico, fi di 
moftrò cc-sì atto alle fcié 
ze , che pofto lotto di braui , e dotti Maeftri, 
in bréuc s'approfittò di maniera, che fupe 
randoj’ctj col giudicio. Se ipochi anni col 
inokofaperenofliolocon merauiglia di tue 
ci, màcon vtilc de* fini Religiofi fu eletto 
Lettore Morale . Onde i Monaci di S. Bene- 
detto di Ferrara informati del fuo valore con 
condicioni hoaoreùoli lo prefero per Lctrore 
di Tcolr già prattica nel loro Conucnto, che 
vi fece di valenti, e virruofi Scolari . Riuftì 
poi anco clo'cpjenrrfs : mo t crbCl dicitore, pre- 
dicando la parola di Dio con molto frutte 


dell' 
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dell' animc,e diletto degli Afcoltanti. Quin- 
di penanti Tuoi rari talenti hebbe l’honore 
di Macltro dal P. Reucreadifsimo Generale 
Nicolò Rodolfi', e dichiarato Lettore inco- 
rrano. Fùpiù volto Priore di S. Domenico 
della fai Patria, oue alla fpeculatiua v ag* 
gionfe VQ*ifquifica Economia, cominciando, 
e pei fecionando molte fabrichc , come quel- 
la del Dormentòrio verfo 1 * Orto; illccondo 
Chioltro . Le nuoue Forcfterie , il Refetto- 
rio, & altri nobili Edifici . Così nel Conuen- 
to di Pauia , oue fu Priore , lafciò chiari lsi 
mi fogni del fuo buon goucrno . Fu anco Re- 
gente nello Studio di Bologna, e Priore, di 
quel nobililsimo Monaftcro . E per Breue 
Apostolico fù creato Vice Procuratore della 
Prou ; ncia di Lombardia. Y Ioniamente poi 
da gl* Illuftrilfimi Signori Reformatori dello 
Studio di Ferrara ottenne la Prima Cate- 
dra di Teologia in quella Vniuerfità, 
con tutti gli tumori, & emolumenti, 
che fi dauanoà gli antichi, c fa- 
mofi fuoi antecelfori . Chiaro 
poi dì meriti, amatifsimo dà 
molti Principi , e celebra- 
> to dalle lingue di tutti , ~ 

carico d'anni, ven- 
ne qoefto valorofo 
Soggetto a_* 

mancare nel.. . . * ' ! 

Conuen- * 

to di S. Domenico di Ferrara T vi- 
llino dell' anno 1 664. 


» 


r 
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M.D.Edmondo Permeili 

Dell 1 Ordine Ciftercicnfe* 

1665. 

Honorata famiglia 
de Pennelli , già 
detta de Spcronelli 
antichi Cittadini di 
Ferrara , gode di 
prefenteduebuohi, 
c nobili Soggetti, 
che pofsono accrc- 
feere Iplcndore a. 
•fuoi antenati, c fcruire per incitamento , e 
./perone alla virtù à fuoi Poderi. Vnoèl'Ec 
cellcntifsimo Dottore Bernardino Permeili, 
vno de migliori , e più accreditati Medici Fi- 
lici delia C itti , il cui valore corre nella boc- 
catutti. L’ alerò è il fuo Fratello, il P. Mae- 
Itro Edmondo Pennelli. Quello nella lua più 
vcr-dc età fattoi; Monaco Ciftercicnfe nel 
Conuento di.CeftclIojn Fiorenza, conl’ac- 
cutezza dell’ ingegno , c buona indole, nien- 
te inferiore à luci coetani, così bene s* ap- 
profittò nello Uudio della Filofofia , che ben 
di teneri anni, jit /ottenne publiciie Condu- 
(ioni . Mandato poi al Collegio di S. Ambro- 
gio Maggiore, di Milano, lotto la reggen- 
za dei Rcucrendiflimo D. Carlo Emanuclle 
Maldura , hoggidì digmllirao Abbate di 
Chiarauaile di Milano, attefe alla Teologia 
Morale , c$pcculariua , e’ per tre giorni con 


tinui 
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tinui ne diffefc anco publiche Conclufioni , 
habilirandofi con quella funzione ad ogni 
grado, & honorc della fua Religione. Quin- 
di richiamato i Fiorenza fu eletto Lettor e ^ 
diFilofofia, poi di Teologia in quel Colle- 
gio di Celtcllo, e per fette anni continui in- 
legnando , & amaue(lrandQ i Scolari nc fc- 
cc riuscire alcuni nobili , cd eruditi Soggetti, 
che bora godono l’honore del Lettorato, è 
c fono (limati i primi Accademici di quella 
belli/fima Città. Inqucl tempo il noftro P. 
Pennelli con grande applaufo Ih aggregato 
al Collegio de' Dottori Teologi di Fiorenza, 
e n’ hebbe amplilfima Patente . Quindi lì die 
de poi all’cfercizio della Predica, & arte 
Oratoria, & in molte occalioni, enobilillime 
Città d* Italia sii Pergami hà inoltrato quale, 
equanta (ia la fua eloquenza i 1‘crudicionc, 
& il fiorito modo di pcrfuadcrc , e dilluadcrc 
nelle fue bcllifsimc Òracioni latine. £ flato 
anco Lettore di Teologia Morale nell’Vni- 
ucrfità di Ferrara, e nel Duomo di Sacra Serie, 
tura , pareggiando , fc non vincendo i più fa- 
moli Lettori, e Scritturali del fuo tempo. 
Di prefente, mentre fermiamo , quello vaio, 
rofo Padre , lì troua Priore nella Badia di Ce-, 
Hello in Fiorenza , honorato daH’Eccellen- 
cifsimo Collegio de* Dottori Teologi del fu- 
blime grado di Decano , Preminenza, che 
non li luol concedere , fc nona più eruditi, c 
qualificati Dottori di quella nobilifsima Ac 
cademia. Dio N.SJuconferui lungo tem- 
po , à gloria del fuo S Nome , di fua Cafa, 
Religione, e Muniltero diS. Bartolo di Fer- 
rara, copiofidi.no d’huomini iltulìri, il cui 
numero riefee innumerabile, come le Stelle 
dei firmamento. £ benché noi nel libro de 
gli huomini illuiìri di quella Badia n' h abbia 
ino podi alcuni come i Macltrì di Teologia 
D. Antonio Panizati; D. Girolamo Fiorini; 
D. Matteo Montecatini; D. Scucro Vanni, 
& altri famolidimi Teologi , e Scrittori cele 
bratifsimi, ad ogni mudo prcfcflianio dha- 
ucr pigliato l'imprefaduiicillfsimj di nume 
rare l'arena del Marc, c le gocciole del 
i' Oceano . 


Viti 

? 0' 1 





Nicolò Cabco Ferrarefe 

Della Compagnia di Giesù . 

1640. .1 1 

* Io volefli fare vn giullo 
ruolo, ò compito Cata 
logo di tutti i Religiofi 
eccellenti Ferrarci? , che 
fono fioriti , e tutta vìi_j 
germogliano nella gran 
Compagnia de’ P. P. del: 
Giesù, i quali con le loro virtù hanno accrc 
fciuto Iplendore, & aggiunto raggi al Sole 
di quello rifplcndentiflimo Collegio, ingrof-, 
farei di maniera il mio picciolo Libretto, che! 
potrebbe andar dei pari dogni gran Volume. 
Mi riltringcrò dunque d tre foli , due de'qua- 
ii di prcfentc con grandillima fama di lettera- 
ti van feguendo, ad illultrarc la Patria, c 
fua Santa Hcligione. L'altro molto ben da 
me conofciuco, non è gran tempo, che con 
fumato dà Scudi) , eda gli anni Udii, ccle- 
bratilfiinoditiome per le fue molte virtù, fe 
ncpafsò all’ altra vita. Quello c flato il P. 
Nicolò Cabcò Ferrarefe, il quale dà gioua- 
nctto frequentando le Scuole del Collegio, 
fi feopri di cosi bello , c fottilc ingegno , che 
fi llimò degnifiimo, d’ ellerc accettato nella 
Compagnia, douc fotto di eccellcntilsimi 
Macfiri cantoV noanzò nello Audio vniuetfa- 
le di tutte le fcienzc,c buone profdfioni, thè 

T ~ 
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fù creduto vn miracolo di natura . Ne fanno 
ficura ccftimonianza 1 ’ infcgnc , Se opere eru- 
dite dà lui con grande ammiracione del 
Mondo date alle Stampe. La fua FUofofia 
Mignerica Rampata in Ferrara dal Suzzi 
l'anno 1 6 i$i. ^ 4 ‘eata à Lu-gi XIII. Rè di 
Francia, da cui in rendimento di grazie gli 
filfcritta vna compitifsima lettera, hi ad- 
dottrinato tutte le Scuole dcH' V niuerfo « Li 
due Tomi della Meteora d’Ariftotele, Ram 
pati in Roma Tanno i 646. hanno fuela to tue 
ti gl’ arcani dell’aria , & i fccrcti della Terra. 
Fu il P.Cabeo grandifsimo Matematico 

n-irfc /tarimi CmHii Or 


v’impiegò gran parte de* Tuoi Studi j Onde 
Euclide ideilo , inora de quai fei primi Libri, 
fcrifl queito gran Padre; ne redo pienamen- 


te peifecionato , e forfi dipelato . Vna gran 
proua fece egli fu gli occhi di tutta Roma, 
perche con lolo otto huomini , c forfi meno* 
fenza fpczzamenro alcuno , mi tutto inriero 
alzò più di dua braccia la bellifsima Soffitta 
della Libraria di Cafa Profefla, che pure è vn 
Vaio molto largo , e lungo, doue vn altro fa I 
molo Ingegnere atfcima à quella operazione 
volerui piu di cinquanta huomint. Perìqucftc< 
ftupende pruoue fùingranRima approdo , 
di molti Principi , e quelli di Modona 
fcncvjlfefoin moltil$ime operacio- 
ni. Andòiouitato da quella Re- 
publica à Crcnouà , e vi ledevi 
publicamentc le Matemati- 
che, nel quale impiego 
venne à fornir fua vita . 

Fù poi eloquenti^*. - 
fimo , c huttuofo 
Predicatore^, ’l 
t Viuaia da •' j 

■ - J •:< Filofofo • 

Stoico, o 

humilifsimo nelle fue a trioni, e 
foura modo candido di cofiu. 
mi» epuriffimodi vita. 


ih 



!»t è » 
•V 
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Gio. Battifta Riccioli 

jtr 

Ferrarefe . 

Della Compagnia di Giesiu 

* 1*65. 

lue hoggidì il Padre 
Gio. Battila Ric- 
cioli Ferrarefe, in. 
figne, e famoffimo 
Soggetto, gran Fi- 
lofoto , e profondo} 
Teologa, come- lo 
fanno Parma* e Bo- 
logna'* nelle quali 
Città per più di dieci anni hà fatto vedere, 
quanto egli Ha fuperiorc ad ogn’altto in que^ 
ite profelsioni. Hà Rampato la PrefodÙLJ» 
Bologne fe, e pòi la Profodla rifoimataj 
La Croce Geogroficaj due 'Tomi- dclT- 
Almagiito nuouo; vn Tomo della Geo 
grafia riformata , e Rà perdare-aUa Stampa 
ue Tomi dell’ ÀRronomia rifoimata. Hi 
compollo vn’ Opera infigne fopra della Im- 
maculata Concettione di M. V. pienamente 
ipprouóta dalla Sacra Congrcgationc de’ 
Cardinali ; mà queRa rirrouandoli hora nelle 
itefle mani dei Sommo Pontefice , per anco 
non fi può vedere, e godere. Se le fue indi- 
Ipoficioni def corpo non vi s‘ opponeflero, 
1‘ haucreffimomoltc volte veduto efaltato , 
gr^adi , douuti al fuo merito , Per hora ammi 
riamo le fue eccellentiffinic virtù, ccol pen- 
derò 


ì 
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'47 


fiero, & affetto gji prepariamo vna Statua 
d oro , da por fi nei più confpicuo del Campi- 
doglio di quello Mondo, e delia fua glorio, 
la Patria di Ferrara . 


' - 3 * 


sx 


Daniele Bartoli Ferrar e/e. 

Della Compagnia di Gicsù • 

I manca poi affatto la le 
na, c per debolezza anco 
mi cade la penna di ma- 
no , vinto dall’altezza 
del Suggetto, in voler 
parlare del P. Daniele 
. Bartoli , noftro Concit- 

tadino Ferratele. Cosi eminenti fono i Tuoi 
meriti , cosi impareggiabili le fue virtù , tan- 
to eccellenti , c fourahumaue le gloriofe , cd 
immortali fue fatiche. futtoil Mondoccrta- 
mentc non è ballante per capire le fue im- 
menfelodi. L Huomo di lettere.- La Pcucr- 
contenta; L'Eternità conigliera ; Il Non 
fi può più; Le Pocfie volgari ; Le VitcdìS 
Ignazio, e del P. Viccnzo Caraffa. La Ke- 
creatione del Sauio , & altri parti del fuoelc 
uatiffimo ingegno, lo dichiarano la più cru 
dita , & accredita pcnnadcl noflro Secolo.- 
Le Hiftoriepoi del fuo Ordine , diuife in più 
,Tomi, corne r Alia il Giaponnc, la Cina, & 
altri, che và Rampando, hanno portato il 
fuo bel nome di là di quello noftro Mondo, e 
piantato le fue gloriole Paline nei Giardini, 
evaftiflimi Pacfi del Mondonuouo. L'cller 


ftato egli folo feelto à quello minillero frà vn 
millionc elegantiflime penne, chefiorifcano 
nella fua Compagnia , Io dichiarano fupcrio- 
rc à tutti non tanto nello ftile de’ noftri tempi, 
quanto ncll’crudicionc , e profonda dottri- 
na. Mà quando poi anco fi la f eia fentire su 
Pergami , ò predicando la parola di Dio , ò 
feorendoi valli, e fioriti campi della Ketto- 
rica , da quella aurata , & ingemmata bocca 
efea no fiumi d’ eloquenza , e prcziofiflim^ 
mincre di metalli, tanro efficaci in fàrsfug- 
gire il vizio, abbracciare la virtù ; fuc^liare 
lapietà, ereflituirfiàDio, che non c‘è cuo- 
re tanto indurito , petto tanto impetrilo, che 
non fi rendi mole, c non fintili fiamme di pen- 
timento. Mà per eflcr ancor viuo quello gra n 
Padre la fua molta modeftia , e religiola hu- 
miltà, non mi permettano , ch'io dichi d\ 
uantaggio. E pure so, d’haucr tacciuto 
meglio , e paflato fotto filentio quello , eh 
maggiormente freggiarebbe il fuo glorio! 
nome, e l'Inclita iua Patria di Ferrara • 

Sul fine delia prefenre miadcbol fatica , 
nel chiudere quelli quattro fogli, ne' qual 
hò ragionato da Religiofi illuftri, & ccceilen 
ti della Città di Ferrara, m’ auucggo 
bene, d'hauertralafciato vn numero 
maggiore di quello, che n’hó fcritto. Mi 
profeffo ancora, e ne chiamo la mia propria 
confeienza in tcllimonio ,chc il lafciarne tan- 
ti, etanti, non c ftato effetto di male inten- 
tione , mà folo impofs bilità , di non potere 
perfccionarc l’imprcfa, grandemente ecce- 
dente le mie debolezze . Confido , che non 
mancaranno col tempo Scrittori diligenti, di 
giudicio, e forze fupcriori alle raje , i quali 
fuppliranno à quello, in che manco iodi pre- 
lente. Accetti il benigno Lettore la buona 
volontà ; Seul» la mia fiachczza , c gradifehi, 
fc gli piace, quella pouera fatica. 
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AVVISO AL BENIGNO 


Er ornamento dell* Opera , gloria , e Splendore delle famiglie Ferra- 
refe , fi fono Rampate le proprie Arme à Prelati , e ftt° getti xhiartf- 
firm , de' quali fi parlai» qucfio Libro . Mi perche le dette Arme 
riefcano tutte dell' ifiefio colore , che la Stampa non può d'auant agio: 
il Si g. Al fon fo Marcili Stampatore , de fiderò fifsimo di gufi are , e 
giouare ad ogn* vno , ingrazia di chi atte fi curio fità di fapere i co- 
leri propri delle me de fi me, Affando diligenti, e fatica indicibile, e andato in tutti i 
luoghi publici , e priuati > dimandando, ^vedendo, notando, infor mando f di quan- 

to perciò gli bifognaua , finalmente In ì campo fi a lafeguente veritiera Informatone, che 
forfi fard gradita da tuffi . 


14? 


L' Armede'SerenHsimi Principi Car 
dinali Eftenfì è inquartata con^ 
tre Gigli d’oro in campo azzurro, 
& Aquila bianca con corona d'oro 
in campo azzurro*. 


L'At- 


L*Arme dell’ Emincntifsimo Signor 
. Cardinal , c Signori Kouerelli, 
Conti, e Baroni è in quartata con 
Aquila nera con tre Corone in_. 
capo in cam po d'oro } & vna Roue* 

. re in campo azzurro* 





L’Arme dell’ Eminentifsimo Signor 
Ordina! , e Signori Cansni A qui 
la nera coronata d’oro in Campo 
d’oio, efotro vn Leon d’oro 
campoawurro. 


L’ Ar. 


L'Arme dell’ Eminentifsimo Signor 
Cardinal, e Signori Marchcfì Be- 
uilacqua . Vn’ Ala bianca di Ci- 
gno, ò Aquila in campo rollo. 


L’ Arme degli Emincntifsimi Signori 
Cardinali, Principi Pij, e di tut- 
ta la famiglia, Vn Aquila nera co. 
renata, in campo d’oro: Croce—; 
bianca con sbarre bianche in cam- 
po rollo, e Leon verde in campo 
il’ oro, con il Confatone di S.Chic- 
fa in campo rofTo. 


L' Arme dell* Eminentifsimo Signor 
Cardinale, c de Signori Marchcfì 
Bcnricogli cin quartata co Aquila 
nera coronata in campo d’oro, cl- 
eome fiamme refie in campo doro. 





L Arme dell Eminenrifsimo Signor 
Cardinal, e Signori Marche!] Sa- 
crati è vna Lapide bianca qon due 
anelli di ferro, eiopratre (Ielle, e 
. 'oro, ii tutto in Cam- 

po azzurro. ; . 5m 


L Arme dell 1 Eminentifsimo Signor 
Cardinal , e Principi Cybo. Vn_, 
Aquila Imperiale nera, con due 
Tette coronate in Campo d'oro J 
fottoà detta Aquila , doue fonole 
lettere, che dicono? UBERTAS 
con la Croce rottaci Campo è bian- 
co, la, sbarra cqn gli Scachi fono 
azzurri, e bianchi in campo rotto, 
e poi due Rami d i Spini nell'ettre- 
mità , che circondano tutta l'Ar- 
me in campo d'oro . 




L* Arme dell’ EminètftiVsimo Signor 
Cardinal, e Signori Marche!! Rof 
fetei è in quartata con Aquila Im- 
periale coronata in campo d'oro, 
& vn Arbore con vn Leone rotto , 
che fti rampahreal detto Arbore 
in Campo azzurro. 


L'Arme dell'Eminentirsimo Si». Car- 
dinal Corradi il Campo è azzurro , 
dilli!]) : à mezzo da Sbarra bianca, 
denti o vi è tre Cori rotti, e fopra la 
sbarra due Stelle» efoctoin mezzo 
vn altra Stella. 

..... "" Ì/Ar,_ 
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l/Ar. 


L’Arme dell* Eminentìfsimo S/gnor 
Cardinal Donghi Aquila nera co- 
ronata d’oro, con vna fafcia bian- 
ca, che gli traucrfa i! petto in cam- 
po azzurro* 


L’Arme di Monfignor Leuti Dome- 
nicano Patriarca di Grado; Viu 
I. eone d'oro in campo d’ aria , con 
Sbarra roflfa di fopra c detto, Leo- 
ne, c (opra la Sbarra due, Camp» 
d’oro, e fopra detti due Campi 
d’oro, tre Gigli d’ oro in campo 
azzurro. 


L’ Arme dell’Emi nentifs imo S>e.Car- 

c 

dinal Corrado Eftenle,di Sa (fonia, 
e in quartata con Leon d’e ro in- 
campo reflo, e Scacchi bislonghi 
azzurri, ed'oro. 


L* Arme di Monfignor Fgidio Egidij 
Domenicano , Patriarca di Grado. 
Aqu : )a nera in campo d’oro, con 
vna Quercia, ò Rouerecon fafcia 
attrauerfo in cam po cekfte . 
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V Armedi Morfig. Hercole Eftenfe 
Tafloni Patriarca di Coftantino 
poli in quartata con Aquila bian* 
ca in Campo azzurro, e Tallo di 
Tuo color natu rate in campo d’oro 
con due Gigli d'oro in Campo az- 
zurro nel mezzo deli' Arme. 


L’Ar- 


L Arme di Monfjgnor Petrochino 
Ca fa le fc hi Ferra re fé Arciuefcouo, 
ediuifà in due Campi» queMo di 
fopra , e d’oro con vna Kofa r< fifa 
nel mezzo , il Campo di fotto è az- 
zurro. 


L'Arme de Monfignori Arciuefcoui 
• Fontani: Vna, Fontana, che get- 
ta acqua dà più Zampilli in campo 
azzurro . 


L’ Arme di Vfonfìg.TomafoPerondo- 
1 i A rc/uefdpùo,je fua famiglia.* Sei 
Pei id’ oro i\ Campo rodo. 
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L* Arme di Monfi^nor Virrio Ferra- 
refe* Vn Aquila bianca in c;impo 
azzurrocon tre Gigli d'oro fopraa 
detta Aqn»la> fcompartiu con-* 
Sbarre roflc in campo azzurro . 


1/ Arme de Gauazzi della quale fono 
vfeiti due Prelati Monlìgnor Mo- 
dello Arciuefcouo di Chieti* c 
Monlìg. Modello Vefcouo di Ali- 
fè . Vna Sbarra partita in due par- 1 
ti, eie è la metà di fopra rolla, e 
quella di forco d'oro, con due gigli 
d'oro di fopra , & vn altro giglio 
rollo di fitto à detta Sbarra io-* 
Campo azzurro. 


L* Arme de’ Monfignori: Gottifredo, 
Tebaldo, Alberto III. Aldroban- 
dioo * Nicolò Maria, Maladufio, 
Scipione Eftenfi Vefcoui: Vn’A- 
quila bianca in Campo azzurro 
con corona d* oro i n capo , 


/ 
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Arme di Monfionor Guido ^bay- 
fio Vefcouo di Ferrara, Vn Leo 
tic axxurro in campo d* oro • 


L’Arme di Vfonfig. Pietro Buorv Fer- 
rare fé Vefcouo di Cornacchio, e' 
vna Sbirra azzurra con due Rofe 
rofledif(!pra i detn Sbarra, e di 
fottovna Tetta di Leone del color 
del fuo naturale, in campo doro. , 


L’Arme di Monfignor FilippoToIO' 
Fani Fcrrarcfe , Vefcouo Pacenfcr 
Vn Campobiancocon f’gno nero 
nel mezzo , & vna Sbarra azzurra, 
che trauerfi detti Campi con due 
Palle nere in Campo bianco. 


L* Ar. 


L‘ Arme di Monfig. Nicolò Ruberri , 
Vefcouo di Ferrara. Due Campii 
di fopra nero, e di lotto bianco, 
nelPvnione dc’i due Campi vi fono 
tre gigli d‘ oro. 

i . i . 4 1. i *1 ; f * ■ ‘ i I 
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L’Arme de Monfignori Pietro, Ni* 
colò, e Cirio, c famiglia de Bo- 
iardi < Campo azzurro, e in mezzo 


vn Angolo bianco; 


L* Arme dì-Monfignor Mainetti Per- 
rarefe Vefcouo di Modona: Evn 
Leon d*oro in Campo rotto *.j6lA- 
quila nera in Campo d J Oro. 


L*Armedi Monttgnor MainardoCo. 
trariFcrrarefcjVefcouo di Comac- 
chio. E in quartata, con Aquila 
bianca , con corona d’oro in Cam- 
po azzurro, e Scacchi bislunghi 
azzurri, e d'dro. 


s \ . * • i f ■ * • • j • • * 

L’Armede Monfignori Biafìo, eTito 
Nouelli, Vcfcoui d’ Adria, E Cin- 
que Monti, con cinque Spighe di 
grano in Campo azzurro. 



ntmcui cnuuiignpr /intento Jro* 
beerà Ferratele, V e fcouo di Reg- 
g’o. Vn Campo re IFoatrrauerfato 
da vna Sbarra azzurra • 

___• 9 ! 


/Arme de SignoriLibanorf quattro 
ccncoannrfono, eTalamedehma-, 
de’ Signori Boiardi, co’ quali ha :| 
ueuano ammiflà, e parentelle. 
Cioè vn Angolo rettodiduegtoflc 
Jineebianche in Campo azzurro 
I tre Ubanori, Cancellieri de' Prin- 
cipi Eftenfi , v’aggiunfcro poi tre 
Lettere L. bianche, molto mille * 
riofe, Et hoggidi vlano quefl* 
Arme*. 


L' Arme de Mon {Ignori » e Marchesi 
Giràldi* Vna Sbarra Angolare^ 
doro, con vn braccio ve dito di 
rodo, e la mano ferrata , col dito 
Indice dillefo, con due Caprdr 
Donzelle* vna di qua, e 1 altra 
di là da detto braccio, & vn altro 
Capo di Donzella lòtto à dctta_* 
Sbarra d' oro. 


L A rute di Mon'Tgnor Felino Sandeo 
Ferrareie, Vc/couo di Lucca. E vn 
l eone azzurro in campo bianco . 


L'Ar 








Arme di MonGgnor Beltrando Co 
ftabiii Ferrarefe; Vefcouo d’Adria, 
e inquartata, con Aquila nera in 
campo d’oro, e Sbarre bianche, c 
nere. 


L* Arme di MonGgnor Tomaio Tur- 
chi Ferrarefe, Vcfcouodi Comac- 
chio, vn Turche moro con l’Arco 
in mano, c frecciai in accodi toc- 
carla in Campo bianco, con tre-* 
bandeondeggianti bianche , e ne- 
re in Campo reflo. 





L’Armedi MoGgnorGhellinoGhil- 
lini Ferrarefe » Vefcouo di Comac- 
chio . V na Sbarra cò Scacchi bian. 
chi , e neri , con vna Stella d'oro 
difopra, & vna di fimo in Cam- 
oflo. 


L'Arme di MonGgnor Giouanni, e 
Signori Conri Catti, FerrareG. In 
quartata con Aquila nera in Cam- 
po d’oro coronata. Croce nera-, 
in Campo bianco: Sbarra neia_» 
con due Lune bianche, e Sbarra^ 
bianca con due Lunenere. 

L’Ar- 
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L'Arme di Monfignor Antonio Bec- 
cari Ferrarcfe, Vefcouodi Scutari: 
Aquila Imperiale coronata in cam- 
po d’oro con quattro Sbarre di fot 
to à detta Aquila azzurre in Cam- 
po d'oro , & vn* altra Sbarra attra- 
uerfo le fudette Sbarre, anch’ella 
azzurra . 


L'Arme di Monfignor Tombefi Fcr- 
rarefe Vefcouo di Rauello: Vna_, 
Torre cèdue Pini vno dà vna par- 
te, e l'altro dall’altra didetta Tori j 
.re, & vna Tigre di Tuo colore na- 
turale, còn collare al Collo rotto, 
con anello di ferroal detto Colla- 
re, e Uà la Tigre à giacere d’auanti 
la Porta della Torre , tutto il Cam- 
po é azzurro. 


L* Arme di Monfignor Carlo, e Si 
gno.ri Ariofti Fcrrarefi. Aquila 
nera coronata in Campo d’oro, con 
Sbarre di Lotto lunghe , tre azzur- 
re, e tre bianche. 


L’Arme di Monfignor Giulio Gran- 
di Ferrarefe Vefcouo d’ Anglona. 
Aquila nera in Campo d’oro, eCa- 
ne bianco in Campo azzurro . 






L'Ar. 


L* Arme di Moniignor Angelo Gra- L' Arme di Monfignor Nicolò Grana 
cini Ferrarefe Vefcouo di Polmi- Ferrarefe Vefccuo di Anglona., . 

nia . Tre Sbarre roffc in Campo Aquila nera in campo d'oro, e-, 

• Scacchi rem, «bianchi, 

d oro# 1 1 


'Arme de* Monsignori Brandello, 
e Giacomo Carlo Trotti Ferrare fi 
Vefcoui. La metà del Scudo di fo 
praè d’oro, & il difocto atzurro. 


L’Armedi Morfignore Raneo, e Si- 
gnori Brafauoli Ferrarefi. Brace 
accefe » Colomba bianca con ra- 
mo d’ Oliuo in bocca volante, fo- 
pra dette brace, con treGiglid’o- 
roin campo azzurro# 
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L* Arme de* Signor? Vcfcoui, e Mar- 
chefi Gigfioli Ferraceli.. Vo fc Aqui- 
la intiera, la metà di fopra nera in 
Campo d’oro, e la fiuti di folto 
bianca in Campo nero» 


L'Arme di Monfig. Colmino Te- 
di Vefoouodi Campagna Ferrare 
Tre Tede di Huomo in Cam- 
po tolTo , con là Sbarra à trauerfo 
aa> urrà • 


L’ Arme di Monfignor Camillo Mori 
Ferrarese Vefcoìio di Cornacchie, 
e fu a Ci fa . Due Sbarre verdi con 
quattro Monti, e fopra due Stelle 
Comete d’oro* con Corona d'oro 
iin Campoazzurro . 


L'Arme di Monfignor Alfonfo Pan- 
dol fi Fer rarefo Vefoouo di Cornac 
chio. Vn Delfino nel Mare con_* 
tre Stelle d’oro in Campo d* Aria 





Digitìzed by Google 


4 


\ 


| 






! 



L^ÀTffifc di MonfJg. Ciò. Barin fta Sea- 
rs roli Vefcouo di Sidoma , e si 
gnoriConn. Vna Conchiglia Ma- 
rina d' Argento.* Sbarri lotto az 

-V’iutra incImppioflbV ^ S 


L'Arme di Monfig* Antonio Monte 
catini furiarle Vefcouo di $oh 
gno r e Signori Cont , Tre Sbarn 
rofle in Campo fonco, conili n 
Sbarra azzurra , che trauerfa le fu 
dette Sbarre,con tre Gigli d’oro. 


L* Arme di Monfìgnor Giulio Ce fare 


Buori- Fcfrarefe' Vefèoferdf £ò* 
macchio* fFitfc^cflÈÓ B ocra j cioè 
vna Tcfta y die fdfFa ih sa globo 
dì-nube irTCatnpoa7,zl]Vro > e:fer due 
Cinipi da Baffoqnei lo che èbaa n 
drita, e verdaryus l'altro» tt Jn à n -» 
manca* e bianco# 


Arme di Motofìg. Barrolojjrteo rri- 
gcri Ferrarefe Vefcouo Vènuuno, 
e jtQ Compaio di ferro, & due Scel 
IcComete d’oro in Campo azzurro 
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L'Arme /li Monfignor Girolamo Ca- 
beo Ferrarefe Vcfcouo di Caftro. 
Tre Sbarre roflTe in Campo giallo, 
e Leon d’oro, che tiene età le zam- 
pcd’auanti vna Lettera K* nei a. 




L* Arme del Reuerendifs.P. M. Fran- 
ccfco Silueftri, Generale de Do- 
menicani, Signori Ferrarefi . In.» 
quartatacon Aquilanera coronata 
in campo d’oro. Tre Monti con.* 
vna Tigre naturale alzata in aria, 
che ftà con vii fol piede fopra il 
monte di mezzo « coronata con co- 
rona d’oro in Campo azzurro. 


L'Arme del Reuerendifsimo P. D. 
Giacomo Lebecci, ò Lauezzoh 
Gcneralede Canonici di-S. Sana- 
tore Ferrarefe. Vna Sbarra nera, 
chetrauerfal Arme con due Paio- 
li, che (ì dicono Laue/zi vnodi fo- 
pra ,& vno di Lotto di detta Sbarra, 
pur neri in Campo bianco. 


■ — - ■- 



L' Arme del P. Maeflro Gio. G*roIa» 
mo Gambi Vicario Generale Ser. 
uira. Vna Gamba nuda in Cam- 
poazzurro. 

' X 2 L’Ar- 
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L’Arme del P. M. Ippolito Bazzani 
Ferrarefe Generale de’ Serui* Vna 
Sbarra à Scacchi neri, e bianchi 
con tre Gigli d’oro {opra detta*. 
Sbarra in campo azzurro • 




C Arme di Monfig. Marc* Antonio 
Guarini Canonico Ferrarefe, e di 
CafaGuarini. Arme in quartata 
con Croce grande in mezzo , cir- 
condata da altre quattro Croci pie 
dote d’oro, in Campo bianco» & 
Aquila roda con tre Sbarre azzurre 
in Campo bianco. 



L’Arme di Monfignor Celio Calea- 
gnini Canonico Ferrarefe » c in- 
quartata, con Leone d'oro in Cam- 
po rodo con tre Palle d'oro in Cam- 
po rodo. 


L' Arme di Monfignor Gio. Battida 
Bernardi Canonico Ferrarefe, e fua 
Famiglia. Campo bianco fino 
mezzo con due Mandole nc!e_>> 
L* altra metà del Campo, e redo. 

L'Ar- 
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L' Arme del P. M. Gio. Maria V^rat» I 
Carmelitano Ferrarefe. Vna Ro- 
ucre con vn Verro à piedi di quel- 
la in Campo d’oro* 


L* Arme de! P. M. Agoftino Superb ; 
Minore Conuencuale Ferrarefe, < 
fui Famiglia, Vna Sbarra azzurra . 
chetrauerfa l'Arma con due linee 
bianche vna di qua, e vna di là a 
detta Sbarra in Campo redo. 

L’Ar 


L'A medel P. Girolamo Sauonarola 
D jmenicano Ferratefc, e fua Fa- 
miglia. Tre Tordi in Campo d'oro. 


L’Arme di Monfignor Bonauentura 
Ago’anri Canonico Ferrarese, 
fua Famiglia. V n Aquila roiTaìnj 
Campo bianco. 




I 



ArmedelP. M Girolamo 'carpari 
Ferra refe. Vn Leone d oro in cam- 
po rollo» coh vna Scarpa nera» 
frà le zampe. 


L* Arme del P. M. Bartolomeo Mar- 
chi Ferrarefe. Vn Leone d oro* 
che tiene fù le zampe vn Romano: 
che noi chiamiamo Marco dà Sta- 
dera con vna Sbarra bianca a tra- 
uerfo in campo azzurro • 


L'Arme del P. M. Dionifio Borfctr 
• Ferrarefe . Vna Borfa roffa con-» 
Stella d'orodifopra in Campo az- 
zurro. 


L'Arme del P. M*D. Edmondo» e 
Signori Pennelli Ferrarefi . Vn_» 
Leone roffio con fperone di ferro 
tràle zampe in campo d‘oro. 


L'Ar- 
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L‘Arm? del P.Gio. Battila Riccioli 
Ferra refe della Compagnia di Gie* 
sù. Trp Monti con yn Ricciodi 
fopra^cón tre Stelle d* diro in Cam- f 
po azzurro • 


KWaniclIc Barroli ftr- 
rarefe della Compagnia di Giesù, 
, ofcfarCafai vna Corona di Latìroin 
* 1 Cinapobianco, e vna Sbambian- 
ca, con vna linea dilòprai.dYna di 
fatto .rofla, con tre Monti di fopra, 
"•'vh a Colombi blandi* ih a ctó di vo- 
lare Còri ìfc StéFfed* brodi fofcra in 


ialite ìltM > <-ia 

Eitì dìtyofìtìò'nè 

s è oileruato altf Ordine, ò 
denza, fikl'Ao^a^à de j tempo, nel quale 
gli Eccellentiisimi Suggetti Ferrarefi furono aflunti 
alle dignità della Chiefff y bearne 1 ancoiyè fatjq,nel- 
fQpBBa^telfài? E però s* auuertifoe il benigno Letto- 
re, à non pigliacene noia , pèrche ldSi^Mpàtóre'hon 
intende con quella difpofitione d anzianità , di pre 
giudiéàréin menoma parte alle douute precedènze 
de’SignòH, e loro Famiglie fotto altro titolo, 

* bv :!yfr»>jiiCì ù yrituduitS ih*»* SSabsc» M) . 

le Viltà. t€ . 
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Opere Stampate dell’ Abbate Libanori . 


$. fitto Secondo Pontefice, e Martire, Stampato in Ferrara perGicfcppe- 
Gironi Tanno Iéj8. 

S. Edmondo Arciucicouo di Cantuaria, Scampato in Siena per il Sonerei 
Tanno 1*44. 

Il Romito Ciftercienfe'. S. GalganoSancfe 9 Stampatolo Siena per il Bonct 
ti Tanno 1*45. 

Candidi Gigli Mazzetto Primo Stampato in Milano per i Fratelli Malatefti* 
Stampatori Reggi, e Camerali Tanno 16) i. 

Candidi Gigli Mazzetto Secondo Stampati in Ferrara* per i Fratelli Marciti 
Stampatori Epifcópali T anno 1657. 

il Vefcouo di Souana, Nobile Saoefe, Monfignor D. Dauide Dandini Stam- 
pato in Ferrara per il Stizzii* 53. E ristampato in Venezia per il Tor- 
rini t€ 6 y - 

U Beato Dauide Fiorentino, Monaco Ciftercienfe , Stampato in Ferrara per 
i Fratelli Marciti 7. .c. ■ 

Monaci Illuftri della Badia, e Monaftero di S. Bartolo, Stampati ip Ferrara 
peri Fratelli Marciti 1*5 9. - 

Ferrara d’ Oro Parte Prima Stampata in Ferrara per i Fratelli Marcili 1**5. 
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Opere da Stamparti . 
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Ferrara d'Oro Vefcoui della Città di Ferrara.- ? -ìi 

Ferrara d* Oro Parte Seconda, che contienei Secolari, Soggetti Eccelle ntif- 
fimi Ferrared nell* Armi, nelle Lettere, e nell’ Arti. 


tori 

l 'jt i 


Candidi Gigli Mazzetto Terzo. 7 

^ • • i f i’ f f • 

r iv, ^ M ‘ v' i IVI J I I . * J > ? J ~ ^ + r * + Jyj- - w . ♦ - . 

Vita del B. Martino Cybo Cardinale di S. M.C. Monaco Ciftercienfe. 

• " w ’ i j » •-# * Ili V' 

Pro fpc tei ua della Badia, e Monaftero di S. Bartolomeo di Ferrara» 

La Cicala, che contiene diuerfi Cicalamene, Sombughi, ò Difcord diva- 
rie Materie . . . * ' ‘ ; 
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TAVOLA 

De’ Prelati , e Perfonaggi , de quali fi parla in quella 

Prima Parte. 



Lberto Efienfe. Ve fi. 49. 
Alberto Superbi. Cono». 141. 
Aldrobr Andino EJlenft . Vcfc. 

Alderano Cybe. Cordinole 20 
Vefcouo. iof, 

Alejfandro Efienfe Cdr dittale» /<>, Vefcouo 

109 . 

Ajànjo Raffittii. Vcfc, /6» 

Alfòn/ò Sacrati Vefc. 92. 

Alejfandro G nonni. Oratore. 4. 

Alfonfo Gigli oli, Vefc. 99. 

Àlfonfo Pandolfi Vefc. 1 04. 

Alejfandro Boiardi Canon. 1 ji. 

Angelo Grattini. Vefc. SS. 

Angelo Lenti. Patriarca j J. 

Andrea Li bonari. Carnei. 133, 

Agojlino Superbi. Franti {cono. 1 40, 

Antonio T rombati. Vefc. 61. 

Antonio Seccori Vefc. 79. 

Antonio Montecatini Vefc. 108. 

A luigi Beutlaccjua. Auditore . txf, 

Aluigi Efienfe. Card. 6. Vefc. 8}. 

Annibaie Bentinogli. Arctuefc. 4 j, 

Alejfandro T rottt.T canno, ns . 

B 

Bartolomeo Rouerelli. Card. \. Arci ne fi: . 4(2. 
Bartolomeo Frigert Vefc. 106. 

Bartolomeo Marchi. Domenicano , 74 j. 

Battifia Panetti. Carmelita. 1 }7. 

Bernardino Pennelli. Dottore. 144, 

Beltrando C od abiti, Vefc. 71. 

Biafio Monelli Vefc. 60. 

Bonanentura Agolanti. Canon. 134. 

Bonifacio Beuilacqaa Card, ù. Patriarca 34. 
Vefc. 91. 

Brand alifio Trotti . Vefc. 89. 


Carlo Primo Pio. Card. 1 J, . 

Carlo Rojfietti Card. 1 §. Aciuefc. 44 . Vefc. 1 09. 
! Carlo Secondo t*io Card . 2j. Vefc. m. 

Carlo Boiardi Vefc. sj. 

Carlo Ariofii Vefc.yp. 
j Carlo Montecatini. Annocato Conci d. 127. 

' Carlo Bernardo Canon. 1 34. 

Camillo Mori Vefc. 102. 

Celio Cale agnini Canon. 129. 

Cofiantmo Tefii. Vefc. 1 03. 

Corrado Ctfiercienfe.Card. 27* 

D i -r-Ai 

DefiderioCiglioliVefc 117. 

Daniele Bar toli G e fnita. 147. 

Dionifio Borfettt. Semita. 141, ,^'g 

E 

Edmondo Permeili, Ctdercienfe 144, 

Egidio Egidy . Patriarca, yi. • 

E noie Efienfe T affieni. Patriar, J J. 

F 

Felino Vendei. Vefc, 6 fi. 

Flaminio Rouerelli. Vefc. fit. 

Ftltafij Rouerelli. Arciuefc, 41, 

Filippo Fontani. Arciuefc. 34, ■ " < V; » • : 

Filippo Tolofani, Vefc, $4. 

Ftlos Rouerella. Vefc. 75. 

Francefco Fontana Arciuefc» 3S. 

Francefco Sacrati Card. 1 4. Are. 44, Vefc , 1 0 1. 
Francefco M miceli t Vefc. 7 /. 

Francefco Sii ne fi ri Generale 1 2 r* 

Francefco Ber ni Conte 2 o. 

Francefco Ltbanon Cancelliere . 133» 




Giacomo Corradi. Card, a t Vefc. 1 1 2« 


Già- 
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Giaco mo Sacrati Vcfc , / /. 

M al adu fio Efienfe. Vefc. 6§. 

Giacomo Carlo T rotti, refe, 96. 

Matteo Montecatini. Gener. 120, 

Giacomo Libecci 3 ò Laue\cuoli. Getter, iìj. 

Marcantonio G vanni. Canon. 1 3 3. 

Già. Stefano Dongbi. Card, tp. 

Modeflo Gaua\tj. Arauefc, 46. 

GiouanniCatt1.Vefe.7fu 

Modesto Gaua\u Vefc. 

1 G io uanm Reneo Brafauola. Vefc. p%. 


Gio. Battijla Scanaroh. V efe. 10;. 

N 

Gio. Girolamo Gambi Gener. / 2 /. 

Nicolo Roberti, Vefc, 53. 

Gio, Paolo Libanori . Canon, 1 y j. 

Nicolo Boiardi. Vcfc. 57. 

1 Gio. Battijla Bernard;. Canonico. 174. 

Nuoto Marta Efienfe Vefc. 6t, 

Gio. Maria Ferali. Carmclit* t yS. 

Nicolò Grana. Vefc. pi. 

I Gio. Battijla Riccioli. Ge fatta. 1 46. 

Nicolo RoucrelU. Generar 1 p. * 

Gio, Rat tifa Superbi. Dottore. .41. 

Nicolo Grana. Gener. 1 24, 

Girolamo Cabri. Vefc. 1 1 6. 

Nicolo Cabeo Gtfuita. i4s . 

I G ir clamo Scarpari. Scruna. 1 4 r. 

** 

1 Girolamo Sauonarolt. Dominicano . 139, 

O 

,1 Grillino G belimi. Vefc. 74. 

Obice Efienfe. Vefc. 1 07. 

Giulio C anani Card S Vefc. 9). 

1 

Giulio Grandi. Vefc. So. 

P ' - •. 

1 G tulio Cefare Bnora.ViJc. t IO. 

■j Paolo Co [lab ili Gener. 122. 

I Giulio Saraceni. Si. 

, Paolo Sacrati. Canon, 13 t . 

I >' ir aldo Gir aldi. Canon. 1 : $. 

Pc tr oc bino Ca/alefcbi Arauefc. 38 . 

I \g ott 1 fr ed 0 F. fi enfi. Vefc. 4-]. 

Pietro M onice III. Vefc. 50. . • v»-~ 

il Guido Bentiugh. C.*rd. 1 /. A r ci u efe. 43. 

Pietro Buoni Vefc. 53. 

i\Gn/d0 Secon.it Reminogli, Vcfc. 114. 

Pietro Boiardi Vcfiouo. 5/, rt"V 

! ! G uido Ab a j fio. Vefc. si. 

? * • 

O 

Il h ' j 

Ri d tlf Pio. Card 24. V e feouo. 7%. 

1 1 H ereele Sacrati. Vefc. S7. 

Rinaldo Efienfe. Card 1 8. Vefc. 1 / *• - 

1 1 Kercolc T ombefi. Vefc. Xf. 

Roberto Gir aldi. Vefcouo. 67. 

I yìtp polito Primo Ettcnfe. Card. j. Ardue fc. 42. 

;; 

1 1 70. 

. s n'.vj* . ! 3 

I H ippolito Secondo Efienfe. Card. ij. Arauefc. 

Scipione M ain enti. Vefc. - • 

Il 4s.Vefe.Z1. 

Scipione E/tenfe Vefc. 84. 

1 1 Etppohto Balzani. Getter. 1 2 J. 

Sigi/ mondo Efienfe. Principe 67. - - ! 1 

1 1 ELoratio biraldt. Vefc, 94. 

• < , :\v\ • '»• ••'''• V . . ; • 

|| HurattaG attt.il. £ v..,-** 

. 8 u T 

Teodoro Pio. Vefc- 80. '' ‘ • * 

1 S ' 

Tcodofio Nigrefòli T patine 11 /. 

\\lacomoVitrio.Vefc» 50. *r * 

Teobaldo EUenfe. Vefc, 4 !. * • 

il " ' ■ ■ 

Tito Noutlli. Vefc . 63. 

■ | L 

T olom'o Tolomet C armili t a 1 3/.' 

1 Lattando RouereHa. V e fc.% 2. 

Toma[o Per ondali Arciue/c.39. 

| \ Lei io R onere Ili, Conte } e Barone 2.' 

T omaf o T urcht Vefc. 7 1 . 

Il Leonardo Sauonaroh. 140. 

Iownfeo Sacrati Marcbefe 16. 

1 1 Lidio Gregorio Giralit. Canon. 130, 
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Al Kcu.“ Padre mio Signore, c Patron Singolariiltmo 

IL P. ABBATE LIBA N ORI 


S. Bartolo . 



Rcu. mo Padre mio Signore, e Patron Singolarissimo. 

Ingrazio V. P. R . delle fut Opere , che fi ) compì acci ut a , don Armi. Nel. 
la facondia loro trouo* che al contrario di quanto feri jfe Furnuto , le 
Grafie fono conduttore di Mercurio ; E d' un Mercurio * il quale* 
a confu fione de Chimici* è già tuttora. E perche intendo * eh' ella 
configna vn altro Libro alle fiampe intorno alle glorie della Città di 
Ferrara , me ne rallegro ; Non può egli comparir più opportuno : 
Dirò perche. Non sòia già compiacermi * aguifa d‘ Vlijfc * nel veder * il fumo della mia 
Patria : Non la de fiderò ambi\iofu> non Ia bramo incenfata s Se ben ella ò qua fi un 
altro Dio * diceua lerocle . Ma non ho cuore ne meno * per foffrirl* tra le caligini . Fri 
quefìe appunto la veggio ne* caratteri di Giouanniandrea J^aenflede empio Luterano * 
che non fapendo praticar la uerità nella Religione * ha uoluto ancora introdur la bugia 
nell ’ Iftoria : E nemico della Fede non ha potuto effer* amico d' una Città * che porta la 
Fede * e nel nome di fie mede fimi * e negli animi de fuoi figli . Ha ultimamente (lamp ato 
un uolume in quarto de Patrijs illuftrium dottrina , & fcriptis virorum ab 
initio Mundi vfque ad anmimreparatae gratis 1600. doue nomina filo pochijfim 
Letterati Ferrare fi* tralaj "dandone $ più , che fino à quelt età per dottrinai fritti fu. 
rono* e fono al Mondo sì chiari . Fra t Teologi non dà luogo al Bectari * al Righivi , al 
Panefto* al Siine firi*t non fa* 0 non uuol fapere , che Francefihino Ferrare fi foffedi 
Cafa Vifdomini. Tra Leggi (li non parla dell * Anguilla de* Ber t assoli , de Beffali , de' 
Ri min aldi. Negl* Immani {li* e Filofio fi trafeura il Lo Ilio* HCati * il Montecatino,e quel 
Celio Calcagnino di fama sì celebre . Il Pigna* il Sardi* e tanti altri fio no e fila fi dal nu- 
mero degli Storici . Scriued 1 unfiol Poeta* e ne lafiia mille* Come che non fian degni 
di tal nome il Pittorio , il Tebaldeo , il Boiardo * T Ario fio* il Guarino . E fie nella fua 
prefazione al Lettore protejla * che in ucce della Patria molte voice confiderà il luogo t 
doue per lo più viffero i letterati* e perche non celebrare il merito impareggiabile diTor- 
quato Tajfo in Ferrara , don egli ebbe l' albergo * giache di lui pur tacque in Bergamo* 
donde lo fie fio trajfie T origine ? Il torto è manifefio , e l' off. fa è commune. La fola penna 
ueritiera del Padre Abbate Libanori può farne vn erudita, e ginfia ve aletta 5 E col 
ricco paragone della fua FERRARA D'ORO conni ncsre* chi 1 ‘ ha rappre fintata sì po- 
uera di f aggetti. Sù dunque . A di f petto deli altrui tenebre , e molto meglio d* Augufio , 
Lucem reddetujc, dux bone, Patria;: 

E fi per quefia fìi glorio fo il morire ad altri pugnando y a P.P. Reuerendi fimi frinen- 
do fari di piùgloria * il farla viucre , e viuer con quella immortale . La ri ut ri fico* e re fio. 

Di V. P. Reuerendi (firn a 


Baura il di 14 . Settembre x 6 6 $ . 


Obbligati fs . e Diuotifs Seruit . 
Francefco Berni. 


Ri. 
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Rifpofta. All’ IH .”° Sig. mio Patron Colen.” 0 


IL SIG. CONTE FRANCESCO BERNI. 

Baura. 

, ^ i ^ .» f < i « % * «ir 

X . f\ . , ' \ « ' , . * 4. _ 

Ill. mo Sig. Conte Patron Colen." 0 


conia Parte, dotte trattato de' Leggi (li, Httm ani (li. Storici, Poeti, ttJ altrifamofififimi 
Se rittori Ferrare fi, e dell * Arti Liberali adornatifiimi • Con che mi dò, à credere di po- 
ter àgran fegno 'vendicare /’ offe fa fatta alla glorio fa naflra Città di Ferrara da quel 
perfido Luterano Giouanniandrea Quenfiedt, che con tanta /cartella parla de no fin 
Ecce lienti fiimi Soggetti . E fot fi che cofitti n hauetta gran ragione : perche conofcendo 
le [ut enormi colpe, per lo meno meriteuoli della pena del Ferro , non volle troppo trat- 
tener fi co* Ferrare fi, Ringr atto poi V, S, Ulufirt filma delle belle , e (iugulari lodi, eh* ella 
fi compiace dare alle mie Opere, perche sò, eh * ella bà più mira alla materia , che alla for- 
ma, che gli ha dato l ' Autore . Sarò in breue à r vedere la fua copio/, a, e vaga Libraria 
nella fina bella Villa di h aura, per t auui di tà grande, che bò di /correre quei predio fif- 
) imi manu/critti di Peregrino Prtf ciano, di Alefiandro Sardi, dt lacomo da Mar anno, 
tìercole da Mafia, & altri nobilifiimi Storici Ferrare fi, eh' ella filatoi con/erua . 
,E megli ricordo . 



Onowolontieri le mie Operuccie J per/one •virtuo/e, & erudite , eom m 
è V. S. IduSlri fiima in eccedente grado: perche /coprendo da me fiejfo 
le mie debolezze, ed imper/ettioni, pretendo, d' acquisiamo qualche 
merito, per la mortificatione, che ne prendo . E perciò pur' anco le 
mando l' alligato mio Libro, ultimamente pompato , /otto nome di 
Ferrara et Oro, oue tratto dt' Teologi, e Filofofi thiarijfimi, che han - 



S. Bartolo li 15. Settembre 1 66 $. 






Affctioiìatifiimo, & Obligatiffimo Seruitor vero 

D. Antonio Libanori. 
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SVPPLIMENTO 

ET APPENDICE. 

Otto la grand’ Arme fog. 148. de Serenilfimi Duchi di Ferra- 
ra, attorniata dà ventiquattro Arme, in diuerfi tempi vfate 
dà gli anteriori Principi d'EAe» per inauucrtenza effendofi 
lafciarala neceflaria informamene, che Gè poi poAaall’altre, 
per fupplimcnto di tal mancanza aggiugneremo la feguente 
dichiaratone. 

E dà faperfi>che l'Arme, ò Infegne delle famiglie bora fi fono prefe dà perle, 
e qual volta fono fiate date dà Principile gran Signori . Alcune volte dino- 
tano Domini acquifiati, e relazione alle GinriTdirioni che fi prendano. 
Hora feruano per Imprefa di cofa fatta, ò dà farfi . Confuetudineantichif- 
fima, e non de tempi moderni, come s'ingannano molti, vedendoli tutto 
ciò chiaramente non tanto nelle profane, e Sacre HiAoiie, mà nelle Meda- 
glie fi greche, come latine. 1 Principi Efienfi finca quefi’hora hanno 
Venticinque volte mutato Arme. 

k. Caio Atio del 402. vfaua perfua Arme vn Scudo dogato, ò Sbarrato per- 
pendiculare roflfo, e bianco, dentroui vn Leone nero rampante alla delira. 
Era quella 1 Arme medefima di Lilio Rè di Padoua, conaiuntiilìmocon 
gli E Aenfi. 

2. ForcAo EAenfe 43 8. haueua per Arme vft Vnicornio d* Argento in cam- 
po azzurro. 

3. Marouello EAenfe 43 8. In campo verde due Aclle d'oro, fèparate à me- 
zo dà vna linea d’ oro. 

4. Alforifio453. Vn Aquila bianca in campo azzurro, & qtìeAa continuò 
centinaia d* anni negli EAenfi,che non erano Capi di Cala . 

5* Azzo Primo 453. All* Vnicornio d’argento aggiunfe vn Cartello per 
Monfelice,di cui s’ era infignorito. 

6 » Bonifacio Primo 5 5 6 . EAenfe all' Aquila bianca aggiunfe vn Cigno per 
Feltro. 

7. Folco 973. Per Frigburg* prefe vn’ Aquila rolla volta à finirtro in cam- 
po giallo. 

8. Vgonc Terzo l’anno 9P5. Vn Scudo adogato come Caio Atio Lenza 

Leone . % 

9. Guelfo SeAo iojj. All’Aquila biafica in azzurro aggiunfe vnLeoflL, 
giallo in nero per Bauiera, e tre Leoni neri in gialloper Carintia . 

io» Henrico Ottauo 1 11 j. Aquila EAenfe. Vn Leone giallo fiui Aro in az- 
zurro di Saflònia: Vn altro Leone deAro per Bauiera, con tre Cimieri 
per L Elettorato. 

Z ii. Ri- 
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jii. Rinaldo ii6°^ Vn Vnicornio d’ Argento in campo azzurro., cornea 
Foretto . ‘ * 

12. Henricó Nono i ip x. : Hcbbe tre Leoni deliri gialli in campo roflo, per i 


Stati d* Inghilterra - 


j 3. Hcnrico Decimo 1195. pigliò vn Leone giallo finiftro in nero per il Pa- 
latino del Reno, con (òpra tre Cimieri peri’ Elettorato. 

14. Ottone Secondo 1217. Due Leoni deliri gialli in campo roflo , & vno 
giallo finiftro in azzurro; 

if. Ottone Quarto 1108. Creato Imperatore pigliò tre Leoni deliri dentro 
dell’ Aqurla bicipite Imperialecoronatà, 

16. Gionanni iz^'ò. Vrt Leone rollo in campogiallo, e la Corona reggia. 

1 7. Alberto i 170. Due Leoni deliri gialli in campo roflo, c Corone reale . 

18 Giouanni Secondo 1330. Maellro de Caiiallieri Teutonici, pigliò tre 
'felle nereiucampobiancojduecheifiriguardanof vna l’altra, e la terza 




i difetto à delira i Arme di quella Religióne/ ' 

1 9. Ottone Nòno’ 1375. come Marito di Giouannà di Napoli, due Leoni 
come Al berrò- con Corona ; ... : H 

^.. dPedericò Secondo 1400. Due Leonia delira gialli in rollo, dentro l’ A- 
^uìla bicipite coronata. . • non '*• 

zi. Nicolò Terzo 1414. eflfendollatobohoracbdàCarloSello Ròdi Franza 
di tre Gigli d’oro in azzurro, inquartò l’ Aquila bianca , parimente iftaz- 
I zurrov Eqtìefta, pare/chefiaf Armeordirtariadcg-liEftenfi. 1 - 

i2> Borrò pj-imo Duca 145Ì. eflehdo fiatò dichiarato dà Federico Terzo 
Duca di Módòna, ■e di Reggio, pigliò-P Aquila Imperiale in luogo della 
bianca, e l' inquartò co' Gigli d’oro, e nel mezzo in ynfcudettó vipole 
- til Aquila^bi^dca. .* 

23. Borfo nell’ ifteflb tempo leuò vn altr’Arme propria con vn Aquila bicipi 
-‘ te coronata, e mezza nera in campo d’oro, e mezza bianca in campo az- 
zurro, e quella denotaua Rouigo. 

Borfe pòi Iranno i4765rcirendófiattvdrearodà Paolo Secondo Duca di 
Ferrara all’ Arme Ka'uuttt dà Federico Téfzó inquartata con l’ Aquile nere 
1 imperlar^ e’Gigli d’oro in azzurro ceftfcudetto in mezzo dell’Àquila bianr 
ca,- nella parte fuperiore dell* Arme vi pófe lé due Chiaue di Santa Chiefa, 
i j<|be pane s- incrociajno-infiemeì :j • ,lv - ì 1 * ? > ornili : * .ò 

25. Hercole Primo poi pigliò l’Arme di Borio coni' Aquile nere f e Gigli 
-cni’oró , c ó à A lefl ari dr o- Sefiohe b b e l e C h i a u e di Sàrtia Chiefa perpendi- 
colari mirriate col Triregno, partendo per lungo i quartieri vi pofe il feu- 
i idetta còni' Aquila biàircài che vienedi 'congiungere le Chiàrti nel mezzo, ò 
vogliam dire nel centro . 

— tjìnuissF onuuc ni zllaph'i::. .> jo: oli.? cìboD 

ioq ni usci ino-*.! 0 asq o;on ai oh ti,; 

•5B ni Olfti oli Big 0 noai fi 7 .*)ìn ri ì t o<ifi 1)0 trslh Hi hi .0 
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